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Ortunato momento , Eccel-

lentissimo Principe , 'pUH'

io per me fauBifsimo , che mi fé degno

dì efsere da Voi con generojttà ìnarriva-^
bile t
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hile 5 con forprendente am^ ^ ^r-

colto nel numero de* VoHr oùequiO'

Jt Servidori ! Felici in qic-^a parve , a-n-

zi felicifsim^ ie prime mie letterarie fa'-

tiche ^ che hanno incontrata l' invidia-

bil forte di poter trovare neW E. K un
Protettore di tanta vaglia ! Si , Voi lo-

ro farete^Pxqtettore . Me ne lufngo , ne

confido , té J^^fo^x come ve ne fupplico

con quella maggior vivezza di fpirito ,

colla quale pofsa mai fupplicare Uomo
al maggior fegno rifpettofo e divoto , A
Voi le confagro . Son VoBre . Recate ,

ve ne prego , reBate perfuafo che condot-

to non mi fono ad umiliarvi qucBo fn-
cero tributo di ofsequio , fpinto dal folo

fplendore di Voìira ragguardevole Profa-

pia ( che haBa il dire che e per /' an-

tichità , e per i tanti cofpicui Parenta-

di 5 e per le gloriofe Cariche o di

pace di guerra , e per le famofifsi-r

me geBa de' VoBri Maggiori l' Euro-

pa illuBra ) ma più dal fngolar me-

rito di V. £. 5 che è tutto VoBro , il

quale
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qtmle accrefce in guìfa quelia Hefsa Vo-

Bra Avita Chiarezza , che niente di più

grande Jì 'può dejtderare , e che v^ innaU

za d gradi più ecceljì di gloria , di eter-

nità di Nome . Sa bene in effetti la lette-

raria Repubblica qual ottimo grado m
deve . he varie voBre dottifsime Opere

di Filofojìa Sperimentale , che con tanto

voltaggio del Pubblico date avete alla lu-

ce , fcritte con tal proprietà , e purità di

Bile Tofcano efse fono , che Jì hanno cori

tutta ragione meritata e /' approvazione

dell' Accademia della Crufca , di cui

Membro Jtete , ed i comuni encomj de*

letterati . Tante e sì varie , oltre ogni

credere , ammirabili VoBre Invenzio-

ni ^ per la maggior parte utilifsime all'*

Umana Società, in genere di Matematica

Meccanica , come IdroBaiiche , Pneu-

matiche , e Pirotecniche , vi fanno più

che a fufcienza diBinguere per un In-

gegno forprendente e incomparabile . Fi-

nalmente co' nuovi lumi , e colle nuove

Regole, che prefentemente gode la mi-
litare



n
litare difcìpUna pel mezzo di quel VoHro
hibro di Efercizj Militar] , che compo*

neBe e pubblicale alcuni anni addietro ,

d comandi del fempre Gloriofo Monarca
Cattolico , allora costì Regnante , a cui

fempremai foBe e Jìete caro ed accetto ,

accrefceBe gloria alle glorie VoBre , coli*

efserne non meno dal prelodato Monar-
ca , che da* Sovrani , e primi Generali

dell' Europa tutta e in voce e per lette-

re infinitamente commendato . Sul riflef-

so di tanto merito , troppo a ragione

vado di mia forte Juperbo , nello fcor-
germi da V. E, con benignità fovragran-

de onorato di Padronanza e Protezione,

Vorrei che dato vi fofse il poter pene-

trare ad evidenza P interno altrui . Ve-

dreBe quai finceri fentimenti di grati-

tudine fi annidano nel fieno mio , quai

brame quivi fi afitbllano di non render-

mi affatto indegno di Voi . Mella mia in-

traprefià di aggiungere alla celebre Ico-

nologia del Cavalier Ripa varie capric-

ciofie Idee , donde vieppiù fecondare le

menti.
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mentì de" Poeti , Pittori , Scultori , Ar-
chitetti ec, Jembrami che non mi fi -pof-

sa porgere oeco/ione più bella onde ri-

moBrare a V. E. /' ofsequiofa mia fer-*

vitti , neW avanzarmi a prefentarvene

la Dedica . V, E. che è il vero Mece-

nate di tali belle Arti , tenendo al Vo-

mirò Servigio con conjìderabilifsimi ono-

rarj i primi Uomini , fatti venire da re-

motifsimi Paejì , per abbellire fiiperba-

mente codeHo VoBro Palazzo^ e per ar-

ricchire il Magnifico Tempio Sepolcrale ^

e Gentilizio di VoHra Cafa di finifsim:

Marmi , di preziofe Pietre Orientali^ di

famofe Pitture , e di Jìngolari Statue ,

alcune delle quali , come appunto fono
quelle del Cristo morto , del Disinganno ,

e della Pudicizia , fanno invidia alle Gre-

che 5 e alle Romane medefme ; V, EL

dico , non farà per difgradire un tale

rifpettojo penfero . Ma in queHo Befso

penfiero , oh quanto vengo amareggiato

dal ravvìfare f infufficienza mia, lafcar-

Jìtà di mio talento ! Quali mai compari-
ranno



viir

T"l\ ?' '"'''' '"^' ^'P'^^^re miejmche
! Compariranno Figlie di un de-bole Ingegno

, ma non voglia Dio che
comparifcano^ Figlie di un temerario ar-

wl' r' Ec^^^NTissiMo Principe, unito
adunfomnio fapere avete un Cuore fom-mamente bello, fommamente grande . Con-

dtL T '''è^'^'^^mdo alla fcarfezzadelle me forze , vi degnarete foltaL di
accogkere t Jìnceri attesati del mio ri-

segnarmi
^""^' ""' "'' ^' ^^"'^^ ^^ ''f'

Di V. E.

Perugia 20. Novembre 1754.

Dh>^o OhUgr^o Sermdore Ofsea^t
OsARa Orlandi .
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PE.EFAZIONE
DELL^ ABATE CESARE ORLANDI.

l'OL folo penfiero di efercitare , qualun-

que egli fiafi , il mio talento , e to-

glieraii alP Ozio fempre ali' Uomo no-

civo , intrapreli , non ha molto , ad im-

mitazione del celebre Cesare Ripa Peru-

gino , Cavaliere delP Ordine rifpettabiliiTìmo de' SS.

Maurizio , e Lazzaro , nella iua Iconologia , intra-

prefi , dico , a formare di mia invenzione alcune

Immagini di Virtù , Vizj , Arti , Scienze , che vidi

non contenerfi nella detta Opera . Le perfuafive

d- , ingenui eruditi fcienziati Uomini , a'^ quali ftimai

bene comunicare le prime fatiche , e le varie com-

binazioni di cofe , che in quello mentre mi fovrag-

giunfero , m' incoraggirono in modo , anzi jti' in-

duilero a tale, che non temei di eilendere piij oltre

^
5

il
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il penfiero , e lo portai fino alle Stampe . Ardire

,

di buon grado il confelTo , ardire in me ecceden-

te , ma ardire divenuto necelTario in guifa per le

rnedeilme combinazioni , che qui non è luogo di

riferire , che pofcia mi il è fatto impoffibile il po-

termi difimpegnare dalP imprefa . Se il bollore di

mia Gioventù mi avelie lafciato luo^o a matura-

mente riflettere ,
qual pefo Io mi addoiTava, quali

critiche circoftanze mi combattevano , nemiche de-

gli agi , de^ comodi , onninamente neceiTarj a Chi

vuole fcrivere , non mi farei ( ila detto fenza of-

fefa della gratitudine , che nientemeno linceriffima

protefto a^ veneratifTimi dotti Soggetti che mi ani-

marono ) COSI di leggieri efpoiìo alla vifta del

Pubblico

.

Ma che? L' unico rimedio al già fatto è il proc-

curare di corrifpondere , meglio che fla poflibiie,

air impegno, alla pubblica Aipettativa. Voglia Dio
che la mia fincentà fia prefa in favorevol parte y

Voglia Dio che il cortefe Lettore nel tempo che

mi concederà graziofo compatimento fcorga ne^ miei

fudori qualche utile agii Amanti delle beile Lettere

ed Arti . Lo fpero , né credo di mal confidarmi .

La fola Riitampa della famofa Iconologia del Ripa,

mi deve indubitatamente ottenere buon grado dalla

Letteraria Repubblica . Di qual merito Ella li lia

è fuperfluo il rammentarlo ,' e farebbe anzi cofa in-

giuriofa allo fcienziato Mondo il volergliene far pa-

rola . Qiianto Ella fia fiata fempre ricercata , evi-

dente fi fcorge dalle tante replicate ed affollate Edi-

zioni ,
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zioni , rendiite con tutto ciò rare , e benché tutte

dagli inavvertiti Editori e Correttori al iommo mal-

menate , tenute nientedimeno in alto pregio e cu-

ftodite con fomma diligenza. Sa ognuno elTer qiielV

Opera utiliilima ad Oratori , Poeti , Pittori , Sculto-

ri , Difegnatori , e ad ogni Studiofo ,
per inventar

Concetti 5 Emblemi , ed Imprefe : Per divifare qual-

fivoglia Apparato nuziale , funerale , trionfale : Per

rapprefentare Poemi , e per figurare co^ fuoi proprj

fimboli ciò che può cadere in penfiero umano .

L^ aggiungervi che Io faccio altre diverfe Immagini

di Virtù , Vizj , Affetti , Paifioni umane , Arti , I)i-

fcipline, principali Città d^ Italia ec. potrà efTer ca-

gione che mi n dica, che fcomparifcano troppo que-

Jte appreflb a quelle del Ripa , e di altri Valentuo-

mini , i quali vi hanno dato faggio del Loro iape-

rej ma non mi li potrà negare che in qualche par-

te non fiano le mie ancora per renderli di qualche

vantaggio e comodità a"* Dilettanti

.

Se per le Annotazioni a me non farà avvenuto,

fìante la icarfezza del mio ingegno di ballantemente

dilucidare la materia , fervirà almeno per dare qual-

che Erudizione di più , non dico a' Dotti ( che fc

kmente prego a mirare 1^ afìetto mio per gli flucj
)

ma a quelli che s' incamminano nei gufto delle

Lettere

.

Penfato ho di più, mi Infingo di non aver mal

penfato , di apporre ad ognuna delle Immagini ( a

tutte quelle cioè , a cui cadono in acconcio ) un

Fatto Storico Sagro , un Fatto Storico Profano , ed
-*'

4 un
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un Fatto Favolofo appartenenti alia materia lommini-

ftrata dalla Figura. Sembrerà quefta per avventura ad

alcuno una liiperflua, e troppo facile Acfoiunta. Mi
Il permetta il aire , che fi diiunga lenza dubbio dal

giufto Chi qucdo mi vorrà opporre . Superflua non li

può denominare, aìiorchè in qualche modo riefca di

vantaggio . Quello è innegabile riipetto agli Orato-

ri, i quali dovendo di ogni materia trattare, in qua-

lunque cofa Loro avviene di rapportare Fatti , che

approvino ed illuftrino il Loro dilcorfo -, innegabile

riipetto a^ Poeti per la flefla ragione j innegabile ri-

guardo a^ Pittori e Scultori , che dovendo rapprefen-

tare qualche Fatto corrifpondente a Virtù, o Vizio,

o Arte , o Scienza ec. lo troveranno pronto in que-

lla mia Edizione ^ innegabile finalmente riipetto a

qualunque flato di Perfone , giacché o ha ne" di-

fcorfi in comprova e abbellimento del Loro dire ,

o fia nella lettura ,
per Loro diletto e virtuoib

pafTatempo , troveranno onde appagare
,

qualicche

ad ogni propofito , la commendabile Loro curiohtà.

Mi fi vorrà forfè notare che fia troppo facile ?

No , troppo facile non li dica . Si ponaa alcuno alF

cfperienza , e fi avvedrà che altro è in cosi vallo

Soggetto mirare le cofe llampate , ed altro è il rin-

venirle alle occafioni pronte nella mente, e del tut-

to a propofito , e co" loro Autori , Libri , e Capi-

li citate . Oltredicchè Io lenza veruna eficanza vo-

glio accordare , che riefcano quelle piucchè ovvie

agli Eruditi . Ma le Edizioni folo per quelli il

hanno da fare ? A quelli che di erudizione non
fona
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lóno forniti non fi ha niente a donare? Io mi fpie-

gai y e mi Ipiego , che non per Chi ne fa più di

me Ipard e Ipargo i miei Indori , ma per recare

qualche forra di utile , e diletto , che pure coii^ uti-

le deve andare unito , a Chi brajiia erudirli , a Chi

in un fol Libro defidera apprendere , ed al bifogno

iervirfi di varie cofe .

Quella è fiata , ed è la mia mira . Se avrò col-

to ii fegno , mi fi abbia buon grado 5 fé no ^ fi ri-

guardi , quale egli fi è V animo mio .

Ho creduto di più di far cofa grata al Pubbli-

co coli' inferire nella prefente Edizione i Geroglifici

morali del Padre Fra Vincenzio Ricci da S. Severo

Teologo , e Predicatore della Provincia di S. An-
giolo di Puoiia Minor Offervante di S. Francefco ,

Ilampati in Napoli per Gio: Domenico Roncagiio-

lo P Anno 1626 j e fatti 7 per quanto è a mia no-
tizia , rariflimi j de^ quali nelle Edizioni dell' Ico-

nologia del Ripa dal 16^ o, in poi cosi fi parìa: Aa
hnmitazione della Iconologia così al Mondo gi\ita

e adoperata , furono prodotti ì Geroglifici del Vadre
Vincenzio Ricci ftampati in TSiapoli \6i6» Opere
verayyiente ambedue degne di ejer tenete in qualfivoglia-

Librerìa pubblica e privata.

Quelle Immagini del Padre Ricci , che ha an-

cora il Ripa , ho ffimato ben.e
,
per non accrefcere

di foverchio i Volumi
,

porle in riftretto per Anno-
tazioni j Quelle poi che non fi veggono pofte dal

Ripa , le ho fatte ftampare tali , e quali li leggono
ncir Edizione di Napoli . Riguardo ^lle parofe ,

3.1011
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non già riguardo ali' Ortografia , che ho proccurato

conformare alia più efacta, per quanto me lo hanno
permefTo le mie affollate incombenze , per quanto

mi è riufcito regolare il corfo di Stampa inevitabil-

mente Madre di errori , per quanto in fomma è

flato per me polTibile 5 come lo ftefTo ho fatto deli"

Edizione del Ripa .

ME-



/

XVMEMORIE
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA
E breve Dìfcorfo intorno a ciò che hanno vai)

Autori lafciato fcritto della jua
Iconologia-) ed Edizioni^

Uanto celebre fi è refo al Mondo l' Ice*

NOLOGiSTA Cesare Ripa , mediante i

virtuofi fiioi Scudj , de' quali fempre

gli dovrà avere ottimo grado la Repub-
blica delle beile Arci e Scienze, altret-

tanto a Noi fi è refa ofcura , come il giorno di

fua Nafcita, così la Serie delle fue gefia più parti-

colari. Uomo di tanto merito, Uomo vivente anco-

ra , famofo al Mondo , meritava bene qualche fpe-

ciale individua memoria da' fuoi Coetanei , e Cohk
patrioti

.

Giacerà forfè quella traile tenebre di qualche pol-

verofo Armadio , ma non elTendo a me noto , mi tro-

vo necelTitato a fcrivere di Lui quel poco folamente

che da accurate oifervazioni ho potuto rilevare . Se

e' è Perfona , che ne abbia più chiara notizia , farà

fomma grazia a me , farà cofa grata al Pubblico

col lignificarla . U efempio di Uomini , non , come
fon Io, di fcarfo talento , ma forniti di elfo a do-

vizia , che febbene più preflb all' età del Ripa , di

Lui
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Lui non ne hanno faputo dare alcun dlftinto rag-

guaglio 5 mi è, a mio parere, baftantemente di

Scudo ad accufa di Chiunque contro me inforger

per ciò voIciTe 3 coiicchè potrò con verità afterma-

re , che ninno abbia ufata maggior efattezza di me
nel fondatamente difcorrere di Uomo cotanto benaf-

fetto alla Letteraria P^epubblica

.

Molti hanno parlato dell' Iconologia di Cesa-

re Ripa 5 ma mi perdoni la £jloriofa Loro memo-
ria , fé Io aiTeriico, aver quali tutti prefo evidente,

ed iji niun modo fcufabiie abbaglio , A fuo luogo

lo farò vedere

.

Ebbe dunque Cesare Ripa , per quanto da Lui
fleiTo 11 afferma, l'origine da Perugia, denominan-
dofi fempre nella fua Iconologia , Cesare Ripa Pe-

rugino j e nelle Immagini che Egli efpone alla let-

tera M de' Moftrì , nel Difcorfo ad Grifo , fi han-

no le feguenti parole ;=; £' // Griffo Infegna di Te-

nigia mia Tatria , datale già dagli Armeni , i quali

paj/ati quivi
-i

ec, ;= Ed allegando qualche Compo-
nimento del Coppetta Perugino , lo chiama fempre

iuo Compatriota*

Sino dalla più tenera età li portò Egli in Corte,

come fi rileva dalle lue llefle parole aif Immagine
della Corte dei tegnente tenore =: £ fehbene lo di

Effa pqi/o parlare con qualche fondaìnento per h tem-

po che vi ho conjumato dal principio della mia Fan-

ciullezza fino a queft' ora , ec* !=: Imperciocché a'

iei"vigj 11 portò del Cardinale Antonmaria Salviati,

coaie Egli Heifo ne attefla nella Dedicatoria al detto

Emi-
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Eminentlffimo della prima Edizione della fua Icono-

logia in Roma l' Anno i55>? j Seguita quindi la

morte del Cardinale pafsò ad eflere Gentiluomo del

Signor Marchefe Lorenzo Salviati, reftato Erede di

Sua Eminenza , come parimente (I rileva dalla De-
dicatoria dello llefib Ripa al detto Signor Marchefe

nella feconda Edizione altresì di Roma del 1(^05.

Mancato poi di vivere non molti Anni dopo

anche il prefato Signor Marchefe , non fi fa che

fcrvigj di altra Corte fi trasferiffe. Il certo fi è che

Egli riniafe fempre benafietto a quella nobil Fami-

glia , e che P Edizione di Siena nel 161^, la con-

iecrò al Signor Filippo di Averardo Salviati flrettif-

fimo Congiunto de' prelodati Signori Cardinale, e

Marchefe .

Nel i5"i>5 , Anno in cui diede la prima volta alla

luce la fua Iconologia, non era il Ripa Cavaliere,

come da detta Edizione fi può fcorgcre, bensì nel^

la feconda del i6o^, dove tale s' intitola 3 onde mi
do a credere ohe poco lungi da detto Anno foffe

decorato della riipettabilifllma Croce deiP Ordine de^

Santi Maurizio , e Lazzaro j o forfè ancora nell'

Anno flelfo , in cui Egli dice nelP Immagine che

fa di detta Religione , che il Sommo Pontefice Cle-

mente Vili. =2 i\[o.^ Joio confermò /' unione delle Mi-
lixìe de'' Santi Maurizio , e Lazzaro , ma ancora le

concejfe nuove e diverfe Grazie , e dichiarò alcuni In*

dulti e Trivileg) a favore de' Cavalieri .

Si può con tutta ragione alferire , che la fua di-

mora lòlle fempre in Roma , e che in quella Do-
^

> mi-
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minante Ei terminalTe i gloriofi fuoi giorni . Ciò fi

deduce e da quello che lopra accennammo, da Lui
detto nella Immagine della Corte , e dalle Dedica-
torie di fue Edizioni Tempre fotto la data di Roma.
Nella Dedicatoria dell' Iconologia imprefla in Siena

per gli Eredi di Matteo Fiorimi all' lllullriflimo Si-

gnor Filippo di Averardo Salviati fotto la data di

Roma il di 15-. Settembre Kjij. dice di eflere avan-

zato in età , efprimendofi co' feguenti termini nel

parlare delle fue Figure Geroglifiche nd Ora che col

favor Divino le ho migliorate , e per quanto ha po-

tuto la debolezza dell' ingegno in quejìa grave età j

ridotte a perfezione .

Facendo Io diligente perquifizione , onde rintrac-

ciare almeno il precifo tempo di fua morte, credeva

di efièr giunto alla meta de' miei defiderj nel rinve-

nire in quefta pubblica Augufia Biblioteca il fuo

Ritratto tra gli altri degli Uomini illufiri della

Città , e nel vedere in quefto notato : ICONOLO-
GIA . E fotto : C^SAR RIPA OBIIT A. D.
MDCXII. Ho fcoperto però innegabile 1' errore di

Chi notò la detta Ifcrizione , mentre il Ripa nel

16" 15 viveva, e dedicò, come fopra dicemmo, la

nuova Edizione di fua Opera , data alla luce in

Siena dagli Eredi del Fiorimi , in quefl:o fiefib An-
no . Non folo nel kJi^. fi contava il noflro Au-
tore tra Viventi , ma a beneficio del Pubblico e^

rcfpirava ancora nel KjiS. nel quale Anno Ei man-
dò in Padova a Pietro Paolo Tozzi un accrefcimen-

to alla fua Iconologia , che detto Tozzi fenza fua

faputa
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faputa veniva rìflampando . Si legga V Edizione di

Padova del i^i8 , e fi vedrà che negli ultimi Fo-

gli così lo Stampatore iì fpiega

.

Studhfi Lettori , quando fi cominciò a fiampare il

prefente Volume ,
/' Autore che fi ritrova in %oma ,

non fapeva che Io rifiampajf/ì /' Iconologia , ne lo fa-

pevo che /' Autore ftejje intorno all' accrefermento dell'

Opera fua -, lo feppi alfine per mezzo di Amici , im-

preca che fu la prima Tarte . U Autore , richieftone

da me per Lettere-^ mi mandò loo. Figure da Lui

di nuovo inventate , le quali abbiamo pofte da fé nella

terza Vane , mi mandò infiem^e alcune Vofiille da in^

ferirfi nella prima Tarte , e nella feconda . Quelle

della Seconda Varte
, perche vennero in tempo , le ab^

biamo mej/e d fuoi luoghi , ma le Tofiille della pri-

oria Parte , perchè giunfero dopo che fu ftampata , le

ponghiamo qui fiotto . In fatti e in quella in ultimo

,

ed in tutte le leguenti Edizioni fi vedono le dette Po-

llile a' fuoi luoghi appolle

.

In vece del MDCXII. doveva piuttollo T Au-
tore della Ifcrizione notare P Anno MDCXXII. ,

nel quale con tutta la probabilità fi può credere ,

che Cesare Ripa carico di Anni e di gloria termi-

naife in Roma di vivere. Il certo il è che nel i^'z^ ,

o poco lungi da detto Anno , Egli era morto , aven-

dotene indiititato rincontro dall'Edizione, parimente

di Padova, fotto PAnno ló'zy. , in cui ii leggono

nella Dedicatoria dello Stampatore le feguenti paro-

le indirizzate al Signor GiolèfTo Pignatelh. r=^ Ha
V. S. llluftriffìma conofciuto il Cavaliere Cesare Ripa,

-^ C che
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che fia in gloria , ec» Quale Edizione cominciò ad

eflere fotto il Torchio l^ Anno i<?2 5 , come li de-

duce dalla Immagine che fa il Ripa dell^ Avarizia

,

in cui prendendo occafione di lodare Monfignor Bar-

berini, diceva prima i=i Monfiqnor Barberini Chierico

di Camera , ed ora meritifjìmo Cardinale , ec* neiP Edi-

zione poi del 1 61 5-. fi legge aggiunto =: crealo Von-

tefice con nome di Urbano VllL mentre fi rifiampava

quefta Opera a' 6". di Agofio r6"2^.

Palliamo ora a diicorrere della fìia famofa Ope-
ra 5 e vediamo fé quelli che ne hanno fatta men-
zione abbiano efeguite tutte le parti di accurati

Scrittori . Io ne riporterò alcuni , e noterò a" fuoi

luoghi quel tanto che vi farà più da oiTervare.

Prima di tutti Giano Nicio Eritreo , o fia Gio;

Vittorio Rofli errò di gran lunga nella fua Pinaco-

teca 5 allorché volendo fare Elogio del fuo favorito

Gio: Zaratino Castellini, di Lui dilfe num. 27.

"Fuìt maxima ex pane AnBor Iconologi.e , qu<z

C.^sARis Rip.^ nomine imprejfa , ViHornm , Calato-

rumque omnium manibus terititr* E"* vero pur troppo

che anche i grand"* Uomini non fono efenti dal pren-

dere abbagli ! Guardimi il Cielo che Io penfi offu-

fcare la gloria di. sì fimofo Scrittore 3 ma sì famofo

Scrittore , mi fi conceda il dire , che in quello errò

tanto, che, a mio credere, Il è renduto inefcufabile

affatto . Viffe pure a^ fuoi tempi il Ripa , come il

Castellini . Ufcì pure a' fuoi tempi alla luce la

prima Edizione deli' Iconologia, uici la feconda ,

la terza , la quarta , la quinta , la fella , ed era

r Ice-



V Iconologia a* fuoi tempi già notiflima al Mondo.
Egli ne fé cenno, ma fa duopo dire che ne facefle

parola , fenza neppure averla giarrmai veduta . Giac-

ché fé quefto foue flato , necelTariamente avrebbe

dovuto ravvifare che non folo la prima volta , clie

il Ripa diede fuori quella Opera tutta fua nel i^ì^^m

r.eppure un' Immagine vi aveva Egli apporta del

Castellini, ma ne anche nella feconda del i^'o^ 5

qualcuna nelle fulfegucnti, e poche più furono ag-

giunte nella fefta del 162 5-. dopo la morte del ce-

lebre Iconologifta . Se prela fi folle , dirò così , la pe-

na , di ricercare una fola delle Edizioni , che pure

giravano per le mani di tutti , avrebbe arroffito di

aver penfato di fcrivere , non che di avere fcritto

,

che i' Iconologia folle fiata compofla maxima ex

parte dal Castellini. E fé il Castellini viveva al-

lorché ufcì al Pubblico la Pinacoteca , avrebbe fen-

za dubbio arroffato del fuo Panegirifla . E tanto è

più grande 1" errore
, quantocchè fembra che V Eri-

treo voglia dare ad intendere, che il Ripa nò, ma
il Castellini ne foffe il vero Autore , allorquando

non dubita dire, che AitHor Iconologia:, qua C.£-

sARis Rip.ii nomine imprejja éf^. comecché il Ripa

non vi avelie prellato altro che il nome . Trovi Ican-

fo al fuo abbaglio Chi può giudicare più dritto di

me , che Io non so immaginarlo , non dico vederlo •

Eppur e' è Ciri P ha feguito , non pollo efpri-

mere con quanta mia maraviglia ? Monfignor Giulio

Fontanini Letterato , non fi può negare , di gran

nome, nel dare al Pubblico la Serie de"* più celebri

Libri
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Libri della noflra lingua , con formarne fopra il fuo

giudizio ISLella Biblioteca dell' Eloquenza Italiana Ciaf-*

fé C» Cap, 4. della Storia Favolo/a antica cosi dice.

Iconologia di Cesare Ripa , In Tadova prejfo il

Tozzi i(ji8. in quarto» Edizione feconda » E rapporta

V autorità di Giano Nicio Eritreo , il quale favoleggia

che detta Iconologia lia maxima ex parte di Gio:

Zaratino Castellini , fenza punto confutarla. Ma
è innoltre non poco condannabile il Fontanini, non
effendo altrimenti vero che P Edizione del Tozzi del

TO' 18. fia la feconda, mentre almeno è la quinta,

come diftintamente fi può vedere dalie mie Anno-
tazioni .

Il Signor Aportolo Zeno con più giudizio , con

più fondamento, con alquanta più di efattezza, ma
non tutta, ne ha parlato nelle fue Note alla detta Elo-

quenza Italiana di Monfignor Fontanini . Ecco le

fue parole

.

„ L^ Iconologia del Cavaliere Cesare Ripa Pe-

rugino fu da prima flampata in Roma dal Gi-

gliotti (^a) nel i yi? 5 , e pofcia la feconda volta

eziandio in Roma dal Fazio nel i^'o^. con qual-

che accrefcimento in quarto . Se ne fece dapoi,

pure in quarto, una Rillampa in Padova dal Pa-

fquati nel i6'ii. il quale in Effa fi da vanto di

averla notabilmente accrefciuta : ma lo fl-efib Au-
tore neir Edizione fattane in Siena prefTo V Erede

del Fiorimi nel 1(^15. in quarto , afferma effere

quella Edizione Padovana interamente conforme ,

fenza la menoma Aggiunta, alla feconda di Roma,
la
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5^ la quale conteneva ottocento Immagini , accre-

5, fcìute ora da Lui nelP Edizione di Siena dì altre

5j duecento ( r ) . Quella del Tozzi fatta in Padova

55 mi kjiS. i-jportata dal Fontanini , come feconda,

„ viene ad elìer pertanto almeno la quinta , dietro

„ la quale il medefimo Tozzi fece fuccedere la fefta

5, nel 1^2 5". in forma fempre di quarto ( ^) . A prò-

„ pofito di quefla Iconologia afl'erifce Gio: Bdttifta

„ Lauro Perugino nelP Orcheilra Romana pag. é'o.

„ che 1^ Autore del Libro =: Qum^mes pralo ///-

,5 b]e^um , ac femper aitHmn , poftremwn recenjuit
,

j, recitdit , longe copìoforem , i^ Iconìbus adjeBìs ve-

55 nnjìiorem .

5, Le Immagini e i Difcoifl aggiunti dal Ca-

„ STELLIMI all' Iconologia del Ripa non arrivano ad

,5 efi'ere nemmeno la quarta parte del Libro (^) :

55 onde con poca giuflizia fi dice dali^ Eritreo , che

5, il Libro fia flato fatto maxima ex parte dal Ca-

5, STELLIMI . Il Fontanini riporta T afferzione del fuo

,5 favorito Eritreo, fènza confutarla , onde anche in

,5 fjo fentimento la da per vera e licura . Giovanni

55 Baldoino dell' Accademia Francefe 5 ridufl'e in

55 Compendio , e a Moralità f Iconologia del Ripa,

,5 e di nuove Figure in Rame abbellita 5 la pubbli-

55 co in lingua Francefe dalle Stampe di Matteo

55 Guiliemont in Parigi nel 1 6'44. in foglio j e altra

55 Edizione pur di Parigi fé ne ha preifo Lorenzo

55 d' Houry nel i<^8i. in quarto.

L' Oldoino m Atheneo Augttfto così parla di

Cesare Ripa ;= 55 Cczfar 'B^ipa Veriifimts Eques. SS»

j5 Mdt4-
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) Maurìtìì ) éf Laz%Lr,i , Antoni} Maria Cardineih

, Salvìdtt primmn , niox Lanrentìi Salvtatt lSiohHì%

,, Atdìctts 5 eniditione clantìt Saado i6, pnji Chri-

,, y^//w natum , ^//o Italke cdidit Iconologìam , /f^/ D^-

fcrìpthnem dìverjarmn Imaginmn antìqttantm : T^o-

ma prhm/m Anno i yp 5 . /7fr Joannem Gigliotutm ,

ìUrum an^am ìbidem Anno 16^03. ^^r Lapidmn
Facium , ^ Vatavìi i <j 2 f. /^ quarto per Tetrum

5 Taidmn Tovitiim evidgatam (^) j demum Venctììs

, apiid Micolamn Tezzana {b) -^ & in tres Libros

dìvifam a Joanne Zaratino Castellini "Roma-

no » (e)
Molti altri parlano di qucfta Iconologia , come

Lodovico Jacobiili in Bibliotheca Umbria 5 Filippo

Labbè della Compagnia di Gesij in Mantijfa Anti-

quaria SuppedeHilis , Gio: Battifta Lauri Perugino

in Theatri 'Romani Orche/Ira , il Padre Belforti Pe-.

rugino, ec. ma tutti, o poco o afìai, fono caduti in

ciò in errore . Anche il Sig. Giangiuieppe Origlia

benemerito tanto della Letteraria Repubblica, per le

Aggiunte fatte al Dizionario Storico del Signor

Abate Ladvocat , ha fatto giuftizia al Ripa, colf at-

tenerfi piuttoilo al fentimento del Signor Apofiolo

Zeno , che del Signor Gianvittorio Rofli , o lìa Ni-

cio Eritreo

,

Per notare pertanto le Edizioni della celebre Ico-

nologia in Italia , rapporterò tutte quelle che fono

Hate o da me vedute , o a notizia .

La priira in Roma nel 1*^93» per gli Eredi di

Giovanni Gigliotti ? lenza figure.

La
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La feconda medefimamente in Roma per Lepido

Fazio Kjo^. ampliata, e con Figure.

La terza cominciata a ftamparfi in Firenze nel

i6'o8. , e terminata in Siena dagli Eredi di Matteo

Fiorimi nel ló'ij.

La quarta, mentre con tardanza li ftampava in

Firenze , fu toflo ftampata in Padova nella Stampe-

ria del Pafquati da Pietropaolo Tozzi nel i (^ i r

.

La quinta pur dal Tozzi in Padova nel i<^i8.

La fella dallo ftelfo Tozzi in Padova nel lé'zf.

La fetcima da Donato Pafquardi in Padova kJ^o.

U ottava in Venezia per Criltoforo Tommafi-*

ni i<?45'.

La nona parimente in Venezia preflb Niccolò-

Pezzana nel i66^.

La decima finalmente in Perugia nella Stampe-

rìa di quello Signor Piergiovanni Collantini , che è

la prefente da me debolmente sì ,
per ifcarfezza d' in-

gegno , ma di molto accrefciuta d' Immagini , dì

Annotazioni , e di Fatti 1 7^4.

^ 7 ANNO-



XXVI ANNOTAZIONI
Alle Note del Zeno.

(^) I
^Agli Eredi di Giovanni Gigliotri . Errore di niutu

JL/ momento.

( ^ ) Doveva dire preflb gli Eredi di Matteo Fiorimi

.

( ^ ) Non è già vero che Cssarb Ripa nell' Edizione di

Siena del 1515. affermi efTer V Edizione Padovana ìnteramemt^
conforme , fenza la mìnima Aggiunta , alla feconda di Roma , Lo
Stampatore bensì nella Hia a' Lettori dice : V'olii confrontare il

Volume di Padova con quello di Roma per vedere V Accrefclmemo,

né vi trovai aggiunto pure un Jota. Il contenuto di quella Let-

tera fi è che portarofi il Ripa in Firenze feco fi dolfe, che da-

gli Stampatori di Roma poca accuratezza fofle fiata porta neli'

Edizione di fùa Opera , e gli fece palefe che V avrebbe volen-

tieri da Lui fatta riftampare coli' aggiunta di 200. lue nuovcj
Immagini . Aflunfe Egli T impegno , e die fiibito mano alla Ri-

ftampa ; ma eflendofi dovuto trattenere per alcune lue prefllinti

urgenze , in quello frattempo comparve dalla Stamperìa del Pa-

iquati nel i5ii. una nuova Edizione del tutto conforme alla_j

Romana, benché lo Stampatore la dichiarafle accrefciuta e mi-

gliorata ; che pertanto ne faceva avvifato il Pubblico , e llante

i fopraccennati lùoi impedimenti , per isbrigare al più prefto la.»

fila Edizione , ne aveva mandata parte alla Stampa di Siena ,

ed ivi compiuta-

V è in quella Edizione la Dedicatoria del Ripa all' anzi

lodato Signor Filippo Salviati , nella quale la chiama terza ,

benché in verità fia almeno la quarta . Forfè per dimoflrare

che la terza volta ufciva alla luce con nuovi accrefirimenti

.

Nella Riflampa fatta nuovamente nel i5i8. da Pietro Paolo

Tozzi dalla Stampa del detto Pafquatì , elfo Tozzi debolmente fi

difende da fimili accufc , e lenza porre in campo le Aggiunte che

fi erano già fpacciate , contro ogni vero , nel i5ii., colorifce il

filo vanto , col dire la detta Riftampa cavata fuori degli errsri

dell' Edizione Romana} con quella diligenza) cioè piacque fino all'

Autore



XXVII

Autore meìejlmo ; ed in conferma della fui aflertiva » mette in

vifla del Pubblico una Lettera dello fteflb Cavalier Ripa a Lui

diretta in tal congiuntura . Quella è la Lettera .

Mfjlto Mag, Sìg. e Padron mìo OJfmfi .

» HO vifto la mia Iconologia diligentemente riftampata di

V. S. con diverfè , e nobiliffime Tavole , e Figure in-

„ tagliate con tanta induftria ed arte, che invero meglio non_»

„ fi porrebbono fare. Perciò Io la ringrazio infinitamente, e le

j, ne refto con queir obbligo , che Ila pofllbil maggiore , non

„ folo per quefto , ma perchè Ella ha mollrato di tenere ìil*

„ pregio le rofe mie , ed averle care . Veda pur dunque le

„ lo Ja poflb fervàre in qualche cofa , che vedrà in me l<o

„ prontezza , e il defiderio grandiffìmo eh' Io ho di ubbidirla

„ e fervirla Tempre in tutto quello , eh' Ella lì degnata di co*

„ mandarmi . Qui dunque farò fine , e con ogni riverenza le

„ bacio le mani , pregandole dal Signore Iddio ogni conten-i

„ to , e felicità maggiore .

Di Roma queflo di 19. Febbrajo 1611,

Di V. S. Molto Mag.

Ajfezìonatmo , ed Obhhno Servidore

Il Cavalier Casare Ripa ,

„ Dcfidero di eflere favorito da V. S. di un Libro di detta Ico-

„ NoLoGiA , per poterla godere per amor di V. S. , e per legno

„ dell' affezione che Io le porto , le mando il mio Ritratto

.

{d) In quella Edizione , tempo in cui non era più vivente

il Ripa , fi cominciò a dire 1' Iconologia ampliata dal Sig. Ca-

* 8 valle-
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valiere Gio: 2aratin-o Castellini Romano. Dopo qucfta il mc-
defimo Tozzi nel 1630. ne diede fuori un* altra. E nel 16^'^,

nuovamente in Venezia preflb Crif.of'oro Tommafini fu riftam-

pata r Iconologia. Dell'Edizione del 166^. di cui parla 1' Ol-
doino ne di (correremo appreflb .

(f) Mi perdoni la chiarilTìma memoria del Signor Apo-
ftolo Zeno , da me Ibmmamcnte venerata , le Io mi avanzo
ad aflermare eh' Egli non ha ufata tutta la dovuta dili?enzi_»

nelle Ofiervazioni fatte all' Iconologia . Se quello folT^ ftato,

€' non avrebbe detto : L.e Immagini , e i Difcorjì aggi-imi dal

Castellini all' Iconologia del Ripa non arrioana ad ejjere nem~
weno la quarta parte del Libro : Ma avrebbe anzi afferito elio

non arrivano ad eflere nemmeno la vigefima parte ; mentre in

mille e duecento Immagini in circa , che nell' Ico^JOLOGIA del

Ripa fi contano , del Castellini non ve ne fono neppur trenta.

Avrebbe fcoperta 1' evidentiillma intercflata malizia dello Stam-

patore di Padova, che nel lóz'^. , credendo forfè di renderò
più efitabile la fiia Riftampa , dice 1' Iconulogia ampliata da

Gio: Zaratino Castellini , e temer;iriamente, coll'ajuto per av-

ventura di fciocchi Correttori ed Affilienti , molte Immagini del-

lo ileflb Ripa le pone col nome del detto Castellini . Dico ciò

accaduto per malizia dello Stampatore , giacche mai mi cade-

rebbe in penfiero che Uomo al certo di fommo credito , e di

lino giudizio, come fi era il Sig. Gio; Zaratino, avefle voluto

macchiare la fùa gloria , col dimoftrarfi al Mondo un così slac-

ciato Plagiario . Credo anzi , e non lenza fondamento lo ere-

do, che allor quando ufcì alla luce l'Edizione del 1525. o il

Castellini fofle di già paflato all'altra Vita, o almeno gemelTs

traile angullie della lùa infermità accennata dall' Eritreo , f^nza

però notare l'Anno preeifb, dalla quale più non riforfe. Ciò me
io fa giuftamente penlare , combinando la notizia dell' Eritreo

coir Immagine della Corfica del Castellimi che in detta Edizio-

ne è aggiunta , e non terminata , coli' avvilo dello Stampatore

nelle feguenti parole

.

„ Qiiel poco di Difcorlb che refla , non avendofi potuto

„ dall' Autore per indilpofizione perfezionare ,
1' avrà piacendo

;,, a Dio , il Lettore a nuova Edizione

.

II
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Il fatto fi è che quefto Difcorfo in tutte le reguenti Edi-

zioni refta collo fteifo avvilo, renduto per verità ridicolo.

Che la mia affertiva fia total Tieiite vera, penfo non ci farà

chi voglia con'^'utarm:;la . Era CasARH Ripa ( Autore di tutto

le altre bellilTìme Immigini ) bifognofò forfè di mendicar glo-

ria , colf appropriar/i pochi altrui Letterarj parti ? Era Egli si

goffo , che penfir poteiTc che foife per reftare occulto il furto,

non dico ali' avveduto Mondo , ma in una Roma , Patria del

CAsrHLLivi depredato, in una Faenza , daddove Quelli era vera-

mente oriundo, e dove il medefimo dimorava ? E che ne replicafle

ancora Je Edizioni collo fteffo impudente reato ? Non ha refb

forfè Egli fempremai giuftizia'al merito altrui, e le Immagini

d' invenzioni sì del Castbllivi , che di altri , non fono nella_j

fila IcuJOLosiA col nome de' Loro Autori ? Perchè aveva d.i_,

porne alcune e non tutte ? Penfìamo anche per un momento
che il Ripa nel trafmettere a' refpettivi Stampatori le nuove Im-

magini j che di tempo in tempo veniva accrcfcendo , fi dimen-

ticaffe di porre a tutte quelle , che generofimente le venivano

date dal Castellini , il nome del fuo Autore ; o che ancor lj

procedeffe l'errore dall'incuria de' Compofìrori di Caratteri, e

Correttori. Ma il Castellini lo vogliam penf:ire cosi poco ge-

lofb delle fue Produzioni » cosi lonnacchiofb, cosi indolente ,

che in mirare fotte altrui nome le cofe fue date al Pubblico ,

non folo lo permerteife , non foto non Ci rifentilfe , ma ancora

di più in ulteriore Edizione di altre nuove ne faceffe parte allo

fteflb Predatore ? Sciocchezza 1' immaginarfelo . Non aveva >

torno a dire, bifogno il Ripa di arrogarfì per fùe le altrui fa-

tiche: Non era di tempra di si poco conto il Castììllini che_>

Io aveffe fofferto . Né avrAbe afpettata la morte del Ilio Amico
Ripa ; onde poterfi riprendere per fue quelle tante Immagini >

che nelle anteriori Edizioni del lói')^ non erano lotto il Tuo

nome . Dicafi piuttofto che incoraggito lo Stampatore da qual-

che nuovo Difcorfo prodotto, e dato dal Castellimi dopo lu»

morte del detto Valentuomo ; dalla lontananza di Padova d.L,

Faenza j dalla pericolofa indilpofizione del Castellivi , temera-

riamente fi propofe d' ingannare il Mondo , col far vedere di

molto accrefciuta la fua Riftampa , apponendo lenza giudizio a

molte
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moke Figure del Ripa il nome del prelodato Castellini. Che
le Qiiefti riforto folle dalia lua indilpofizione , ed avefle potuto

vedere si verCTOpnofo Plaj^io , insiuriofb tanto al Tuo nome »

indubitatannente il Tozzi non firebbe andato elente da' Tuoi giù-

flilTìmi rifèntimenti j ed il Mondo avrebbe più diftiutamente (i-

puto come la cofa fi fofle andata.

Si aggiunga inoltre che con pochiflrmo , anzi con niun di-

fccrnimento , febbene con evidente malizia r fi è apporto alle

Figure del Ripa il nome dv'l CASTHLLmi . Ne porterò qualcho

efempio , e giudichi 1' accorto Lettore , le Io mi abbia prefo ab-

baglio , nel ritornare nella prefente Edizione al nome del fuo

vero Autore le Immagini infipidamente dal Tozzi , feguito poi

da tutti gli altri , appropriate al Castellini . E qui convietLj

che fignifichi che per mera inavvertenza fi è pofto dallo Stam-

patore nella prefente Edizione alle Figure dell' Accademia , o
dell' Adozione il nome di Gio; Zaratino Castbllini , che coti

tutta giuftizia Ci devono credere del Ripa ; rirrovandofi V Acca-

demia fino dal 1515. al 1525. tra quelle del Ripa , e l'Adozio-

ne tra quelle nuovamente dallo fteiro Ripa accrefciute e tra-

finefle in Padova al Tozzi nel 1618.

Nella Immagine deli' Amor domato in tutte le Edizioni avan-

ti quella dei l6^'). fi legge =: Ringrazia il Coppetia mio Com-
patriota // Tempo che V abbia fcìdw , ce. Alzò V ingegno il Tozzi,

o Chi a Lui prefiò alTìftenza , e pensò che nell' aggiungere aj

detta Figura il nome di Grò: Zaratino Castellini , fé avefle

lafciate nel Ilio eiiere le parole mìo Compatriota , di leggieri chi-

unque accorto fi fiirebbe che quella Immagine era fiata inven-

tata dal Ripa Perugino , e non mai dal Castellini
;
giacché

ognun fapeva che il Coppetta era dr Perugia, ed il Castellini

Romano o Faentino j e perciò tolfc mio Compatriota , lafciando

tutto il reftante

Parimente nella Figura della Vita breve , della quale ca-

pricciofamente il Tozzi ne fa Autore il Castellini , diceva_>

prima il Ripa : Corri[ponde un moral Sonetto di Francefco Cop-

petta , mio Compatriota , che lo /crijje ad una fna Parente ec. ed
Egli colla flieila aftuzia lafciò fuori le parole mio Compatriota

.

Dice



xxxr
Dice il Ripa nel Difcorfo del Configlìo ( che non tu mai

del Castellini ) parlando dell' Orfo =5 Ada d'i qnejio Simbolo

fé ne dìrìi a fm luogo- nella Fìg'ira dell' Ira t^ In fatti alla Fi-

gura dell' Ira , lafciata ancora per buona forte al Ripa , fi parla

deirOrfo, come aveva promelfo.

Con niente di accuratezza il Tozzi appone all' Immagino
della Diligenza il nome del Cavalier Zaratino, poiché il Ripa

vero Autore in detta nomina , come Tuo Stemma , il Simbolo

eh' Egli porta dell' Amandola , e del Moro Celfo ; ed 11 Tozzi

non ha avuta 1' avvertenza di togliere almeno all' Indice ciò

che quello chiaramente dimofti-a . Vedafi nella lùa fteiTii Edi-

zione r Indice delle Medaglie moderne > e fi leggerà =; Cbsarb
JliPA coli' Amandola , e <Moro Celfo , e indica la Pagina, dov'è
detta Figura defcritta.

La Notte del Ripa colle lue quattro Parti nell' Edizione del

i6z<^. manca > e vi è invece la Notte del Castbllij^i prela dal-

la ftefia Notte del Ripa , ma ipiegata diverfaraente .

Varie altre cofe farebbero da notarfi in comprova del mio
dire ; ma giudico bene il lafciarle alla riflefllone altrui, rilevan-

dofi da quello da me fin qui riferito baftantemente il torto che

fi è fatto al Ripa, non meno che al Castellini, e 1' erroro

degli anzidetti Scrittori , Ipecialmente deli' Eria'eo , e del lùo

fido Fontanini.

^"^

ANNO-



XXXII ANNOTAZIONI
All' Oldoino.

(^)npRa l'Anno i^o^. e \6^<, , come fi è detto, ufcirono

X alla luce le Edizioni del i5ii , i^i^ , i<?i8.

(^) L'Edizione del i66g. non mi è riufciro poterla rlnve-

venire . Ne fcrifTì in Venezia al Sig. Niccolò Pczzana viven-

te , ed Egli compitamente mi rifpole :

, . . . Ho tifata tutta la diligenza poijlhile per rinvenire la Copiai

dell' Iconologia di Cesare Ripa i^nprejja nella mia Stamperìa^

neir Anno 1 66g , che Ella deflderava , ma ogni perqiiifizione è

riitfcita vana , non avendone trovata né pre[fo di me , ni prejjo ve--

run altro di quejli Libra], e de' mìei Conofcenti verun Efonplaret

onde rimango col rincrefcimento di non averla fervita nelle fu(L^

premure . Ho bene apprelFo di me 1' Edizione parimente di Ve-
nezia appreflb Criiloioro Tommafini i<^4v ommefla dall' 01-

doino .

(e) Fino dal id'oj. fi vede divifa in tre Parti 1* Iconolo-

gia , onde in quello non ha che fare il Castellini . Pare che

r Oldoino voglia dire che nel \66g. tu qiiefta da Gio: Zara-

tino divifà, ma Gio: Zaratino intorno l'Anno i6i<;., o torle

nello ftelfo Anno j come fopra vedemmo , mancò di Vita

.

PROE-



XXXIIIPROEMIO
DEL CAVALIERE

CESARE RIPAPERUGINO
i\[el qttale fi dificorre genericamente di varie

forme d' Immagini j colle loro regole .

E Immagini fatte per fignificare una

diveifa cofa da quella che li vede

colP occhio , non hanno altra piii

corta , ne più univerfale regola , che

r immitazione delle memorie , che lì

trovano ne' Libri , nelle Medaglie

,

e ne' Marmi intagliate per indullria

de' Latini, e de' Greci, o di que' più antichi, che

furono inventori di quello Artificio. Però comune-

mente pare , che chi s' affatica fuori di quefla ijn-

mitazione , erri , o per ignoranza , o per troppo pre-

fumere j le quali due macchie fono molto abborrite

da quelli , che attendono colle proprie fatiche ali'

acquifto di qualche lode . Per fuggire adunque il

fofpetto di quefla colpa, ho giudicato buona cofa,

( avendo io voluto di tutte quelle Immagini fare un
lafcio maggiore di quello , che fi poteva raccoglie-

re dalle oilcrvazioni ^.é\^ cofe più antiche , e però

bifognando fingerne molte , e molte prenden^.e dalle

'' 9 jno-
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moderne , e dichiarando veriflmilmente ciafcuna
)

trattare alcune cofe intorno al modo di formare, e

dichiarare i concetti {imbolici, nel principio di queft*

Opera , la quale forfè con troppa diligenza di molti

Amici fi follecita , e fi afpetta , ì quali fono io in

principale obbligo di contentare. Lafciando dunque
da parte quelP Immagine, della quale fi ferve l'Ora-

tore , e della quale tratta Ariftotele nel terzo Libro

della fua Rettorica , dirò folo di quella , che appar-

tiene d.' Dipintori , ovvero a quelli , che per mezzo
di colori , o di altra cofa vifibile poffono rapprefen-

tare qualche cofa differente da efia , ed a confor-

mità colP altra 5 perchè , ficcome quella perfuade

molte volte per mezzo dell' occhio , cosi quella per

mezzo delle parole muove la volontà j e perchè an-

che quella guarda le metafore delle cofe , che Han-

no fuori dell'* Uomo , e quelle che con elfo fono

congiunte , e che fi dicono eflenziali . Nel primo

mocE) furono trattate da molti Antichi, fingrendo le

Immagini delle Deità , le quali non fono altro , che

veli , o veftimenti da tenere ricoperta quella parte

di Filofofia , che riguarda la generazione , e la cor-

ruzione delle cofe naturali , o la difpofizione de*

Cieli , o le influenze delle Stelle , o la fermezza

della Terra , o altre fimili cofe , le quali con un
lungo lludio ritrovarono per avanzare in quella co-

gnizione la Plebe •, ed acciocché non egualmente i

Dotti , e gP Ignoranti potelTero intendere e penetra-

re le cagioni delle colè , fé le andavano coperta-

mente comunicando ira loro , e coperte ancora per

mezzo



mezzo di quefte Immagini , le lafciavano a' Pojfleri,

che dovevano agli altri ellere fupeiiori di Dignità

e di Sapienza . -Di qui è nata la moltitudine delle

Favole degli antichi Scrittori , le quali hanno V utile

della Scienza per i Dotti , ed il dolce delle curiofe

narrazioni per gP Ignoranti. Però molti ancora de-

gli Uomini di gran conto hanno ftimato loro de-

gna fatica Io fpiegare quelle cofe , che trovavano in

quefte Favole occultate ; lafciandoci fcritto , che per

"'Immagine di Saturno intendevano il Tempo , il

Iquale agli anni , a"* mefi , ed a' giorni , da e to-

glie P eftere , come EfTo divorava que"* medeflmi Fan-

ciulli , che erano fuoi Figliuoli . E per quella di

Giove fulminante , la parte del Cielo piìi pura , donde

vengono quali tutti gli effetti Meteorologici . Per

r Immagine ancora di Venere di eftrema bellezza ,'

V appetito della materia prima, come dicono i Filo-

fofi , alla forma , che le da il compimento . E che

quelli , che credevano il Mondo elfere corpo mobi-

le, ed ogni cofa fuccedere per lo predominio delle

Stelle ( iecondocchè racconta nel Pimandro Mercu-
rio Trifmegifto ) fìnfero Argo Paftore , che eoa

moki occhi da tutte le bande riguardaffe . Quefta

fteffo moftrarono in Giunone , fofpefa in aria dal-

la mano di Giove , come diffe Omero , ed in-

finite altre Immagini , le quali hanno già ripieni

molti Volumi , e ftancati moki Scrittori , ma con

profitto di Dottrina e di Sapienza . Il fecondo mo-
do delle Immagini abbraccia quelle cofè , che fono

nel!' Uomo meaefimo , o che hanno gran vicinanza
-*' 10 con
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con EfTo , come i Concetti , e gli Abiti che da"

Concetti ne nafcono, colla frequenza di molte azio-

ni particolari 5 e concetti dimandiamo , fenza più fot-

tile inveftigazione , tutto quello che può eiler ligni-

ficato colle parole 5 il qual tutto vien comodamente
in due parti divifò.

L" una parte è , che afferma o nega qualche cola

d' alcuno j P altra che nò . Con quella formano P ar-

tificio loro quelli che propongono le Imprefe , nelle

quali con pochi corpi , e poche parole un fol con-

cetto s" accenna j e quelli ancora , che fanno gli

Emblemi , ove maggior concetto con più quantità

di parole , e di corpi fi manifeifa . Con quefla poi

fi forma V Arte delle altre Immagini , le quali ap-

partengono al noftro Difcorfo, per la conformità che

hanno colle definizioni , le quali folo abbracciano le

Virtù , ed i Viz) , o tutte quelle cofe , che hanno
convenienza con quelli o con quelle , fenza affer-

mare o negare alcuna cofa j e per eflere o fole pri-

vazioni o abiti puri , li efprimono colla Figura uma-
na convenientemente . Perciocché , ficcome f Uomo
tutto è particolare

, quafi come la definizione è mi-

fura del definito , cosi medelimamente la forma ac-

cidentale , che apparifce efieriormente di Elfo
, può

eifer mifura accidentale delle qualità definibili, qua-

lunque fi fiano, o deir Anima nollra fola, o di tutto

il comporto. Adunque vediamo, che Immagine non
fi può dimandare in propofito noilro , quella che

non ha la forma dell" Uomo , e che è Immagine
malamente diilinta , quando il corpo principale non

fi

'§
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fa in qualche modo P officio , che fa nella defini-

zione il fuo genere

.

Nel numero delle altre cofe da avvertire fono

tutte le parti eflenziali della cofa iilefTaj e di quelle

farà neccflario guardar minutamente le dilpofizioni

,

e le qualità

.

Difpofizione nella Tefta farà la pofitura alta o

baila, allegra o malinconica, e diverte altre palFioni

che il fcuoprono , come in Teatro , nelP apparenza

della faccia delP Uomo . Dovrà ancora nelle brac-

cia , nelle gambe , ne' piedi , nelle treccie , ne"* ve-

ftiti , ed in ogni altra colà notarli la difpoflzione ,

ovvero pofizione diiìinta e regolata, la quale ciafcu-

no la potrà da fé medcfimo facilmente conofcere ,

fenza che ne parliamo altrimenti, pigliandone efem-

pio da' Romani antichi , che oflervano tali difpoli-

zioni
,

particolarmente nelle Medaglie di Adriano

Imperadore . L' Allegrezza del Popolo fotto nome
d' Illarità pubblica , ila iigurata colle mani polle

alle orecchia . Il Voto pubolico con ambe le mani
alzate al Cielo in atto di fupplicare . Veggonll al-

tre Figure
, pur in Medaglie , colla mano alla bocca 5

altre ledono col Capo appoggiato alla delira -, altre

ftanno inginocchiate j altre in piedi ; altre diipolle a

camminare -, altre con un piede alzato , e con altre

varie difpofizioni defcritte da Adolfo Occone.
Le qualità poi faranno, P eflere bianca o nera,

proporzionata o Iproporzionata , graila o magra 5

giovane o vecchia , o limili cofe , che non facil-

mente fi poifcno feparare dalla cofa 5 nella quale

fono
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fono fondate ; avvertendo , che tutte quefle parti fac-

ciano infieme un"* armonìa talmente concorde , che

nel dichiararla renda foddisfàzione il conofccre le

conformità delle cofe , ed il buon giudizio di colui,

che le ha fapute ordinare infieme, in modo che ne
rifulti una cofa fola, ma perfetta e dilettevole.

Tali fono quali univerlalmente tutte quelle degli

Antichi 5 e quelle ancora de" moderni , che non il

governano a cafo . E perchè la Fifonomìa , ed i co-

lori fono confiderati dagli Antichi, fi potrà ciafcuno

guidare in ciò conforme all' autorità di Ariflotele ,

il quale fi deve credere , fecondo f opinione de" Dot-
ti , che fupplifca folo in ciò , come nel redo a quel

che molti ne dicono : e fpeflb lafciaremo di dichia-

rarle , ballando dire una o due volte fra tante cofe

porte infieme quello , che , fé foifero diflinte , bifogna-

rebbe manifeflare in ciafcuna , mafllmamente che pof-

fono i Studiofi ricorrere ad Aleffandro d" Aleifandro

fiel Lib, 2. al cap, ip. ove in dotto Compendio Egli

manifefta molti Simboli con fue Dichiarazioni atti-

nenti a tutte le membra , e loro colori

,

La definizione fcritta , benché fi faccia di po-

che parole , e di poche parole par che debba efìere

quella in Pittura ad immitazione di quella, non è

però male P ofrer\^azione di molte cole propolle ,

acciocché dalle molte fi polfano eleggere le poche ,

che fanno più a propofito, o tutte infieme facciano

una compofizione , che fia più fimile alla defcrizio-

ne, che adoperano gli Oratori ed i Poeti , che alla

propria definizione de" Dialettici. Il che forfè tanto

più
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più conveniente vien fatto ,' quanto nel refto per fé

fteffa la Pittura più li confà con quelle Arti più fa-

cili e dilettevoli, che con quella più occulta e più

difficile . Chiara cofa è , che delle antiche fé ne ve-

dono e delP una e delP altra maniera molto belle,

e molto giudiziolamente compolle.

Ora vedendoli , che quella forte d"* Immagini fi

riduca facilmente alla lìmilitudine della definizione >

diremo , che sì di quelle come di quelle , quattro

fono i capi , o le cagioni principali , dalle quali li

può pigliare V ordine di formarle , e li dimandano
con nomi ufitati nelle Scuole, di Materia, Efficien-

te, Forma, Fine , dalla diverfità de" quali capi na-

fce la diverfità, che tengono gli Autori molte vol-

te in definire una medefima cola, e la diverfità me-
defimamente di molte Immagini fatte, per fignificare

una cofa fola. II che ciafcuno per felleflo potrà no-

tare in quelle illelFe , che noi abbiamo da diverli

Antichi principalmente raccolte, e tutte quattro ado-

perate inlieme per mollrare una fola cofa , febbene

li trovano in alcuni luoghi , contuttociò , doven-

dofi aver riguardo principalmente ad infegnare cofa

occulta con modo non ordinario
, per dilettare coli"*

ingegnofa invenzione, è lodevole farlo con una lòia,

per non generare un"* ofcurità e fallidio in ordinare,

{piegare, e mandare a memorra le molte.

Nelle cofe adunque , nelle quali li pofia dimo-

llrare V ultima differenza , fé alcuna fé ne trova , que-

lla fola balla per fare V Immagine lodevole , e di

fomma perfezione -, in mancanza della quale , che è

unita
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unica fempre colla cofa medefima ne fi difcerne , (i

adoperano le generali » come fono quefte , che pofte

inlleme moftrano quello ifteflo , che conterrebbe efla

fòla .

Dapoi 5 quando fappìamo per quefla flrada dì-

fìintamente le qualità , le cagioni , le proprietà , e

2;li accidenti di una cofa definibile , acciocché fé ne
faccia P Immagine , bifogna cercare la fimiiitudine

,

come abbiamo detto nelle cofe materiali, la quale

terrà in luogo delle parole delP Immagine , o defi-

nizione de^ Retori , di quelle che confiflono nelP

ugual proporzione , che hanno due cofe dillinte fra

fefiefle ad una fola diverfa da ambedue ,
prenden-

doli quella , che è meno , come , fé per fimilitudine

di Fortezza fi dipinge la Colonna
,
perchè negli Edi-

fiz; fofliene tutti i falli , e tatto f Edificio che le

fla fopra , fenza moverfi , o vacillare , dicendo che

tale è la fortezza neir Uomo
, per foflenere la gra-

vezza di tutti i faflid; , e di tutte le difficoltà , che

gli vengono addoifo j e per fimilitudine della Ret-

torica la Spada , e lo Scudo , perchè , come con

quefti Idrumenti il Soldato difenae la vita propria,

ed offende V altrui , così il Retore , e V Oratore

co' luoi argoinenti , ovvero entitemi , mantiene le

cofe favorevoli , e ribatte indietro le contrarie .

Serve ancora , oltre a quella , un"* altra forte di

fimilitudine , che è quando due cofe dillinte conven-

gono in una fola diiierente da effe 3 come , fé per

notare la Magnanimità , prendefiìmo il Leone , nel

quale cila in gran parte fi fcuopre , il qual modo è

meno



meno lodevole , ma più ufato per la maggior facilità

della invenzione , e della dichiarazione j e fono que-

fte due lorta di fimilitudini , il nervo e la forza

deiP Immagine ben formata , fenza le quali , come

effa non ha moka difficoltà , così rimane infipida e

fciocca

.

Ciò non è avvertito molto da alcuni Moderni

,

i quali rapprefentano gli effetti contingenti, per mo-

flrare V ellenziali qualità : come fanno , dipingendo

per la Difperazione uno che s' appicca per la gola*,

per r Amicizia due Perfone che fi abbracciano , o

fimili cofe di poco ingegno , e di poca lode . E" ben

vero , come ho dettcT, che quegli accidenti, che fe-

guitano neceflàriamente la cofa fignificata nell^ Im-

magine 5 farà lode porgli in alcuni luoghi diftinti e

nudi , come in particolare quelli che appartengono

alla fifonomìa , ed alP attitudine del corpo , che dan-

no indizio del predominio, che hanno le prime qua-

lità nella compofizione delP Uomo, le quali difpon-

gono gli accidenti efteriori d^ elfo , e lo inclinano

alle dette pafTioni , o a quelle che hanno con effe

conformità . Come , fé dovendo dipingere la Malin-

conìa , il Penfiero , la Penitenza , ed altre limili >

farà ben fatto il vifo afciutto macilento , le chio-

me rabbuffate , la barba incolta , e le carni non
molto giovenilij ma bella, lafciva , frefca , rubicon-

da e ridente fi dovrà fare P Allegrezza , il Piacere ,

il Diletto , ed ogni altra cofa fimile a quelle , e

febbene tal cognizione non ha molto luogo nella

numerazione de^ fmiiii 5 nondimeno è ufata affai , e

* 1 1 quefla
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quefta regola degli accidenti, e degli effetti già det-

ti 5 non fempre feguitarà -, come nel dipingere la

Bellezza , la quale è una cofa fuori della compreen*

lione de' predicabili , e febbene nell" Uomo e una
proporzione di linee, e di colori , non è per quello

bene elpreffa l" Immagine , che Ila foverchiamente

bella, e proporzionata : perchè farebbe un dichiarare

idem per idem , ovvero piuttollo una cofa incognita

con un" altra meno conofciuta , e quafi un volere

con una Candela far vedere diflintamente il Sole ,

e non avrebbe la limilitudine , che è V Anima -, ne

potrebbe dilettare , per non avere varietà in propo-

nto di tanto momento : il che principalmente 11

guarda .

Però Noi P abbiamo dipinta a fuo luogo col

Capo fra le Nuvole , e con altre convenienti parti-

colarità . Per avere poi le fimilitudini atte e con-

venevoli in ogni propofito , è bene d" avvertire quel-

lo che avvertifcono i Retori -, cioè , che per le cofe

conofcibili fi cercano cofe alte
j
per le lodabili , fplen-

dide 5 per le vituperabili , vili
,
per le commendabi-

li , magnifiche . Delle quali cofe fentirà ciafcuno

germogliare tanta quantità di concetti nell" ingegno

luo, fé non è più che fterile, che per fé fteflb con
una cofa , che fi proponga , farà baftante a dare

guflo e foddisfazione alP appetito di molti e diverfi

mgegni , dipìngendone V Immagine in diverfe ma-
niere , e fempre bene

.

Ne io oltre a quelli avvertimenti, i quali fi po-

trebbono veramente fpiegare con affai, maggior dili^

gcnza

,
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genza , so vederne quali alcuno altro degno di fcri-

verfi
,
per cognizione di quelle Immagini , le quali

lòno in vero ammaefìramento , nato prima dalP ab-

bondanza della Dottrina Egiziaca , come fa teftimo-

nio Cornelio Tacito , poi ribellito ed acconcio col

tempo, come racconta Giovanni Gorocopio ne" fuoi

Geroglifici ; talmente che potremo quefta cognizio-

ne ammigliarla ad una Perfona fapiente , ma verfata

nelle folitudini , e nuda per molti anni , la quale

per andare dove è la converfazione fi rivede , ac-

ciocché gli altri allettati dalla vaghezza efleriore del

Corpo 5 che è V Immagine , defiderino d" intendere

minutamente quelle qualità , che danno fplendidezza

alP Anima , che è la cofa fignificata , e folo era

mentre flava nelle folitudini accarezzato da pochi

Stranieri . E folo fi legge i che Pittagora, per vero

defiderio di Sapienza penetrafTe in Egitto con gran^

diflìma fatica , ove apprefe i Secreti delle cofe , che

occultavano in quelli Enigmi , e però tornato a

Cafa carico di anni e di Sapienza , meritò che do-

po morte della fua Cafa fi facelfe un Tempio, con-

làcrato al merito del fuo fapere .

Trovafi ancora , che Platone gran parte della

fua Dottrina cavò fuori dalle fue fecretezze , nelle

quali ancora i Santi Profeti V afcofero . E Chrillo

,

che fu V adempimento delle Profezìe , occultò gran

parte de" Secreti Divini fotto T ofcuricà delle fuc

Parabole

.

Fu adunque la Sapienza degli Egizj, come Uo-
mo orrido , e mal veflito , adornato dal tempo per

-^ 12 con-
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configlio dell' efoerienza , che moftrava e (Ter male ce-

lare gP indizj de^ luoghi , ne'' quali fono i Tefori ,

acciocché tutti affaticandofi arrivino per quefto mez-

zo a qualche grado di felicità. Quello vellire fu il

comporre i corpi delle Immagini diflinte di colori

alle proporzioni di molte varietà con belle attitudi-

ni, e con efquifita dilicatezza e delle altre, e delle

cofe ifteffe , dalle quali non è alcuno , che alla pri-

ma villa non fi fenta muovere un certo defiderio

d" inveftigare a che fine fieno con tale difpofizione,

ed ordini rapprefentate , Quella curiofità viene an-

cora accrefciuta dal vedere i nomi delle cofe lotto-

fcritte alle iflelle Immagini. E mi pare cofa da of-

fervarfi il fottofcrivere i nomi , eccetto quando de-

vono eflere in forma d' Enigma 5 perchè fenza la

cognizione del nome , non li può penetrare alla co-

gnizione della cofa fignificata , fé non fono Imma-
gini triviali, che per f ufo alla prima villa da tutti

ordinariamente fi riconofcono . S' appoggia il mio
parere al coftLaiie degli Antichi, i quali nelle Me-
daglie Loro imprimevano anche i nomi delle Im-

magini rapprefentate , onde leggiamo in efle , Abun-
DANTiA , Concordia , Fortitudo , Felicitas , Pax ,

Providentia j Pietas , Salus , Seguritas , , Victo-

ria , ViRTus , e mille altri nomi intorno alle Loro
Figure .

E quello è quanto mi è paruto convenevole

fcrivere per foddisfazione de^ benigni Lettori . Nel
che , come in tutto il rello dell" Opera , le V igno-

ranza li tira addoffo qualche bialimo , avrò a caro

che
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che venga in parte fgravato dalla diligenza Loro

.

Reìlaiìdo folo , che (iccome io ho ciò fcritco per

gloria di Dio , ed utilità voftra , così ve ne va-

gliate pei medefimo fine; elTendocchè ingrato e vi-

ziofo animo farebbe qaello che non riferilca a Dio
tutto ciò che per mezzo di feconda caufa l' iltelFo

gli propone.

LO
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LO STAMPATORE
AL LETTORE.

NON poteam certamente le mìe Stampe impiegarJì in cofa , che

pili mi piacejfe , dell' Opera prcfente , né con piti gradevoli

principi di qneJH far di fé mojtra i nuovi caratteri , onde pur ora

arricchir le volli ahhondevohncnte . / vantaggi fìngolariffmi , che a

tutte le belle Arti derivano dalla celebre Iconolugia del nofiro

Cavalier Ripa ; le ginfìe lodi ad Efsa date da tanti Valemuo-

mini y le molte edizioni di Effa fatte dopo la fua prima comparfa

alla pubblica luce , e la rarità finalmenie , in cui tuttavia Efj'a era

,

parca che in un certo modo m' incaricafjero di troppa trafcuratez-

za , perchè avendo tante volte lafciato ufnrpare agli Stranieri l' ono-

re di pubblicare quefì Opera colle loro Stampe , pur tuttavia infen-

fìhile mi rimanejfì ai fortiJiimoli , che ognor più incoraggir mi do-

vevano ad tifar mia ragione coli' intercff'armi anch' io finalmente

una volta nelle zlorie di così chiaro , ed onorato Concittadino .

La difficoltà però dell' imprefa , e V ambizione lodevole di ren-

der V Opera fieffa più compita , e pia adorna , m avrebber tutta-

Z'ia lajciato con quejla inefficace brama , quando per buona forte

non fi foffero combinate molte cofe a favor mio per appagarla . E
certamente fpiegar non fi può quanto grande foffc il mio compiaci-

mento y allorché feppi che inconiratoft a forte col mio defiderio il

dotto Genio dell' Illmo Sig. Abate Cesare Orlandi , meditava già

qttcfll di riflampare l' Iconologia del Ripa corredala di fue copiofé

erudite Annotazioni , ed arrichita di molte Giunte fue proprie , e di

bei Rami adornata , portandola a quel punto > che fi poteffe il mi-

gliore coli' accrcfcerla di nuove Immagini o da Lui Jieffo giudi-

ziofamentc inventate y o tratte da chiunque con convenevoli fimu-

lacri .

>, E con
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„ E con invenzioni , e Poefie

„ RapprefentafTe grate Fantafie .

Gli egregi talenti , e la vajìiijtmj Erudizione del nuov^ Auto*

re , ed il fingoUre fuo gc7Ùo per tutte le belle Arti , come furono

a L'ii cagione d' intraprendere y e di compiere con tanta lode s)

degna imprefa ; coù diedero a me Gccajìone di venir finalmente ai

termine de' miei difegni col pubblicarla .

Che fé gVi altre -oolte fu V Opera del Ripa ricevuta con tanto

applanfo ; fperar mi giova , cif Effa fa per aver pur ora una

ugual forte ; tan'o piti che nella pubblicazione degli altri Tomi , che

a quefo fuccederanno , lufmgar mi poffo , che tanto per la mate~

ria y che verrà in efjì trattata , quanto per la eleganza delle Figure y

e per tutto ciò , che può render r Opera piti gradevole , incontre-'

ranno anche meglio il comun gradimento ,

Per
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PEr ordine del Padre Reverendifllmo InquiCtore ho letto attentamente

il Primo Tomo dell' Opera intitolata Iconologìa del Ca'valiere Cefare->

Bjpa Temgìno notabilmente accrefciiita d' Immagini i d* ^nnotationi, e di Fat-

ti dall' ^bate Cefare Orlandi ec. né ci ho trovata cofa alcuna contra la Re-
ligione , i buoni cofiumi , ed i Principi : anzi ho ammirato l'ingegno, 1*

erudizione , e 1' eleganza , non folo del primo Autore ; ma del fecon-

do ancora , il quale ci ha fatta sì confiderabile aggiunta : e però , conie_>

litilifTinia alla Repubblica Letteraria, la ilimo degna della pubblica luce.

In Perugia. Dì Cafi quello di 25. Ottobre i~6^.

VivcENZio Cavallucci
Dùttote dì Fjlofofìa .e Teologia , e Trofeffore delle Matematiche

in qiejia Vniverfità di "Perugia .

Vifa fupraditfla relation e Imprimatur .

F. PETRUS PALMA
Inquifitor Generalis Sanóti OfEcii Perufiae .

PEr comando di Monfignore IlluftrifTirao , e ReverendifTimo Vefcovo di

Perugia , avendo io letto attentamente il Primo Tomo dell' Opera in-

titolata : Iconologìa del Ca'valiere Cefare B^pa Terugino notabilmente accre-

fcinta d' Immagini , d' ^miotazioni , e dì Fatti dall' ^bate Cefare Or-

landi ec, , non folo non ho trovata in effo alcuna cofa che fia con-

traria alla Santa Fede , ai buoni Coftumi , ed ai Principi ; ma in oltre

mi fono grandemente compiaciuto -pe '1 fublime pregio dell' Opera, non
meno in riguardo al primo fuo Autore , che tante edizioni le ha di poi
meritate: quanto ancora in ordine al fecondo, die di molte Immagini, e

di copiofa erudizione 1' ha nobilmente arricchita ; colle quali avendo anch'

Egli dato Saggio del fuo raro ingegno e valore, la itimo fempre più

degna della pubblica luce , e di elfcrc a comune utilità profeguita .

Dal Convento di S. Francefco li 25;. Ottobre 1764.

F. GiusEPPB Maria Modestini
fis-Trovinciale , ed ^fjìflcnte Generale de' Minori Conientualì ,

e Teologo pubblico nella Z'ni'verfìtà dì Terugia .

Vifa fupradida Relatione Imprimatur

.

P, A. DATI Vicarius Generalis Peruiia; •

ICONO-

\



ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA PERUGINO
^-Icafc -i£ -^ -i^ ^ -^ ile ^ ìL sk ^ "yt ^
.•wi,w. .tX.- .v^.vC^ .'»Xu .-aXc. .-^^t.-w- .CCt.-w..^^

ABBONDANZA.

* --

-'\.o Cesare 'Orlandt

Onna graziola , che .wendo di una bella Ghirlanda di vaghi fio-

ri cinta la fronte , ed il velHmento di color verde , riccamato

di oro ; con la deftra mano tenga il Corno della dovizia pieno

di molti , e diverfi fratti , uve , olive , ed altri ; e col finiftro

braccio Aringa un fafcio di fpighe di grano , di miglio , pani-

co , legumi, e fomiglianti , dal quale fi vederanno moke di det-

te Ipighe ulcite cadere , e fparfe anco per terra

.

Bella, e graziofa fi deve dipingere 1' Abbondanza , fìccom e cofa buo-

na , e defiderata da ciafcheduno , quanto brutta , e libbominevole è riputata

h Careltìa, che di quella è contraria,

A Ha



2 ICONOLOGIA
Ha la Ghirlanda di fiori ( .t ) , perciocché fono i fiori de' frutti , chc_>

fanno T Abbondanza mellaggieri , ed autori ; po.fono anco flgnificare l' alle-

grezza 1 e le delizie di quella vere compagne .

Il color verde , e i fregi dell' oro del fiio velHmento ,f)no colori pro-

pri , elfendo che il bel verdeggiare della campagna moilri fertile produzio-

ne ; e 1' ingiallire , la maturazione delle biade , e dei frutti , che ranno 1*

Abbondanza

.

Il Corno della dovizia ( 6 ) per la favola della Capra Amaltea , racconta-

ta da Ermogenc nel lib. della Frigia > ficcome riferìfce Natale Conte nel li-

bro 7. delle fue Meteologìe al cap. 2. di Acheloo , e per quello > che Ovi-

dio Icrive del detto Acheloo fotto figura di Toro, nei lib. p. delle Trasfor-

mazioni , è manifeilo fegno dell' Abbondanza , dicendo così :

"ì^ajadcs hoc fomh , e^ florU odore repletnm

SacrarmC , di-vesque meo bona copia cornu efì

.

E perchè l' Abbondanza fi dice Copia, per mollrarla « cosi la rappre-

fentianio , che il braccio finiitro abbia come il deliro la fua carica , e dav-

vantaggio , eXendo c!ie parte di quelle Ipighe ii Ipargano per terra

.

i« pTiSfcriptam x/ibb:tndanti£ figuram , Dominicits ^ncajanits .

^fpice tcrr.irum fl.tvcntes iindiqiie campos

Mnltiplici compiei mcffe benigna Ceres .

Tornarum 'vario cnrvantHV pondero rami j

Et bromio 'vitis pk'ia liquore riibet ,

Cerne bottm-, peci*d.imq^:ie greges bine lacìeus Inmori

Ulne

£ (7 ] Ha la C'Arla-nia ili feri (c. Q.iiiidi n' è nato il Proverbio : l'ife.v fìoret , (^
hctrm maturuit , riferito da Plutarco nel 2. lib. delle fue Convivali; del qua-

le però non aggiunge né l'ufo, ne 1' origine , Ma il Raccoglitore de' Proverbi

dice lignificare , che fia oniai tempo , che il Giovane dia faggio di m:ttiiro in-

gegno; clie vuoi dire produca il frutto, che fi afpctta dall' Indole fiacche è

come il fiore , il quale precede il frutto .

£ ^ ] // cerno AiUa icAzìo ce. Qiù 1' Autore tocca due diverfe opinion? del Cor-
no della Dovizia alquanto olcuramente ; onde e neceflario di meglio fpiegurle;

Alcuni dicono , che quefto Corno tolfe di quella Capra , da cui hi tatto nutri-

re Giove dalle due Ninfe Amaltea , e Meliffa , ovvero Ega,ed Elice, la qua]

Capra avendofj rotto per dilgrazia un Corno ad un' Albore , recò grandiffioio

difj)iacere alle dette Ninte , ma non potendone far altro , lo empirono di di-

verfi fiori , e frutta , e lo prefentarono a Giove , a cui tu molto grato , e vol-

le che per onore della fua Nutrite t'olTe fempre fegno di Abbondanza . E Pe-
recide , come riferifce Apollodoro , lafciò fcritto tale efTer la virtù di qut-fto

Corno, che copiofamente fomminiilra tuttociò , che l'Uomo defidera per tiiio,

e per bevanda . Ma lì legge ancora , clie quello Corno non tu di Ca-,/ra , ma
di Bue , cioè di quello , iu cui ^i cangiò il fiume Acheloo , quando combanè
con Ercole per Deianira promefla in moglie dal Padre ad ambedue ; Imper-
ciocché Ercole ruppe ad Acheloo nel lottare un Corno , e gittatolo via , le_»

Najidi Ninfe de' Fiumi lo raccolfero, ed empitolo di var; fiori, e frutti, e>
di verdi frondi adornatolo alla Copia io confecrarono : e perciò iu cliiamato ii

Corno della Copia j e della Dovizia,
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ulne plnT^HÌ fudant "jimhu wi^a laca

.

Syh'a feras n-itrit , prodticunt xquora pifces ,

^eriis c.impìs Lita "jugatur a-vis .

^lid jam dù-pofcas proprios , mort.ilis, in tifis

2\(ec Ca'liim qiiicquam , nec tibi terra negjt ,

K/ibbondanZit .

Donna in piedi , veflita di oro , con le braccia aperte « tenendo T una,

e P altra mano ibpra alcuni celioni di fpighe di grano , i quali fliano dalie

bande di detta figura , ed è cavata dalla medaglia di Antonino Pio , con let-

tere , che dicono : ANNONA AUG. COS. IIII. , et S. C.

abbondanza Marittima.

Cerere fi rapprefenta con le Ipiglie nella deftra mano , ftefa {òpra la

prora di una nave , ed a piedi vi farà una mifura di grano con le Ipighc-»

dentro , come 1' altra di ibpra

.

abbondanza Marittima

,

Donna « che con la deflra mano tiene un timone j con la finiilra Ie_>

rpighe

.

abbondanza .

Donna con la Girlanda di fpighe di grano , nella deftra mano un maz-
zo di canape con le foglie , e con la finillra il Corno della dovizia» ed un
rj.mo di gineftra , fopra del quale fìiranno molte boccette di feta •

FATTO STORICO SAGRO.

A Faraone , mentre col corpo in profondo fònno pofliva , vagando colla

mente parve trovarfi alla riva di un Fiume , dal quale ulcivano lette

belle , e graile Vacche» che in paludosi luoghi a pafcer fi pofero 3 quan-

doché d;ilIo fteflb Fiume altre fette finunte , lordide Vacche fortirono , pren-

dendo cibo lunga la riva di detto Fiume in luoghi verdeggianti ì e fioriti,

ed affunate , vidde , che affalite le graile tutte le fecero loro paflo . Atter-

rilfi Faraone ? fi fcolle dal fonno , pensò forfè la vanirà de' fogni , addormil-

fi di nuovo . Ed ecco altro confimile fogno turbargli la fantafia . Sette_>

bellilTìnie Spiglie di Grano mirò elfer depreffe , ed affatto confunte da altrettan-

te fpighe aride , e prive totalmente di frutto . Deftatofi con ipavento radunò

ì Savj del Regn j per 1' interpretazione della Vifione : nefluno feppe fcifrar-

la . Giufeppe Figlio di Giacobbe Ebreo , che da Fratelli venduto , dalla

impudica Moglie di Piititar falfamentc accufito nelle Carceri della Corte di

£gitto gemeva , chiamato perciò alla fua prefenza » fpiegò 3 che tanto le

A 2 fette
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l'ette granfe Vacche, quanto le ll-ttc colme Spighe denotavano! fette Anni «

che Itati farebbono di Abbondanza , legnici da altri lette di tale Careitia , che

conllimato interamente avrebbono tuttociò avelfe prodotto la Terra ne' Ib-

praddetti fette Anni di fertiliti . Saggiamente perciò penando Faraone « So-

praintendcnte lo eleile all' Abbondanza del Regno , ed a Lui tutta la cura

affidò del buon Provvedimento de' Tuoi Popoli . VerilìcofTì intanto il iuo Pre-

lìigio . Venne 1' Abbondanza , ed Egli in tal tempo fece radunare nell' Egit-

to quanto mai Frumento potè trovarfi. Segui laCarellla, e con tal furore (i

avanzò , che miferamcnte la Gente di fame fi moriva . Tutti all' Egizii_»

Corte correvano fino dalle più remote Regioni ; Tutti la laggia Provvidenza

dì Giuleppe benedivano , contermandolo , ed acclamandolo col Nome di Sai»

vatore del Mondo. Efod. cap. 41.

FATTO STORI CO PROFANO.
PRegiaii Cìcei'one nella fua Orazione a' Pontefici per il riedificamento di

fua Caia , che nel tempo del fuo elìglio penuriava così Roma di vi-

veri e di tutto , che nata etlendo fiera fedizione nel Popolo , minacciata ve-

niva dell' ultimo efterminio , fé provveduto non fi folle alle bilbgna. Venne

in fommo Ipavento il Senato , erano atterriti i Nobili . Finalmente uniti tut-

ti con la Plebe a richiamare Cicerone , al fuo ritorno « e col fìio provve-

dimento fi die riparo alle graviflime urgenze ; trovato fu il modo , onde_>

avere e Grano , e Biade ; cefsò la fame ; terminò il tcrror ne' Romani . OV.

prò domo {uà ad Tont. Orat. 30.

FATTO FAVOLOSO.
TRittolemo di Grecia Alunno di Cerere , da ElTa ricevette im Vaio de-

nominato Pirodoro con ordine , che , alcelb nel di lei Carro , giraJe^?

per il Mondo , e IpargelTe ciò che dentro vi aveva Ella porto . Era querto

ricolmo di grano , ed aveva la proprietà , che per quanto fé ne verlade ri-

maneva femprc pieno . Allegro Trittolemo e per la fama , che ne! Monda
acquiilata fi farebbe , e per 1' abbondanza , che a quello avrebbe recata , piti

che di buona voglia ubbidì la provvida Dea . Giunto nel fopravvenir della

notte in una Città della Scizia , in cui, come Re , riledeva un certo Lineo »

Jafciato in dilparte il Carro con i Draghi , fi portò all' Abitazione Reale t

e' inchinò al Re , e gli chicle per quella notte albergo , promettendogli fo-

prabbondante ricompenfa: e qui gli narrò l'ordine di Cererete gli fé ve-

dere in una gran Loggia i prodigi del fuo Vaiò . Stupito Lineo 1' accollè ,

l' abbracciò » il trattò lautamente alla propria menfa . Andato quindi Trittole-

mo a dormire ,
1' ingrato maligno , e avaro Re « temendo , che fé fparfi

fi folfe tra fuoi Popoli la gran maraviglia , lo avrebbono voluto per loro Si-

gnore ; ed inoltre peniando , che farebbe Elfo divenuto ricchiflimo , e famofilli-

nio fé riufcito gli folfe il rapire il Vafb ; Itabili portarfi tacitamente al letto dell'

Olpite 3 trucid;irlO} e fervirli con tutto il comodo del Pirodoro. Non ebbe

effetto
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efFetto il fuo malvaggio penjero , giucche ncll' atto di volerlo fvenare fu da

Cerere trasformato in un Lupo Cerviero . Ovid. Metamor, lib, j,

ABORRIMENTO
pcW ^bute Ccf.ire Orlandi ^

CM
UOmo dì grave prefenza e con iòpfaciglio , colla Tcila voltata alla^

parte a quella oppolk, nella quale moftra di aver oOfervato qualche

cofa , che sfiigga di voler vedere , colle braccia in alto , e in atto di mara-

viglia e riparo. Si dipinga in atteggiamento di Iputare . Verta un abito can,

dido . Gli fi ponga a' piedi un Armellino .

E' r Aborrimento un' alienazione , un dilTentimento , una difcrepanza.j

dell' animo da qualche cofa , e per ciò fi dipinge Uomo di grave prelcnza

e con fopraciglio , per eJere proprietà dell' Uomo grave 1' avere orrore ,

sfiiggire , e di:lentire da ciò, che repura non buono . Il fopraciglio è indizÌQ

dell' animo repugnante
, giacché : Fultus , ac frons animi ejl Janna, qn-t Jìgni-

fictt volimtatem abditam , ac retrufam . Cicer. de Pet. ConC E nel 3. de

Orat . Omnis rnotas animi fmm q".emdam a natura habet vnltnm , et fonum , et

geftam . ^Animi Imago vultus efl^judices ocnli. T^am hxc e(l una pars corpo-

vis , qn.e qnot animi mot'.is fmt , tot Jìgnificationes pojjìt e^cere . Ocnli enim fantt

qmmm t;<m ìntentione , tum conjetln , tnm Inlaritate , mot:is unimontm Ignifica*

rniis aptè.'hlam ocAos natura nobis , ut Equo,& Leoni fetas , cauduifì ì att*

Tcs j ad motus anìmorum declarandos dedit

,

la
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E il notlro celebre Metalhifio ncll' Artail-rfe .

In gran parte dal volto il cor fi [copre

.

La Tcfta voltata alla parte oppolla a quella , in cui mollra di aver'

offervato qualche cola , che sfugga di voler vedere , chiaramente dimollra 1'

azione dell' Aborrimento , giacché è un moto dalla natura ìnfegnatoci , il ri-

volgerli altrove » allorché e' incontriamo in cola , che ci difpiaccia . Iddio

per dare ad intendere quanto abborrilca i Sanguinari , così parla per ifaia cap.

t. Clan extenderitis manus i/ejlras , a'Jertam ocalos meos a vobis , manus enim

'veflriC fanguine piena funi

.

Parimente per le braccia in alto -, e in atto di maraviglia e riparo

,

intendo mofirare , che 1' aborrire una cola è un' effetto della maraviglia

,

che ci cagiona > e perciò cerchiamo da quella fcanlarci

.

Per Geroglifico dell' Aborrimento , fecondo la teflimonianza di Pierio

Valeriano , gli Antichi ulavano il gefto di fputare ; e rapporta Teocrito , che

diQe , che ben tre volte uno gli aveva Iputato nel feno in contrafiegno di

queir aborrimento , che di eflb aveva . Con sì fatta ignominia {piegavano

ciò che da e Hi era avuto in obbrobrio, ed in odio.

Appreffo Giovanni Bonifaccio dell' Arte de' Cenni Par. I. Lo fputare „ E'

„ gefto di abominazione (fono fue parole), e di volere con difpiacere al-

cuna cofa da noi fcacciare , e perciò quando intendiamo , o vediamo alcuna

cofa vergognofa , e fporca Iputiamo , mollrando con quefto gè fio di ribut-

tarla da noi , come gittiamo via qucU' efcremento , onde apprelfo Teren-

zio leggiamo in Eun. per traslazione : E.xpuere mìferìam ex animo

.

Come il color candido è più di qualunque altro colore. Ibggetto a ri-

cever macchia , cosi per il candore dell' abito , di cui va veltita la noftra_o

Immagine, fi fpiega la delicatezza di un' animo , che sfugge quelle cofe,che

può credere , che la polTino appannare , e recarle macchia

.

Queliti per fé fteira è tina virtù ; li avverta però di ben diftinguerla ,

Pur troppo da taluno fi prende in ilcambio , ed il più delle volte ha 1;ì_o

fiia forgente da un fondo di cattivo genio , di Icortefia , di non retto pen-

£u"e. 11 far tanto da Catone non è fempre bene. L' ollentar di Ibverchio il

Ritratto d' una Lucrezia ,non merita tutto T app'aulb , ed accade per lo piu,chc

md fi crede

'Dna 'virtù , che /' ordinario eccede. Metali Iflìpile »

E nell'Artaferle Atto H. Scena XIL
Ha que/la i fuoi confini , e ejtiando eccede «

Cangiata in vizio ogni virtù, fi vede

,

i più chiaramente nella Betulia:

^lla virtil prefcritti

Sono i certi confini, e cade ognuno.,

Che per q'ialimqie via da lor fi fcolia-,
In colpa egiial , benché talvolta oppofìa

.

L'Armellino, che fi pone a piedi fpiega l'effenza dell' Aborrimento;

ùnpcrciocchè detto Animale è così amante del proprio candore , ed aborrifce

tanto r immondezza , che elegge piuttollo di morire , che imbrattarfi nel

fango
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fango. Non mi pare, clie fia qui da tralafciarfi il leggiadro Sonetto di Leo-
nido ^ìmx Spada concernente all' orrore « che ha 1' Annellino del fango .

S V^E T T 0,

V^go ^rmellin , che dì tua bianca fpoglìa

Fai pompa altera a qticfli colli intorno ,

E tal pregi il Candor , che ti fa adorno «

Che temi ogii' a:tra il macchi y ogni ombri il tOgUnt
tylh qital folle desìo , (jnal firana 'Voglia

Ti trae fior dell' tifato ai rat del giorno ?

^0» fai che far q-iì dee pre/ìo ritorno

elori dolce cagion d* ogni mia doglia ?

FKggi, deh figgi t che fé refli alquanto ^

Sola fra tante T^infe ir la vedrai ,

Come candida il cor , candida il manto ;

Onde al gran paragon ti credere

Tinto del fanzo , che sì ahnrr! . /> !>ìt.iiaf»

Mtfero ! d onta « e di dolor 'morrai .

FATTO STORICO SAGRO.

I'
Iniquità dell' Uomo così accrefcluta fi era , che agli occhi del fìio eter-

_ no Fattore , in tale aborrimento venne , che per Ipiegazione al fcnti-

niento nollro confacente , fi penti quafi di averlo creato ; per lo che ordinò

a Noè , il quale Iblo giiillo con la lua Famiglia nella terra trovavafi , che ,

formata un' Arca , in quella con la detta Famiglia fua , e con un malchio «

ed una fcmina di tutte le fpccie degli Animali fi ricovrafle , e ben fi chiu-

delle ; Efeguito ciò da Noè » fece Iddio aprire le Cataratte del Cielo , e con un
general Diluvio di acque , che durò per ben 40. giorni ,e 40. notti , ibm*
merle « ed ellinfe tutti i Viventi Ibpra la terra , eccettuatone iblo il detto

Noe , fua Famiglia » e gli Animali , che con elfo nell' Arca ridotti fi era-

no. Cenef. cap. j.

FATTO STORICO PROFANO.
MEntre che Camillo Dittatore de' Romani teneva in firetto aCfedio Ia_«,

Citta de' Fallici , e che la Città dalla fame era angultiata , fé orec-

chio dare aveife voluto ad un traditore , ae-evnlf mC, gì; ì:^oUUc ftata il

fubliu prenderla ; rerocctie il Maeliro de' Figliuoli di tutti i Principali al^

fediati , ufcito dalla Cittì (btto pretello di voler condurre a ricreazione lurh

go le mura quei Giovinetti , li diede tutti in potere del Dittatore , di-

cendogli che poteva ben' allora afficLir.irfi d' avere la Città nelle mani , po-
fciachè in lùa balìa aveva i più cari pegni di quei miieri Cittadini . Spia-

cq,ue tanto a Camillo un' atto cosi icekrato , che in vece di fervirfi dell'

oppor*



8 ICONOLOGIA
opportunità per i Tuoi Trionfi, comandò, che folTe fpogHato il perfido Pe-
dajite , e così nudo , e legato fi confegnalìe a quegli fiefli Scolari

, che
con un mazzo di verghe ciaicheduno in mano lo dovellero ricondurre alla

Città a* loro Padri. T. Imo Decad. i. lib. ^. cap. ij.

FATTO FAVOLOSO.

FU tale , e tanta la nimicizia tra i due Fratelli Atreo , e Tiefic , Figli

di Pelope , e Ippodamia , che non lafciavano occafioni , onde vicende-
volmente ofFendcrfi . Tiefi:e non temè di violare al Fratello la Moglie , i(

che da Elfo Hiputo « iiccifo un piccolo Figlio di Tiefie , lo fece cuocere , e
come vivanda all' impudico Padre lo fece prefentare . Aborri tanto il Sole
limile empietà , che ritornando indietro il fuo Carro , privò di luce per
tutto quel giorno la Terra . Ovid. Met. Sencc. Tragk,

ABUSO
BeW ^bate Cefurc Orlandi,

UOmo di appetto deforme vefìito con Abito a lifle di varj colori. OflTer-

vi ridendo il Tempo , che vola . Abbia avanti un Povero , che genu-

flellb gli chieda la limofina , ed Elio neppur guardandolo , con la finifira

mano getti de' denari nel mare , e con la delira impugni una ipada . Abbia a'

piedi de* Libri , che inoltri di calpeftare.
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Per r Abufo , di cui ora rapprefento 1' Immagine , intendo generalmen-

te parlare del mal' ufo , che fa P Uomo di quei doni dì animo , di corpo ,

e di fortima, che gli vennero dal Supremo Difpenlatore compartiti.

Lo immagìjio perciò Uomo di a{petto deforme per dimoitrarc , che

non meno della bruttezza è da fchivarfi T Abuib . Lo vello con abito a li-

lle di vari colori per indicare la moltitudine , e varietà degli abufi , che re-

gnano nel cuore degli Uomini, i quali verremo in parte efaminando in fc-

guito alla fpiegazione della noftra Figura

.

Si dipinge in atto di olTervare ridendo il Tempo 5 che avanti gli vola

,

per dimollrare la pazzia di quelli , che del tempo loro conceduto , non fanno

punto fervirfi , o mal fervendolenc , indolenti in braccio al proprio delirio,

non riflettono , che palla quello, e più non ritorna . Con ragione lli^pifce il

non mai abbailanza lodato eruditilfimo Sig. Paolo Rolli in un leggiadro fuo

Bndecafillabo

.

£ fw le fìolìie .yilme mal fiate

Bjcrofa , pi^ra tutta trapaffam

V irremeabile più l'i-va etadel

L' applicazione per la Gioventù è un nome odiofò . E' cofa veramen-
te deplorabile il conliderare quanti Giovani con gravilTime Ipefe , ed inco-

modi mantenuti vengono fiaori del loro Paefe a lòlo oggetto di profittare

nelle fcienze , ed ellì defraudando prima le llcfTì , poi le belle Iperanze de'

loro Maggiori , e r alpettativa della Patria , a tutt' altro che a quelle li appi-

gliano , vergognofamente le ore palfando o in giuochi , o in vili tratteni-

menti , o in amori , o in crapule . A quanti fi può cantare , come Perfio nel-

la Satira terza

.

I^empe hoc afjìdue ? Ja?» clarum matte ferieflras

Intrat , di'" anguflas extendit lamine rimas :

Stertimus indomititm qt'.od dcfpnmare Falernutu

Sufficiat , quinta ditm linea tangitur umbra

.

En quid agis? Siccas infana canicida meffes

famdudum coquit , & patula pecus omne fio ulmo ejì

Giovane fconfigliato! fcguitarò a dirti collo llelfo Perfio.

Oh mifer : inqiie dies ultra mìfer !

Se li confideraOTe feriamente

^id fumas , ^ quidnam 'viiìurt gignimur , orda

^is datus , aut mctx qui mollis flexns , et unde . Perii Sat. 5
fi farebbe alcerto altr' ufo del Tempo :, alla fpenfierata fi vive , fi confiderà

di paifaggio il precipitevoIilTimo fuo corfo , ma fenza affannariene . Evidente
e quotidiano apparifce il mifero naufragio , e l' inutile tardo pentimento delli

Icioperati, perchè fenza alcun prò . Pur troppo bramerà 1' Uomo di aver fatto

altr' ufo di quello , ma corretto farà efclamare con 1' amante Camillo Ri-

nieri Zuchetti « d' eflerfi ravveduto allora , che il periglio divenne inevitabile

precipizio.

B SOTiETTO
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BEnchè rf' ^>nor nei l'a/lo Marc infido

D' oo^nl intorno fcorgef/i infrante , e fpArte

Su flutti gaUeggiiirc antenne , e farte y

E tC infcpolte membra orrido il Udo ,

E un fero ndì/Jì lamentei'ol grido

Di naufraghi infelici in 02,nì parte «

T:ir tu' n^dai feuza go'-jerno ,ed arte ,

Ove il Mar mi parca tranquillo , e fido .

Jl/j non jì tofio ai'ca fciolto le irle »

i Che forfer congiurati a farmi guerr.%

Venti rabbiofi , onde mi tenni aborto

,

sbigottito io gridava > a terra , a terra ;

Ma al franger di nemica onda infedele

I{!ippe ìfiia fragil barca in faccia al Torto ,

Si figura che alilvì.i avanti geiuiflcUb im Povero , mentre con la flnillri

•etta de' denari nel Marc, per llgnilìcare T abbominevole aliuio , che falìì del-

le ricchezze , della noóiltà , e di quelle cognizioni, che all' Uomo dalla i^li-

lericordia di Dio iòno Ikse concedute ,

Sono le riccliczzc fenza alcun dubbio un dono di tanto rimarco , che

u giullo penlare formar potrebbero un Uomo veramente felice, le riguardimi ,

quali riguardare fi debbono , come uno de' principali lilromenti per clercitarc

la Virtù. Ma ciò di rado purtroppo addiviene ; mentre ì Poirellbri di quel-

le fcordati del vero fine » per cui dal Cielo confegnate le vennero , floltifli-

mamente li danno a p«nlàre di clTerne in tutto allbluti Padroni , e che per
ciò loro permcflb fia il farne qualunque ufo in capriccio lor venga . Inganno

lenza fine dannev'ole , e vergognolb 1 Sono Padroni , è vero , delle loro ric-

chezze , ma non allbluti . La loro rill-rva confiderarc fi deve, devefi ritiettcre

alla loro reilrizioue . Si afcolti Santo AgoUino nel fuo Sermone 2ip. dc^-

temp. ^.idqnid , excepto Vifin , c^ i-efìitit, rationabili fupcrfiuit , non hixiti refer^

iTtur , fed in thcfaitro cxlefìi per eleemofynam reponatnr . ^lod fi non feccri-

m:'.s res alienas im'aftmus . Sentafi S. Gio: Grifoilomo , Bafilio , Beda , Teo-
iìlatto ; Sentafi S. Godenzio come icrive a Germinio ièrm. de Villico iniqu.

"hijhil nofìnim effe in hoc f.cc.do ; nobis creditam effe difpenfationetn faculta-

tnm Domini nofìri , vel ad iitendntn eis fiifficienter, vel ad difìribnendum con-

(eri'.is , ( e perciò ) 7ion licere nobis eas c.xpcnfas ufiirparc faperfinas , ciim

jit erogationis ratio Domino venienti reddenda .

Ed invero che Urano , che barbaro pcnlarc è quello di colui , che
abbondando di tutto , o allegro tra gozzoviglie , tra lufli fpandendo i Tuoi

averi , o nemico ancor di le llello ponendo tutto il fuo cuore nel maggior-

mente accumulare dovizie , jia coraggio di fcntìre lenza delhrlì a pietà , di

auirare indolente k raill'rie de' Poveri della IteffA fua. materia impalhti ! E
guelfo
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quello un troppo Inìquo abuiarfi della Jiberaliù leco -da Dio Tifata ; è quefto

un torto gravidimo al beneiico Difpenfatore ; è un empiamente dimoilrarc

in Elfo ingiultizìa : Islumqmd iniiilius ejl Deus ( efdama S. Greg. ferm. 8i.)

ut nobis non aiquaìiter diiìrìbuat l'il.t pibfidia : ut tu qiùdem effes aflìnefìs , &
abiiudoas^ aiiis •vero.deefftt ^ cr egereml Sì pjenll, fi penfi al mifero fine del

Ricco da S. Luca I2, 17. defcrittoci, e lì rifletta giuiìo intorno 1' ufo de'

terreni beni *

Parlo così de' Ricchi , come altresì de' Poveri dico , che abufarfi noa

debbono biella Itelfa loro povertà ; giacché pur troppo alla giornata fi mira-

no de' Pezzenti , che affidati nelle copiofe lìmofine » che difpenfare fi fo-

gliono , amano pìuttofto trarre una vita ipenderata ed ozìofa-, che proccu-

rare a forza de' loro fi;dori un lode voi fallìevo alla propria miferia

.

E' la Nobiltà il più bel predio, che nel Mondo adornar polla V Uomo »

quando però con la Virtù vada unita , e di fé llefla non iì abufi ; giacche

pianto è più grande il dono-.

Chi ne abufa è più reo

.

Metaf. la PafìT.

E benché, in altro propofito : Cui plus daium ejì , plus requirctur -ah e».

S. Greg. Omil. 5..

La Superbia , la Prepotenza è li veleno de* Nobili . Sono infoffribili

quelli ì che armati di una ìntollerabil ferocia sdegnano quafi di fiilare lo fguar-

do ne' loro inferiori , e trattarli altramente non fanno che con violenza , e_*

vilipendi . Se confideralfero , che Iddio non li ha innalzati a' gradi fuperìori »

fé non fé per impiegarli nel fuo fervigio col foccorrere gP inferiori , in fo-

miglievol guifi non li diporterebbero ; ed alla mente di leggieri loro fov-

vcrrebbe che altra difugguaglìanza tra 'J Nobile, e '1 Plebeo non corre , che
un accidente fortunato , di cui non ben fervendofi , ad altro non giova , che
a farli diiiinguere ingrato al Cielo , indegno dell' attributo di ragionevole »

ed inferiore a^l' inferiori fuoì medefimì .

Il peggio però fi é di quelli , i quali abbacinati dallo fplendore del lo-

ro potere , tutto fi danno ad intendere che ad erti fia lecito . Bramano, chie-

dono, vogliono . Raggiri, minacce, tutto fi mette in opera purché fi ot-

tenga l' intento . Moftrano dì eJer tanto al di fopra degl' inferiori , che mol-
te volte in vece di dare ad effi , da elfi vogliono vitto , velHto , vogliono
tutto . Come quello ? Mi ipiegherò . Intendo ragionare di coloro , che quan-
to fan pompa di aver Servi a' loro comandi, altrettanto non hanno rollore di

trattenere a quelli i dovuti falarj : Di coloro , che tutto giorno ordinano ed
a quello , ed a quel povero Attilla , onde fodisfare al capriccio >, ed al fa-

llo , e lafciano Icorrere degli anni , prima che fcgua il pagamento de'

fudori di povera gente» che langue di fame . Veltire fi vuole alla grande*
alla ricca ; pagare poi vien fempre a tempo , e per lo più reda al povero
Mercadante il miiero onore di aver llrvito un Nobile ; poiché le la recefli-

tà lo fpinge a richieder ciò che gli iì deve , o gli fi h dire i che il Signo-
re non e in iilato di dargli udienza , o fi fcaccia dalla fua prtfcnza taccian-

dolo di temerario importuno , e con minacce 1 e con iltrapazzi fi fa avvlfito,

che più non infaltidifca il nobile Debitore . Cosi fi abula 1' Uomo deilp Cu-

B 2 periorità
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periorìtà' del gfado » in cui Dio lo ha coilituico . Cosi fi tratta quclfa_j

povera gente tanto caldamente da Crilro raccomandata . Ah Nobili mal

conilgliati ! Tudeat illis tdlere -, quibus jiécm'ir ojfcrrc : grida il dottiamo
Callldaro Ep. 1. j.

E' un abulo enorme quello de' Superiori , che o tjranneggiano, o fup-

peditano i prorj Sudditi ; E' un abulb intollerabile quello de' Genitori , che

non dubitano rendere fchiavo 1' arbitrio de' Figli . Oh quanti T autorità

loro da Dio fjpra la propria Prole conceffa convertono in Tirannìa!

Per la Spada, che tiene impugnata fi fpiega I' abufo delle Armi, e^
della Guerra . Sono le Armi Iitrumenti nel fuo principio rinvenuti per

folo comodo del Genere umano» per ditela dagli alìalti delle più feroci

Belve all' Uomo non più innocente » ribellateli . Cangiato li è di loro

y ufo » fi: fono aguzzati gP Ingegni , e ritrovata fi è un infinità di armi

di diverfe fpecie ad oggetto ( cofa invero moliruofa ! ) di muovere l' Uo-
mo allo llerminio dello Iteifo Uomo ; e mentre quello col nome di Ragio-

nevole fi fregia , più degl' Irragionevoli da tutti i principi della Ragione fi

fcoila , Qual' e de' Bruti che contro la propria fpecie amarfi fi veda ?

Troppa a. ragione fé ne duole Giovenale nella Satira ij.

Scd film Serpentitm maìor cvncordia : parcìt

Cognatis maailìs ftmilis fera. : quando. Leoni

Fortior eiipuit litatn Leo ? quo nemore unqitam

Exp.iruvit ^per majoris deiìtil^iis ^pri ?

Indica Tigris agii rapida curri Tigridc pacem
V'erpsiiiam : S<£vìs. Inter fé convenit frjìs .

^(l Homini fcrntm Iettate inaide Hofmda
Trodiixijje parum efiy citm raflra, & fa>c:da tantum

^Affueti eoquers , & marris » ac vomere lajjì

"ì^efcierint primi gladio^ excudere fabri

.

Si rappreCénta i' Abufo con a piedi de' Libri , che mollri di calpefisre»

per denotare non folo- il diiprezzo che da taluno fi fa di quelle fcienze , che

. adornare lo dovrebbono , ma ancora per fignificare il deteilabile ufo, che da.

più d' uno fi fa di quelle cogni^ioin , che apprcfe hanno ; giacché il cal-

pelkre è un vilipendere ; ed allorché fi. fanno fervire O' per dar pafcolo al-

le malnate paffioiii , o- lontane fi. portano da quel fine -, a cui dirette fola-

mente eifer dcbòoiio , è un eferc a quelle traditori e ribelli, e non fé--

guaci chiamar fi poflbno , e non coltivatori » e non amanti .

La Filofotia che illituka è ad oggetto di condurre gli Uomini alla piìj

perfetta cognizione dell' Ente Suprerao , ( che orrore i che empietà J )t

quante volte H è fatta fervire per allontanare 1' Uoraa da Lui ?

E* r oggetto della Giurifpriuienza , Honejìe vivere, alterum non Uderc ,

^i4s fìnm c:iiq-ie trìbutre . Chi ad altro oggetto V indrizza « non fi ha da di-

re che la calpelH ? Efamini ciafcuno de' Signori Giudici, Avvocati, Procu-

ratori, cCimini fé iledb » Oh LHo 1 quegli umani rifpetti, quelle panicolari

amicizie V quei regali» che orridi trabocchi fano dare alla bilancia di Allreal

'^udl' ailumere tutte le cauli, o giufte j od ingiuiìe die fiano, quel folo
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riguardare il proprio intereirc , un nulla prezzando le rovine dì tante fa-

miglie , quelP aflìltere a feconda lòlo de' donativi , quei raggiri , quelle_'»

longiggini a cagione di arricchirfi aliena ja^iitra , quell' abbandonare i po-

veri Clienti , allorché fmunti affatto fi fono , oh qual vendetta , qual pe-

na a fé chiamano !

La cognizione infoinma delle fcienze è ottima cofa , è obbligo anzi

dell'Uomo l'andarne in traccia, ma per quella traccia, che lo conduc^uj

al fuo Autore» e quelle feguendo , non perderlo un momento diviih, on-

xie non aboia a meritarli il giufto terribil rimprovero , che allo Scienziato

unicamente mondano fa il dottiflìmo P. Gio: Battilla Cotta in un fuo

S ^{ E T T .

OTh , che gli anni preziofì , e l' ore

7^e^ 'Vanì fludj conja-mando "Vai ,

E fai T(fforo all' altre Età ne fai

: Tel breve acqiiijìo di fugace Onore ;

Veggoti già per fama altr.ii Maggiore ,

Maggiore in merto : Ma d' acerbi g'.ai

^al mejfe dopo morte al fin corrai

,

Se tardi apprendi a divenir niigjiore ?

^fcolta , aftolta : neW cjlremo giorno

^ndrà 7 tuo nome in feitipitcrno oblìo ,

£ frutto avrai fui di Vergogna , e Scorno ,

Ecco , diran le genti , il pazzo-, il no ,

Che di fiblime chiaro ingegno adorno ,

T:itt' altro feppe , che fé jìcjfo , e Dio .

FA TTO STORICO SAGRO.

MArtin Lutero dotato da Dio di un forprendente ingegno , fu cosi ver-

fato nelle Scienze quali tutte, e particolarmente nella Teologìa, clv:^

relb fi era la maraviglia del Mondo , la più bella fperanza della valida dife-

fa di nollra Santa Fede : Ma di tanto dono abufandofi non dubitò di empia-

mente impiegare sì bel talento in didruzione anzi della llelTa Sagrofmta

Religione, facendoli Capo di una fcellcratifllma Setta, che impercettibii

difordine al Mondo Cattolico ha recato, ed arreca. Lancifiì ed altri,

FATTO STORICO PROFANO.

T''Arquinio ultimo Re de Romani f'u Valorolifrimo Capitano, ed ebbe la

Gloria di foggiogare a Roma non poche Città . Era perciò fomma-
mcnte amato , ed in pregio ; talché prima ancora che moriife Tulio fuo

Re fu Egli nominato fuo Succedore : In perverfo ufo convertì Elfo 1' af-

fetto, la itima , che diluì lì aveva, e dall' ambizione accecato , non laiciò

che il quali moribondo Tulio terminale in pace i fuoi giorni, ma empia-

mente
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mcnre 1' uccife . Venne perciò tanto in odio a' Romani , quanto dì giorno
in giorno le di lui fcelleraggini fi accrefcevano. Egli peraltro infieme colla
lua famiglia abufandofi di qiiell' autorità , che conceduta gli era ihua , tut-
to fi faceva lecito il commettere , Aronte uno de' Tuoi Figli invaghitofi
di Lucrezia Figlia di Lucrezio Governatore di Roma , e Moglie di Tar-
quinio Collatino , non fi vergognò di richiederla di adulterio , né potendo
foffrire il fuo caito rifiuto , la violentò ,

1' opprelle . Avendo 1' infelice-»

Matrona alla prelcnza del Padre , e del Marito col ferra in fé punito il

delitto non fuo , cagione fu che abominando il Popolo Romano tanta fcel-

leratezza , e la prepotenza del fuperbo Regnante , lo detronizzò , ed infie-

me con tutta la famiglia < lo fcacciò fuori di Roma in perpetuo efiglio»

StOT. I{pm,

FATTO FAVOLOSO.
AVeva Marfia Satiro in Frigia ottenuto dalla natura tale dolcezza nel

fuono , che i Pallori, e le Ninfe attonite e rapite lo afcoltavano.
Fece Egli di quello dono un pefTnno ufo , giacché credendoli ancora mag-
giore degli llefTì Dei , ardi porfi al confronto con Apollo , che gli offeri-

va celelii doni, fé ceduto avelte . Non defiilendo però dalla iua doman-
da, dal Nume vinto, fu da Elfo vivo fcorticato» e quindi in Fiume del

<^o nome convcrtito , Oi'vid. Met. lib, 6.

ACCA-
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ACCADEMIA:
Li Gio. Zaratino Cajìcllini ,

15

DOnns veltita; dì cangùinte > di afpetfo < e di et.i virile , coronata di ofo

,

Nella man delira terrà una linw , intorno al cui manico vi fìa Icritto :

DETRAHIT ATQUE POLII . Nella mano finiltra avrà una Giiirlanda teiTu-

ta di Alloro , Edera , e Mirto : Dalla medefima mano pendino im pajo di Po-

mi granati . Sederi in una Sedia fregiata di fogliami , e frutti di Cedro , Ci-

preilb , e Qiiercia , come anco rami di Oliva , in quella parte » ove fi ap-

poggia il gomito, luogo più prò(Timo alla Fiorirà . Stari m mezzo di un Cor-

tile ombrolb , luogo boicareccio di Villa j con Platani intorno alli piedi . Avrà
buona quantità di libri, tra' quali rifieda un Cinocefalo , ovvero Babbuino.

Sarà veltita di cangiante di varj colori , per le varitì icicnzc , che in una

dotta Accademia fi trattano .

Si dipinge di età virile per la perfetta « e matura cognizione delle co-

fé , che fi poilcggono , e difcorrono in qucH' età , che non è IbttopoUa alle

leggerezze giovanili , ne a' deliramenti fenili , ma è dotata di falda ménte «

e di fano giudizio.

Si corona di oro, volendo fignificare , che quando T ingegno dell' Acca»

demico ha da mandar fuori i faci pcnfieri , che in capo ccnliltono , ove è la

parte intellettiva dell' animo noftro ( fecondo Platone nel Timeo ) bifbgna»

eh' egli li ailvu , come ]' oro 3 acciocché pollino ilare ad ogni prova , e pa»
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ragonc . Di man deftra tiene una lima , col motto intorno ( DETRAHIT
ATQJ.IE POLII

) perchè , ficcome con la lima , inllrumento fabrile , liman-
doli il ferro , o altro li piilifce , e levandofi la raggine diviene lucido , e ri-

fplcndente, così nell' Accademia levandofi le cofe lliperflue , ed emendandofl
li Componimenti , fi pulilcono, ed illultrano le Opere ; però è neceirario po-
nerlc fotto la lima di fevcri giudizi degli Accademici , e fare come dice
Ovidio nel lib. i. de Ponto , acciò fi emendino , e pulifchino .

Scilicet incipiam lima mordacius utì ,

'Dt fié judìcium fmgula, verba l'ocem .

Onde Quintiliano lib. x. cap. iii. opus poliat lima , e non {ènza ragione
fi fdcgna Orazio nella Poetica de i Latini , che non ponevano al par de' Gre-
ci cura ^ e fatica , in limare , e pulire le opere loro .

2s(ec virtiite foret claris-ve potentius armis ,

^.àm lingua Latium : fi non ojfendtret unum
^lemqiic Toctarum lim.'C labor , & mora . Fos ,

Tompilius f.tnguis , carmen reprehendite , quod non
Multa dies ,& malta litura coercuit : atque

Terfertum decies ìim caftiga'vit ad imgucm .

E il Petrarca Sonetto i8.

Ma troi'o pefo non de le mie braccia ,

"A^e opra di pulir con la mìa lima .

Qiiindi è , die molto accuratamente dicefi , che ad un* Opera le manca T ul-

tima lima , quando non è abbailanza terfà , e pulita ; vcggafi negli AdagJ : Li-

ma detrabitur ; atque expolitur quod redundat , qnodque incultum efl ; & lima-
ta dicuntur expolita (4) . La Ghirlanda fi tellc di Alloro , Edera , e Mirto, per-
che fono tutte tre Piante poetiche , per le varie fpecie di Poefia , che nell'

Accademie fiorilcono ; imperciochè il Mirto è pertinente al Poeta melico amo-
rofo , che con Ibavità , e piacere canta i liioi amori ; perchè il Mirto , fecon-

do Picrio Valeriano è fimbolo del piacere , e Venere madre degli amori ;

anzi

(^a") La GÌArlafiio
fi teffe ili /alloro , Edera , i Mirto ec. Il Lauro è dedicato a'd

Apollo per più raoioiii : Sì perchè è Pianta medicinale , e della Medicina iì ta

Autore io ftefib Apollo; come ancora per effer Pianta , la quale t'a indovinare;

e alle predizioni è fiiniimente Apollo prcpoftOj ed è di natura ignea ; ondc_.
Empedocle, che teneva efTtr l'anima di fuoco, diceva , clie fé 1' Uomo dovet
fé trapafTare in qualche animale , dovrebbe defiderare di paffar nel Leone , e fc

in qualche Pianta , bramar dovrebbe d' infinuarfi nel Lauro , per efler tanto il

Leone, che il Lauro delia medefima natura deli' anima umana . Qiiindi none
maravigha , che fi coronino i Poeti dedicati ad Apollo con quefta Pianta .

L' Edera è confecrata a Bacco , onde apprefTo gli Egizzj era confecrata ad Ofiri-

de, perchè quefto credevano effer l'iftelTo che Bacco, e perciò V Edera era d*
loro chiamata , Chcncfirii , che vuol dir Pianta di O fi ride . Ma Bacco, ed Apollo
erano il medefimo , come fa vedere Macrobio ne'fuoi Saturnali; e dille due ci-

me dei Monte ParnalTo una era dedicata ai primo, e l'altra al fecondo; Per-
ciò con tfTa con raoione venivano coronati i Poeti .

II Mirto poi efTendo Pianta di Venere ferviva per formar U corona agli araorofi

Poeti

.
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anzi riferiice Nicandro , clic Venere fu prclente al Giudizio di Paride inco-

ronata di Mirto , tanto gli era grato ; e però Vergilio in Melibeo :

'Populus ^Icidx i ^ratì/Jìma l'itìs laccho ,

Formofx myrtus Veneri , fiu laurea Tlhtbo .

E Ovidio nei principio del 4. lib. de' Falli , volendo cantar delle felle

di Aprile , nicfe di Venere -, invoca Venere , la quale, dice , che gli toccò

le tempia con il Mirto, acciò meglio potelìe cantare cofe attenenti a lei.

Venimns ad quarturn , in quo celeberrima , menfem »

Et vatem , & menfem fcis , Venus, effe tuos .

Mota Cyterea efi: lei'iter mea tempora Myrto

Contigit , & captum perjìce, dixit, opus .

Di Edera, e Alloro fi coronavano indilTcrentemente tutti li Poeti. Orazio Po-
eta Lirico fi gloriava dell' Edera

.

Me do^iarnm hedera proemia frontiam

Dii ; mifcent Superis ,

E r ifielTo vuole il Lauro ncU' ultima Ode del 3. lib. di vcrfi,

^ixfitam rrieritis , & mihi Delphica

Lauro cinge volerts. Melpomene, comvn .

E lo giudica atto, che ne folle coronato Pindaro pur Lirico nel 4. lib. Ode 2.

Tindanis ore ,

Laurea donandus ^polUnari

,

Nondimeno 1' Edera particolarmente era di Poeti Elegì allegri , ficcome no-.

U il Mcrola neir Elegia 6. de TrilHbus , ove dice Ovidio ,

. Si qtiis habcs noftris fimiles in imagiue fultns j

Deme mcis bederas^ Bacchica ferta, comis ,

ifla decent Ixtos felicia figna poetas :

Temporibus non ejl apta corona meis

,

È Properzio Poeta Eligiaco.

Ennius hirfuta cingat fua difla corona ,

Mi folla ex hedera porrige. Bacche, tua ,

E con la medefima Ovidio avvertiice Catullo , che vada incontro a Tibullo

Eligiaco

.

Ohmis buie l'enies hedera JHi'enilia cin&us

Tempora cmn cla'vo, doile Catulle, tuo .

Convienfi anco a' Poeti Ditirambici , eifendo li Ditirambi veril , che fi

cantavano iji onore di Bacco, a cui era confacrata 1' Edera . Ovid. 3. Fait

Hedera , gratiffima Bacco efi ;

Hoc quoque cut ita ftt dicere nulla mora efi,

Hyjtadas T^ymphas, puerum qu.-erente noverca,

Hanc frondem cunis oppofuijfe fcrunt

,

E nel 6. de' Fafli

.

Bacche racemìfcros hedera redimite capilhs

.

Il Lauro poi è più conveniente agli Epici , che cantavano I fatti d' Im-

peradori , e degli Eroi , i quali Vincitori d' Alloro fono Itati incoronati , e_»

però Apollo nel primo delle Metamorfofi lo delibera per corona a gloriofi

,

C € vieto-
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e vittoriofi Duci , e lo conlacru a le llcflfo Padre de' Poeti , come Pianta «

che fi deve al più alto liile grato e fonoro , e per finire di ragionare circa

di quelle tre Piante poetiche , balli a dire , che -il Petrarca fu coronato in

Roma di tre corone , di Lauro , di Edera « e di Mirto , ficcome riferiicc di

*vcr villo Scnnucciù Fiorentino, coetaneo, e amico del Petrarca.

{a) Li Pomi granati, fono figura dell' Unione degli Accademici
,
pigliandoli

tali Pomi da Pierio lib. 54. per limbolo di un Popolo , Collegio , e d' una

Compagnia di molte genti congregate in un luogo , per la cui unione li con-

lervano ; e però erano dedicati a Giunone , la quale ebbe epiteto di Conllrr-

vatrice , liccome lì vede nella medaglia di Mammea , con tali parole : JUNO
CONSERVATRIX. E per quello anco Giunone era riputata Prendente delli

Regni, e pingevali con un melo granato in una mano, come Conlervatrice dell*

unione de Popoli . Sederi 1' Accademia , perchè gli efercizj degli Accade-

mici li Euino in ordinanza tra di loro . Vi farà intagliato il Cedro nella Se-

dia , per clFere il Cedro limbolo dell' Eternità . ^nt: alus enim arbores Ce-

drus itternitatis hjero^lyficum cjl. Dice Pierio poi, che non li putrefii , ne me-
no Il tarla ; alla quale Eternità devono avere la mira gli Accademici , procu-

rando di mandar fliori le Opere loro limate , e terfe , acciò flano degne di

Cedro; attefb che Plinio lib. 16. cap. 35?. dice , che una materia bagnata di

fucco, ovvero unta di ogiio cedrino, non fi rofica->4alle tignuole ; ficcome

nel cap., e lib. 15. aiferma de' Libri di Numa Pompilio ritrovati dopo 535.

anni nel colle Gianicolo , da Gneo Terenzio Scriba , mentre rivangava , ed

affollava il Ilio campo ; onde : Cedro digna locutns , dicefi di uno , che abbia_«*

parlato , e comporto cola degna di memoria ; detto ufato da Perfio nella pri-

ma Satira ; veggafi Teofrallo lib. 3. , e Diolcoride lib. i. cap. 8^. ,e l'Ada-

gio :

Il . Il i I I 1 1 1 II I m i
'

I

( « ) Li FcMì crann/i fono figura deli' "Vnìcne tìe?/i /IccadeMÌcì ec. Gli Uomiiu fono

Anianali Ibciabih' , e perciò abitando da prima leparatamente, e vedendo, che

Effi erano (lati creati per vivere in focietà fra di loro
,
penfarono di fahricare

le Citta , affinchè potelfero in quello modo uniti più facilmente V un 1' altro

ajiitarfi ; Ma non contenti di quella unione così univerfale , fi fludiarono ancora

di formare alcune particolari Adunanze, fj^ecialmente quelli, che alle Lettere,

« alle Arti Liberali attendevano , per comunicarfi a vicenda le Cognizioni , che.

ciafcuno aveva acquiflato collo Audio , e colle Operazioni . Per la q.ial cola

ira i;li Ebrei turono alcune Scuole da Profeti iilituite , in cui in ifpetialita alla

Sa;^ra Poesia, ed alla Mufica applicavano . Nella Grecia furono varie Adimanzc,
a quello fine deftinate, come ce ne fanno fede Ateneo, e Paufania , Ed i Ro-
mani eziandio vollero fra di loro introdurre quelli virtuofi Congreflì , cniaman-
doli Accademie. Qiiefto nome però quando fu da principio introdotto , fi diede

folamente alle Scuole de' Pilofufi , e particolarmente de' Platonici, come qui ac-

cenna 1' Autore , ma dopo Carlo Magno s' incominciò a dare a quelle Scuole del

Pubblico , le quali Univerfità volgarmente chiamiamo . E pofcia nel terminare

il Secolo tredicefimo fi principiò per avventura a darfi a quelle private AlTera-

blee , che per efercitarfi fi folevano da' Letterati tenere j ovvero come vuole il

Coringio , al tempo di Paolo II., quando Pomponio Leto in Iloma iflitui la_»

fua celebre Accademia, ad imitazione della quale tinte pofcia ae forfero in Ita-

lia ^ ce fono f.nza numero .
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gio : Digna Cedro , per il che Orazio nella Poetica diifc :

fperamus carmin.z fingi

Tofse linenda Cedro , c^ levi fervanda Cuprefso ,

E però vi s' intaglieni anco il Cipreffo , elTendo incorruttibile come il

Cedro , e pigliafi da Pierio per la Perpetuità ; la Q^iercia parimente fimbo-

lo della Diuturnità apprellb P illellb Pierio , e della virtù , fioche anch' efa

vi fi converrà ; tanto più che negli Agonali Capitolini ilHtuiti da Domiziano

Imperatore li Virtuofi. , che vincevano in detti giuochi -, fi coronavano di

fOiiercia , come gì' Iftrioni , i Cit;iredi , e li Poeti . Giovenale :

^n Capttolinamfperarec Tallio ^tercirri,

£ Marziale : ci Taìfijas lic:iit contingere :^tercus ,

Di che più diffufamente Scaligero nel i. lib, cap. io. fòpra Aufonia

Poeta. L' Oliva per ellere Tempre verdeggiante poneii pure per 1' Eternità,

della quale P!ut. nella 2. quell. del 3. Simpofio,così ne ragiona : 0/c.z/w , L.vi-

TKìti , ac Cuprcjf'.'.m femper l'irentem confcrvat pìnguedo & calar ftcìit & Hcde-

ram : Ponefi poi nel phà proffimo luogo al corpo deirAccademia , co me Pian-

ta dedicata da Poeti a PalLide Minerva nata dal capo di Giove , che per

ciò è figura della naturalità , e vivacità dell' ingegno , della fapienza,e fcien-

za , fenza le quali necelTarie doti non (i può edere Accademico , perchè chi

n' è privo dicefi di lui, tratta , e parla Craffa. M/serjJ , cioè groUblamcnte,

da ignorante fenza Icienza ; onde tra Latini derivafi quel detto: invita, Mìner-

aa , più volte ufato da M. Tullio , e da Orazio in quel verib della Poetica .

Tu nihil invita dices, faciefq'tc Minerva .

Tu non dirai , ne farai niente in quello che ripugna la natura del tuo

ingegno , e '1 favor del Cielo ; liccome fanno certi belli umori che voglio-

no fire dell' Accademico , e del Poeta con quattro verfi bufcati di qua , e

di là fenza naturale inclinazione , e Icienza , ne si accorgono , che quanto

più parlano , più palefano l' ignoranza loro : bilbgna dunque a chi defidera

immortai nome di laggio Accademico pafcerfi del frutto dell' Oliva , cioè

acquilbni per 1' acquilto della fcienza , e fapienza con li notturni fiudj , e vi-

gilie j de' quali è fimbolo 1' Oliva ; onde tra ftudiofi fé ne forma quel detto

.

Tlus olei quam vini-, cioè più indullria,efatica di mente, che fpafll , crapu-

le , deliijie , ci vuole per ottenere le Icienze , e quell' altro detto .-O/c/^?»

,

et operam perdere: quelli, che perdono la fatica, e '1 tempo in cofi , che non

ne ponno riufcire con utile , e onore ; e però San Girolamo dille a Pam-
macchio . Oleum perdìt , ^ impenfas , qui bovem mittit ad Ceroma : cioè perde

P ogiio e la fpcfi , il tempo e 1' opera , chi manda il bove alla Ceroma
unguento comporto di oglio , e di certa fòrte di terra; il che fi dice di quel-

li , che vogliono ammaeftrare perfone di groflb ingegno incapaci di ogni

Icienza, la quale fi apprende con induftria , e fatica , fignificata in quello luo-

go per il ramo di Oliva , la cui fronde è alpra , ed amara , come anco il

frutto prima che fia colto , e maturato ; che fé diventa dolce , e Ibave , fé

ne cava foaviflimo liquore. Geroglifico della Fatica , ed anco dell' Eternità ,

come quello che conferva i corpi dalla corruzione , e putrefazione , cosi la

fcienza è alpra, e amara per la f.uica , ed indullria , che fi ci mette per con-

C 2 feguirla.
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feguirla: colta, e maturata che fi è , cioè confcffuita la {cien2a,fè ne (èo*

te frutto, e contento grandilTìmo con eternità del proprio nome, la qnale

porta in mente di uno Itudiolb gli allcggerifcc la fatica , ficconie anco il frut-

to j e '1 contento , che {pera raccogliere dalle fcienze .

Sederà in mezzo di un Cortile onibrofò , ovvero luogo bofcarecclo di Vil-

la con Platani intorno conforme alla defcrizionc di Plinio lib. 12. cap. 1. per

memoria della prima Accademia, che fu principiata in Villa da un nobil Per-

Ibnaggio chiamato Accadcmo, nella cui amena Villa, non lungi da Atene fi ra-

dunavano i Platonici con il lor divin Platone , a dilcorrerc de' lludj dilet-

tevoli Platonici , ficcome narra Diogene Laerzio nella vita di Platone ; onde

Orazio lib. 2. cap. 2. ^tque inter fylvas ^cidemì qnxrere verum.

E Carlo Stefano Storico dice , che tal Villa , Selva folle lontana da Atene
mille pafll ; ficchè la prima Accademia ebbe origine nella Villa , e prefe il no-

me da Accademo nome proprio , perche è da lapcrfi , che le Sette , e Adunan-

ze di Vìrtuofi , preflb gli Antichi fono fiate denominate in tre modi , da' co-

fiumi , da' luoghi, e da' nomi propri di perfòne ; da' coftumi ignominiofi furo-

no detti li feguaci di Antillcne Cinici « ovvero perchè avevano per coibi-

me di lacerare le opere , e la vita altrui con dente canino e mordace , ovve-

ro perchè a guifa de' cani non fi vcrgognalTero di ufar palefcmenre , come
i cani l'atto venereo, ficcome di Crate,c Iparchia Filolufella farella di Mctro-

cle Cinico , narra Laerzio . Ehyjt contìnuo puclla , fumptoq'.ie illius babitu un*

atm 'viro cìraùbat , & congrediebantur in aperto, atque ad cxnas profìcifcebantur ,

Dal coflume oneflo furono chiamati i feguaci di Ariltotele Peripatetici , ( ^po tu

Tcripatin ) ^lod efl deambulare perchè ebbero per collume difputare caminan-

do ; da' luoghi pubblici prefero il nome quelli, che furono nomati dalle Cit-

tà . ^t Elicnfes , Mcgarenfes , &• Cirenaici , e dal luogo privato gli Stoici , li

quali prima fi chiamavano Zenonj , da Zenone lor Principe . Ma da che det-

to Zenone per render licuro da misfatti quel Portico di Atene , dove furono

iiccifi 1430. Cittadini, cominciò ivi a difcorrere, e adunare la fua Setta , furo-

no chiamati Stoici, perche ( iTo.r) fignifìca il Portico , onde Stoici furono quel-
'

li , che frequentavano detto Portico , che fu poi ornato di belliffimc figure

da Polignoto , famolò Pittore ; da perlbne fono flati nomati ì Socratici , gli

lipicurei , e altri dalli loro Macllri, e come detto abbiamo , quello illellb no-

me di Accademia fi deriva dal nome proprio di qucll' troe Platonico , detto

Accademo , nella cui Villa fi radunavano i Platonici , la quale Adunanza fu la

prima , die fi cliiamaflc Accademia , indi poi tutte le Adunanze de' \'irtuofi

fono fiate chiamate Accademie , pc-fino a' tempi nollri , ne' quali fi ula un
quarto modo di nominare per lo più le Accademie , dalla elezione di qualche

Tiome fuperbo , e ambiziofb , da grave , e modello , da faceto , capriciolb »

e ironico , e quello ultimo cartai frequentato da' moderni; e per feguitare 1'

clpofizionc della nollra Figura diciamo , che la quantità de libri , che gli fo-

no a' piedi , fi ricercano in buon numero , ellendo il principale intento degli

Accademici di volgere diverfc forti di libri per acquillo di varie fcienze . Il

Cinocefalo , ovvero Babbuino lo facciamo afllllcnte dell'Accademia, per clTe-

rc egli flato tenuto dagli Eguj Geroglifico delle lettere, e però lo confa-

oravano
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oravano a Mercurio riputato Inventore » e Autore di tutte le lettere, fìccome

riferiice Pierio Valeriano lib . 6. e ponefi tra libri , perchè uno , che vuoIe_a

ùr profelTione di Accademico letterato , deve ilare aflfduo negli iludj , qua-

li vengono molto accrcfciuti dalla frequenza delle Accademie

.

Il Cinocefalo a ledere , di cui ne abbiamo veduti in Roma Simulacri an-

tichi di Marmo Egiziaco, fignificava apprellb gli Egizj T uno , e 1' altro Equi-

nozio ; e di più ponevano 1' effigie lua negli Orinoli die llillavano acqua ,

in vece di polvere , per dilHnzionc delle ore , perchè il Cinocefalo nella lla-

gione degli Equinozi 12. volte il giorno , e 12. la notte , una volta 1*

ora manda fuori acuto tuono di voce : Così 1' Accademico deve milìirare , e
contiu-e le ore del giorno , e della notte , e Ipenderne buona parte in onora-

ti Iludj , acciò polla dare alla giornata Ibnoro tuono di voce nell' Accademia:
Potrà di più fervire qui per tipo dell' imitazione ; poicliè quello animale

imita molto bene li gelH , e le azioni dell' Uomo eziandio con la penna in

mano in figurar lettere , di che Eliano lib. primo d' Animali cap. io. fic-»

come ne facevano elperienza gli Egizi , mettendogli avanti carta , penna , e
inchiollro : e 1' Uomo fin da putto per iitinto di natura è dedito ad imitare

.

Arinotele nella Poetica .

Infif.tm ejl a natura hom'inìbiis a pHcris ìmitari

.

Dalla quale naturale imitazione pare che abbia avuto orìgine la Poetica >

ambrofia e manna Ibave delle Accademie , tutte intente ad imitare , e rappre-

lentare icofiumi , le azioni, e gli affetti con figurata eloquenza acquillata infle-

me con le prime difcipline, mediante 1' imitazione , requifita da ogni Accade*
mia

.

ACCIDIA
Di Ctfare BJpa.

DOnna vecchia , brutta , che flia a federe . Con la deflra mano tenga
'

una corda , e con la lìnillra una Lumaca , ovvero una Tartaruca

.

La corda denota , che 1' Accidia lega « e vince gli Uomini , e li rende
inabili ad operare

.

E la Lumaca, o Tartaruca , dimoflra la proprietà degli accidioiì , che fo-

no oziofi e pigri

.

ACCIDIA
DOnna che flia a giacere per terra ; e accanto flarà un Afino fìmilmcn-

te a giacere ; il qual animale fi ibleva adoperare dagli Egizj per mo-
llrare la lontananza del penfiero dalle cofe fagre , e religiofe , con occupazio-
ne continua nelle vili , e in penHeri biaHmevoli j come racconta Pierio Va-
leriano ,

ACCI*
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ACCIDIA

DOnna vecchia , brutta , mal veftita, che iìia a ledere , e che tenga la

guancia appoggiata Ibpra alla linillra mano, dalla quale penda una cartel-

la con un motto , che dica : TORPET INERS : e il gomito di detta mano
Ila pofata fopra il ginocchio , tenendo il capo chino , e che fia cinto con un
panno di color nero ; e nella delira mano un Felce detto Torpedine .

{(t) Accidia , fecondo S. Giovanni Damafceno lib. 2. è una trillizia ,

che aggrava la mente, che non permette, che li faccia opera buona.
Vecchia fi dipinge , perchè negli anni fenili celiano le forze , e manca

la virtù di operare , come dimoltra David nel Salmo 70. dove dice ; 2sje proi-'

eias me in tempore fene^ittis, cum defecerit mrtus mea ne derelinqnas me.
Mal veftita fi rapprefenta ,

perchè T Accidia non operando cofa veruna,
induce povertà , e miferia , come narra Salomone nei Proverbj al 28. •^.i

cperatur terram fitam fatìabitur panibus , qui aiiter,ì fe^Mitr otium replebittir .-cge-'

fiate. E Seneca nel lib. de Bencf. Tigritia efi nutrir /egeflutis .

Lo Ilare a ledere nella guila che dicemmo , fignifica che 1' Accidia ren-

de 1' Uomo oziolb , e pigro , come bene lo dimoltra il motto fopradetto , e
S. Bernardo nelle Pillole riprendendo gli Accidioli così dice : homo bri'

priidens
, mill'ut millìum mìnìflrant et , & decies caiteiu tnìlli.t ajjìflimt ei , & tu

federe prxfitmis?

La teda circondata col panno nero , dimoflra la mente dell' Accidiolò

occupata dal torpore, e che rende l'Uomo llupido , e infenfito , come nar-

ra Ifidoro ne Soliloqui lib. 2. Ter torporem vìres , & ingenìum dcflmmt

.

Il Pefce, che tiene nella delira mano fignifica Accidia, perciochè fic-

come quello Pefce ( come dicono molti Scrittori , e particolarmente Plijiio

lib. 3 2.cap. I. Ateneo lib. 7. e Plutarco de folertia ^Anlmalium) per la natura ,

e proprietà fua , chi lo tocca con le proprie mani , ovvero con qualfivo-

glia iilrumento , corda , rete , o altro , lo rende talmente llupido , che non

può operar cofi nelfuna ; [b) così 1' Accidia avendo ella le flelle male qualità ,

prende, fupera, e vince di maniera quelli che a quello vizio fi danno , che

il rende inabili , infenlàti , e lontani da opera lodevole , e virtuofa

.

De^ Fatti vedi Pigrizia . A C-

^ a") S. Tommafo ancora in vaij luoghi della fua Somma difinifcc quello vizio efTere

un tedio di ben operare , ed una trilìezza di una cofa Spirituale . Il che è un
peccato fpeciale

, quantunque in coihune convenga ad ogni vizio j nella ilelTa

guila 5 che il Gaudio del Eene Ipiritiiale Divino, conviene a una Ipeciale virtù,

cioè alla Carità , nia in comune conviene ad ogni virtù .

(^) /£"/ i(7;;«j ile J):imali!itn natura Lìh. $. cap. 14. lì accorda co' citati Autori
intorno agli effetti della Torpedine, dicendo t:

Manum honinn , qui Tirjcàìnan fij'cem ccKti^erit tcffort offici , (tìnm ntim puer
a indire fv'.qnenier otdivi . P^-tctcrea a vivis Peritis eccepì iìlmn , qui vere , in

qua fuerir copte, o'ù^erit cmtiim pnjfrmim tcrpcrer/i . Itet» Ji qrns enti Z'itani , (j"

grafiicin in ".a impcfuei-it , (^ Mcrinom aqiiam ìr.fuAerit
.,
pariet illn fuc tcn;t<:re'.

Eam lìeiìde equavi / ex 'eafe in homir.ii atit manurut , cut jteilcM iiifuierìt j i/.ein-

hra hd'C von inbitcntcr cbtcrpefcnnt.
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ACCORTEZZA
Dell'' ^bxte Cefare OrlMidi .

i^

C^C

DOnn.1 di eti matura. Abbia il Veftimento,ed il Manto color cangiante,e {òpra

quello fiaiio ricamati var] occhi ed orecchi , qiù e là fparll . Tenga in una

mano una Pernice . Neil' altra un Ramo dì albero di moro . A'piedi un Leone .

Per Accortezza intendo quella prontezza di mente » con cui 1' Uomo non

folo fa difcernere , prevedere , e Ichivare i pericoli che fopraftare gli potlono,

tna fa diilingaere tutte le vie ,e mezzi più propri, onde giungere al fuo in-

tento . Ka i fuoi confini T Accortezza con il vizio , e con la virtù ; giacché

iòmminiilra le armi sì all' uno , che all' altra , e con eOa tanto può 1' Uo-

mo divenire un biafimevole Furbo , quanto che una Pérlbna favia , ed illumina-

ta . Felice chi la impiegarla loltanto nel bene ! giuftamente efcluma il dotto

Autore delle Rifleffioni a' Caratteri di Teofrafto , e delSig. de la Bruijere Tom,

3. cap. 8. §. 22.

La fingo perciò Donna di eti matura, per eflere quefìa 1' età la più ri-

flefnva , e ci maggiore penetrazione delle altre .

La vefto eoa Abito, e Manto color cangiante, per dimoftrare che 1" Uomo
accorto fa vefiirlì di tutti i caratteri , fecondo che il bilbgno lo richicgga

.

Gli Occhj, e gli Orecchi che fopra il Manto qui , e là ricamati vo-

glio , indicano che per elTere veramente accorto fi duopo avere più Occhj,

per vedere ciò che feguire , e ciò che fuggii'e fi debba , ed avere parunen-
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te più Oi'ecchù, per afcoltare ciò che delle proprie operazioni , e andamenti, non
meno che delle altrui, fi applaiidilca, o biafimi , per potere icegliere il mezzo
più proprio •» onde giungere al conleguiniento di quello che lì brama

.

Tiene in una mano ima Pernice per eiTere quello animale accortifllmo

nello fchivare i pericoli, e di grandiflimo avvertimento. Della Pernice così

Pierio Valeriano , che Icguc la tcilimonianza di Ariltotele e Plutarco » ic-

condo la Traduzione del P. Figliuccio .

Dicono adunque , che Li Tcrnìcc a'V-Ve.zza i fnoi Tulclnì, qu.mdo ancora non

pojfono volare a jìenderft rovefcio [opra la terra , e per loro (lefjì ricoprirli di

paglia , e flrame , quando il Cacciatore fi appreffa ; // che ftgnifica loro con un

fuo fifchio . Ed ejfa intanto volando avanti a* piedi dcW 'Zicellatore, p;ti da fperan-

zadi lafciarfi prendere , e flibito l'olando fe ne fugge , e poco dopo ritorna, finché

così burlandolo , lo allontani da fuoi Tttlcinì , e fiibito rifacendo il f'io fifcìiio ,

come r iìiterprcte di ^riflofane dice ^ gli awertifc<; , che è tempo di volarfcncvia t=:

e poco fotto zzi Si legge apprcfo ^riflofane quel proverbio : Ecperdichifae :

Cioè [campare un pericolo a guifa della Vernice: Imperocché il fio Interpetre dice ,

che quefìi ncdli raccogliendo coi piedi moke paglie , fi gettano in to'ra fipine , e

in cotal modo fi nafcondono , e figgono il pericolo

.

Per cllere 1' Accortezza una parte principale « e. indivisa dalla Pnidcn-

za , a lei fi appropria il Ramo dell' Albero Moro , emendo quello per il len-

timcn;o di Plinio lib. ì6. cap. 2 5. , di Dioicoride lib. i.,cap. 144. , del Vale-

riano lib. 5:2. da moltilTimi altri e preceduti , e feguiti, ìL Geroglifico dell'

Uomo prudente; giacché il Moro , a differenza degli altri Alfieri , che al gode-

re appena qualche giorno lcreno,"e dal Sole rilcaldato, germogliare fi vedo-

no , e fiorire, aipetta che il freddo fia totalmente dileguato , e che vera-

mente giunto fia il favorevole tempo della Primavera ; ed in effetto quelli,

cangiandofi il tempo , con loro iomma rovina fono aftretti a perdere in un

fubito co' fiori qualunque fperanza di futuro frutto ; quello al contrario afpet-

tando la Stagione flia profTima , acciochè il freddo dell' acre di nocumento

«(Ter non gli polfa , in un llibito , e quafi in una fola notte germoglia i

fiori , e più che prefb i frutti rende grandi , e maturi .

Del Leone ^ le predar fede fi dee a NaturaliiH , fi ha che tra tutti gli

animali di quattro piedi , che lianno le unghia ripiegate , fblo fìa che fnbitii

nato perfettamente ci veda ; Oltre di che abbiamo dal Valeriano , ed altri,

che il Leone pochiffimo dormale che ripofando mova continuam.entc la co-

da . Da Oro ApoUinc de Leone Hicroglvph: ip. J-'igilantem autem tjeditiumqiie

homiue?» , aut etiam cnflodem oficndentcs Leonis^ caput pingunt ; quoniatn Leo vigi-

lans ocnlos claitdit , eofiem, cmn dormit, apertos habet , qnod quideni cu/{odÌ£ ,

ntque excubiarnm fignum efl . Si pone perciò giulfamente per fimbolo dell'

Accortezza, giacche r Uomo accorto deve ftarfempre vigilante , ne mai improvi-

ib lafciarfi Ibrprendere.

L' ingegno, e f^jgacit?i de' Leoni è forprendente . L' Aldovrando nella

{uji O^pen , De ^ladrupedibus lib. i. Olferva che, Dum incedunt , unques retra-

hunt veluti in vaginas , ne hebetentar ; deinde 1 autbore oyEliano , recìum iter non

fcragU'it, ncque fmplex l'ejìigiuni , lino •'jarinm , multipkx imprimimt , modo prò»

gre-
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gridhntur , modo regrediuntur , riirfiis procedtmt , et •vicif/ìm retro commeMit >

et i'i.im partim pr.uìdunt, partirti catida obliterant ^ ne Vemtores eonim vcjligia

explorantes, liijlr.im , ìnqiio citm f.ùs Catulis fl.ibuUntttr , invenke pojjìnt . Hoc feri'

pfit BargcHS in Opere de Fenatione, dum inquit

.

lutate imprejja falò pradens veftìgia turhat .

Et palilo inferÌHS ìmiiis reddens rationem canebat

,

Hoc faciunt Catulos , ne qui fub valle reli^os

Dcprehendat

.

FATTO STORICO SAGRO
EgnanJo in Ifraello Salomone , al fiio Tribunale vennero due Donne a

vicenda querelandoil , che abitando nella itclfa cafa, sì 1' una che l'al-

tra un Figlio aveva partorito ; Ma che una di Joro dopo avere la notte pro-

fondamente dormito , la mattina nei dcftarl] accorta fi era avere a lato il Fi-

glio morto ; Elàmin.mdo però minutamente ( diceva ) il Bambino , icoprl non

clTere il luo, ma della Compagna ; Ciò dalP altra alìeverantemente veniva ne-

gato . L' accorto Re per chiaramente fcoprire chi di loro mentilTe , ordinò

che avanti gli foite recato un ferro . Il che efeguito , dividete (dilfe ) il Fim-

ciullo vivo in due p:u"ti , ed a cialcuna fia alTegnata la fua . La vera Madre
non potendo {offrire che lacerate tbffero le vifcere Tue ; L' abbia , Signore ,

(foggiunfe) 1' abbia intiero collei , ma non perilca il mio Figlio . L' altra,

nò , fi divida , ne tu il polla godere , ne Io . Accortofi Salomone della verità

del fatto , comandò che alla pietola Madre che vivo il bramava , ancor»

che fuo non aveife ad eifere , foife illelo conlcgnato . 3. de I{e. cap. 3.

FATTO STORICO PROFANO
Dldone Moglie di Sicheo accorgendofi che Pigmalione fuo Fratello dopo

avere proditoriamente uccilble il Marito , tentava di trarre a morte ano»

eh' Eifa , a cagione del denaro che Ella in gran copia aveva , deliramente lo

delulè , poiché fece mettere tutta la moltitudine de' denari dentro de' Tacchi

,

alla cima de' quali fece porre del Grano , dicendo al Fratello che volcva,che

in Africa trafportato folfe per elitario , e ritrarne gran fòmme . Le die fede
Pigmalione ; ed Eifa con quello in Africa portatofi , offri a Juba , o Jarba ,

che ivi regnava , una determinata fòmma di denaro , fé le concedeva in com*
pra tanto terreno , quanto occupato ne avelfe una pelle di Bue . Facilmen»
te ciò le accordò Jarba . Ella fatta tagliare in minute ilrettilfime ftriicie

la detta pelle « in tanto fpazio di Terra fi eftefe ,• che potè fabricarvi una
ben valla Città , che dal Cuojo del Bue fu detta Birfa , che in lingua Feoi*
€ia fignitìca Cuojo , e poi Cartagine fu denominata .

D - •'•
?ATe
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FATTO FAVOLOSO.

Condannato al Laberinto Tefeo preda del Minotauro in Creta , Arianna
figlia di Mijios , che di Lui invaghita fi era, pensò accortamente il mo-

do , onde lalvarlo . A Lui diede un Gomitolo di refe , che affidato alla pri-

ma Porta feco fempre il traelTe per polcia rinvenirla , fé la forte gli uveite

dato il potere uccidere il Mollro . Succelfc come pensò T avveduta Fan-

ciulla . Atterrato dal fuo valore il Minotauro , flcuro ufci Tcfeo dal terribi-

le confiifìilimo luogo . O'vid. Metam. lib. 8.

ACQ^UISTO CATTIVO.

Li Cefare Bjpa .

UOmo veftito del color delle foglie dell' albero , quando flanno per cafca*

re . Starà detta Figura in atto di camminare , ed un lembo della velie

ftia attaccato ad uno Spino , tirando un grande fquarcio , che rivolta moltri

il difpiocere che ne fente . Nella dcDra mano terrà un Nibbio che rcce

.

Veflefi del detto colore , perchè fìccome facilmente cafcano le fjglie__>

dell' albero , così anco cafcano , e vanno a male le cofe non bene acqui-

flate ; Il medefimo dimolfra lo Spino , perciocché quando T Uomo penfo,^

alle cofe di mai' acquillo , allora ne riceve danno , e vergogna

.

Tiene con la delira mano il Nibbio , per dimoitrare quello che a

quello propofito dilfe T Alciato, tradotto in noitra lingua

.

Z' edace Tribbio mentre

J{ece foverchìo cibo , che rapìo ,

Con la Madre fi duol del fatto rio ,

Dicendo : ^hì t che del ventre

M"" efcon f interiora , e in gran periglio

Mi fcnto . Ed ella a lui :

^o« ti dolerCi o figlio.

Che '/ tuo non perdi nò ', fna quel d* altrui .{a)

FATTO STORICO SAGRO.
Ambri Suddito , e Duce di una parte de' Cavalli di Eia Re d' Israelle

ribellatofì al flio Signore , ed ucciiblo , occupò il fuo Regno . Non go-

dè

£ /7 ] Il Nibbio è veramente Ikcelio rapace, ma nondimeno si aftiene dalle Carni a

Giove fai;rificate , come dice Eliano nel lib: z, de ^^riinulil^:!; cap. ^.7.

Carnei e macello rctactilfime atifert ; Etis -vero qutf: ^o-Afarrìf'Catx fnerìnt ^lìuin-

qnam attìno'it . Erempio a' Noi, che dovreflìjno almeno allenerei dalle cofe.

iai^re, j.:,\ j..;]- .1.,.', ,. .ff^

i
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de però molto di tanto acquillo T iniquo Ufurpatore ; giacché Amrì Genera-

le della Milizia Ifraelitica a Lui in tal guiia fi oppofe, e di cosi liretto alfe-

dio cinie Tcria , che Zambri il quale ivi li trovava, prevedendo che la Città

era per ctlere cfpugnata , ritiratoli ne! Regio Palazzo , a quello die fuoco ,

e tra le fiamme tuttociò che malamente acquìltato aveva con |a vita per-

dette . 3. dii' B^e cap. 16.

FATTO STORICO PROFANO.
DloniUo di Siracufa lòtto pretello di adire 1' Eredità di fìio Padre C fece

Tiranno , e giunfe all' auge della Fortuna . Padroiie d' immenfe ric-

chezze , Signore di potentifTnne armate in terra, non men che in mare,pen»

fava di aver lenza tema a godere delle £lie conquirte . Di gran lunga però

trovolB ingannato ; poiché dal Trono , dalla Città , dal Regno {cacciato , in

tale povertà (i ridude , che per guadagnare qualche cola, onde lbltentarfi,gli

convenne in Corinto aprire Scuola , ed infegnare a' Fanciulli le Lettere •

Val. Majf. lib. 6.

FATTO FAVOLOSO.
CAcco Figliuolo di Vulcano viveva dì Rapine . Aveva Egli la llia Abi-

tazione , ( che era un un' orrida Grotta , dove nafcondeva ì fiioi Furti)

intorno al Monte Aventino . Rubbò molti Buoi ad Ercole , ed affinchè dal-

le loro pedate riconolcere Ercole non potere dove foifero flati condotti j

llnilcinolii per la coda nella Tua Caverna ; ma per fua difgrazia muggendo
uno di quelli , mentre Ercole di loro faceva ricerca , e da Lui fentito , ri-

volle il piede verlb la Spelonca , atterrò 1' ofkcolo , che Cacce pollo vi

aveva , e 1' uccife .

Ovìd. Faft. lib. I.

ACUTEZZA DELL' INGEGNO.
Dì Ce/are 'BJpa

.

LA Sfinge ( come narra Pierio Valeriano nel lib. vj. lotto la punta della

zagaglia di Pallade , iìccome lì vedeva in quella Statua di Minerva

,

che Plinio dice elfer anticamente ftata drizzata in Atene ) ci può fignifica-

. re P Acutezza dell' ingegno ; perciocché non è al Mondo colà sì coperta «

e tanto nafcolia , che 1' Acutezza dell' Umano ingegno icoprire , e divulgare

non polfa ( <z ) , ficcome detto abbiamo in altro luogo nella Figura dell' Inge-

gno ; però li potrà dipingere per tal dimoflrazione Minerva in quella guila,

che fi iuole rapprefentare ; ma che però fotto la zagaglia vi fia una Sfin,

gè , come abbiamo detto

.

D 2 FAT-

(ji) Si può prendere ancora la Sfinge per 1' Ignoranza vinta dall' acutezza deli'

Ingegno; giaccuè di quella ^ fecondo alenili è Simbolo . L' Akiato
neU'
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FATTO STORICO SAGRO.

TUbalcaìn Figlio di Lamech e di Sella, nell' ottava Generazione del

Mondo, fu di sì acuto ingegno , che ritrovò V arte di fondere i Me-
talli 1 e rendere per mezzo del fuoco pieghevole il ferro . Ceni/, cap, 4.

FATTO STORICO PROFANO.
ARchimede nativo di Siracufa fu di tanto acuto ingegno , che tra Gentili

non v' ha chi lo abbia iuperato , e forfè uguagliato nelle maravigliolc

invenzioni di fabricare Macchine , elevar pefi , ed altre cole d' infinito Itu-

pore . Egli fu quello die non elTendofi potuto con varj Strumenti , e forze

Umane gettar nell' acqua una Nave di forprendente eltenllone , fenz' ajuto

di alcuno Ei fclo la traifc agevolmente al Mare . Egli fu quello , che per-

fillendo i Siracufani di non volerli arrendere alla Potenza Romana , ( delle ar-

mate della quale Capitano era Marcello ) fu di tanto oracolo a' nemici , che ad

Edo folo fi deve attribuire il longhifTimo failidio , che 1' ailedio di Siracufa

diede a Romani . Inventò tali Macchine , che gettando dalle mura graffi con

fortiffime catene , a ù tirava le Galee , e con la forza del cnntrapeiò alza-

vale in alto , quindi di piombo lafciandole cadere tutte fi fracaifavano . Di più

con altri Strumenti , e graffi afferrava con tal forza le Navi , che le tira-

va

nell'Emblema ibS. SubmcverAam hncrantìam pone il fegtiente Epigramma.

^icd Mcnfìrnvi ìd ? ,':pAn>: eft . Cur candida Virgin'n era.

Et •vchicrum femiat , crrira LeoKÌ! bahet ?

liane fcciem affiimfft rerttm ìfncrantia : tc.r.tì

Scìlket eft trìplex canftt , (^ crì?c frali

.

Bunt quei ìn^cmum leve , funt qucs blanda voluptat ,
'

Sunt (jj* qua facìuni corda Juperba n.'dfs .

Con ragione più die convincente la triplice torma di tal Moftro fi riferifce alli tre

principali effetti prodotti dall' Ignoranza .

la leggerezza di animo ^ la voluttiiofità , la Superbia.

la leggerezza di animo viene fplegata nelle penne. Il darfi ad Intendere , clic»

neffuno giunga a fiiperarci , e efletto di un' animo dalla Prudenza non regolato,

fciocco 5 leggiero , non penetrante . Il dimoflrò la Sfinge, giacciiC penfando di

non potere efTer mai vinta , s' ingannò di gran lunga , e moflrò maggiormen-

te la fua leggerezza^ allorché non potendo reggere al roiVore , fi precipitò dalla

Rupe .

Xa Voluttiiofità, che è figurata nel volto di Donna, parimente è la Sede drgl'

Ignoranti, giacché un limpido, ed acuto intelletto non fi lafcia mai da tal' er-

rore abbacinare , come la Sfinge fece, la quale per ingord'gia di aflaffinio fi fer-

vi del noto inganno, che tardi fcoprì per cagione dell' eftremo fuo male.

la Superbia denotata ne' piedi del Leone , indica che la proprietà dell'Ignoranza

è 1' elTere arroijcinte , e fiiperba . Snpeìhw , ^ arrcfam Z'ccatur indorai_.Vrow.

cap. II. V. 14. Pensò la Sfinge di efTer fola a fapere , e di poter tutti fover-

ci:iarej ma il tempo vcnncj in cui fi avvidde quanto cortamente penlava .



TOMO PRIMO. 29
va con (òmmo empito , e forza a dare in un fallo , ed in pezzi faccvanfi . Per

terra ancora a' nemici col Ilio ingegno non recava poco danno , e terrore .

Fu in fomma tanta la vigoroia refillenza , che Archimede faceva, che

fi trovò obligato Marcello a cangiar modo nel combattere Siracula ; che fé

così penlato non avelie, forfè avvenuto non gli farebbe d' impadronirli di que-

fta gloriofa Città, ui/lolf. Offic. Scor. Uh. 3. eap, 18.

FATTO FAVOLOSO.
DEdalo fii Uomo sì ingegnofò , che fabbricava Statue , le quali fi move-»

vano da feltelfe. Rifugiatofi nella Corte di Minode Re di Creta, fe-

ce un famofifllmo Laberinro , dal di lui nome chiamato Dedalio ; fabbricò a

Palife moglie del detto Re , ( la quale fi era invaghita di un Toro ) un Simulacro

di una Vacca cosi al naturale , che fattala dentro entrare , il Toro in-

gannato , ad una della fua fpecie credendofi accoppiare , fi congiunfc con la

sfrenata Regina ; da che ne nacque poi il terribile Mollro detto Minotauro . La
qual cofa dal Re laputafi , fdegnato contro Dedalo, lo fece racchiudere in-

fieme con Icaro di Lui Figlio nel Laberinto , che E ilo aveva fabbricato . Per
fiiggire da quello acuì Dedalo il fecondiiTinTo fuo ingegno , e formando con

le Penne di varj Animali proporzionate ali , a forza di cera a fé le attac-

cò nel dorfo ed al Figlio , ed ammaeitrandolo che ne troppo alto , ne trop-

po ballo dal Cielo fi tenelfe , aprirono all' aria il volo . Icaro però fcorda-

to de paterni avvertimenti, volò tant'alto, che il Sole liquefece le diluì

Penne , e cadde in quella parte di Mare , che dal di Lui nome fu detto

Mare Icario : Dedalo ricoveroffi in Sicilia . Giid. Mct. lib. 8. Tlin. lib. 7,

ADOLESCENZA.
Di Cefare Bjpa.

UN Giovanetto vellito pompofimente . Con la delira mano fi appoggerà ad

un' Arpa da fonare ; e con la finiilra terrà uno fpecchio . In capo una
Ghirlanda di- fiori . Poferà un piede fopra di un' Orologio da polvere , che_»

inoltri che fìa calata alquanto più polvere di quella della Puerizia , e dall'

altra parte vi Ha un Pavone .

tAdokfcenza .

VErginelIa di bello aipetto , coronata di fiori . Mofirl rifò , ed allegrez»'

za . Abbia la velie di varj colori.

Adolefcenza è quell' età dell' Uomo , che tiene dal decimo, fino al ven-

teflmo anno : (a) nella quale 1' Uomo comincia col mezzo de' fenfi ad intendere,

ed

[il] D(7l decimo fno al Z'efiiejimo anno fyc. L' Età dell' l'omo è variamente diftlnta

dagli antichi , Servio Tulio Re de Komaiii chiamò panciulli quelli , che fono

fotte

^.
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ed imparale , ma non operare Te non confunimente : comincia bene ad acqui-

ftarc vigore ne' Icnfi , per cui della la ragione ad eleggere , e volere : e

quello fi chiama augumento .

La Velie di varj colori è antica invenzione , perchè gli Egizi > quando

volevano moltrare nelle loro Pitture 1' Adolefcenza ( fecondo che racconta

Pierio ) facevano una Vede di varj colori, fignificando la volujilità della na-

tura giovanile , e la varietà de' defiderj t che fogliono venire a'Giovani, men-

tre lòno nella più frefca Età, e negli anni più teneri : però dicefi che la vi*

dell' Aquila in Cielo , del Serpe in terra, della Nave in acqua, e dell'Uo-

mo neir Adolefcenza fono difficili da conofccre , e ciò fi trova nelli Prover-

bi, al 30. n. ip . \jx\

La Corona de' fiori , e la dimoftrazione del rifo , fignificano allegrezza;

il che fuole regnare ahai in quella Età , che perciò fi rapprefenta allegra,

e

di bello alpetco , dicendofi ne' Proverbi al i j. Che 1' animo allegro ren-

de 1' Età florida. [^]

FATTO STORICO SAGRO.

Glufeppe Figlio di Giacobbe fino dalla (ùa tenera adolefcenza fu aman-

tilfimo della Virtù, ed abborrì tanto il Vizio , che ellendofi accorto di un

certo delitto, in cui caduti erano i fuoi Fratelli, al Padre li accusò ; perlo*

che ad ElTi in odio venne, e maggiormente in Loro quello odio fi accrebbe,

allorché il Giovanetto da Dio amato rivelò a' Fratelli , ed al Padre i mill:e«

riofi Sogni , che fopra di Elfi la maggioranza fin d' allora gli prefagivano .

Laonde per invidia in una Cillerna gittato , e pofcia venduto , in Eo;itto con-

dotto , da Putifar comprato , dall' impudica Moglie di quello Reale Mini-

llro di difonellà ricercato , fuperando i bollori della più vigorofi Gioventù ,

cleife piuttollo con la fuga incontrare il fuo fdegno , che di fue bellezze go-

dendo, offendere la propria virtù , e denigrare 1' onore del fuo Padrone •

Gesf/. cjp. 57. 3p.

P-

FATTO STORICO PROFANO.
Scipione Affricano il Maggiore , così denominato per le glorìofè fìic

couquille 5 elfendo ancora Giovanetto , nel vedere il fuo Padre Scipio-

ne
,

lotto l'I decimo fettimo anno, e da quefto fino al quaraiitefimo ftflo li chianvò

Giovani , che tlefTe come atti alla Guerra, e quelli che hanno pafi'ato il 46,

«hiamò Vecci j . Varrone divi'e T Età in IiUanzia, Puerizia, Adolefcenza , Gio-

ventù , e Vecchiezza , delle quali però ciafcuna fi divife iii tre parti : la prima fi

chiama verde, la feconda adulta, e la terza cadente, o come da Eflb fi dice,

£ (7 ] Tria fnnt lUfficìlia miii , ^ quartum penìtui ignoro. Vìam .aquila in Cxlo, viam

Coìuh-i fuper Terì-mn , fta)» A'<;z'ij in Medio Mark, Q^ Z'wn l'iti in ^^dolejcetttie .

[/] Animai gauàini /£tatim fioriilam fedi .
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ricche nella Battiiglia contro a' Cartaginefi gettato era flato da Cavallo , c_>

iTialamentc ferito , fi oppofe con tal ferocia allo ihiolo de nemici , che li

avanzavano per ucciderlo , che ballante fu a liberarlo dalle loro mani ,

Era ancora nella Tua Adolefcenza , e fi era tanto ne' meriti avanzato , che la

fallofa Roma non dubitò premiarlo colla Corona Civica . Del valore non Ib-

lo del luo braccio , ma dell' interna virtù del lue animo diede Egli in quelt'

Età di le ottimo faggio . Allorché trionfator di Cartagine in Ispagna , a Lui

fu condotta una nobile bclIifTima Giovane , non folo non fi prevalfe punto deli'

autorità, che fbpra di ella aveva, ma anzi con fbmma cultodia la fece guar-

dare , e volle che da qualunque ingiuria illefa , confegnata tbJe al nobil Gio-

vane , cui in legame di Spofà era llretta. Sabell. llb. i.

FATTO FAVOLOSO.
GAnimede di Frigia nel fiore della fua Adolefcenza era dotato di tante,

e si belle prerogative , che di Lui invaghitofi il Sommo Padre Giove

,

in Ciclo lo tralportò , e lo elelfe per Coppiero de' Numi in luogo di Ebe ,

Dea della Gioventù . Oind, Met. Uh. io.

ADOZIONE,
Dì Ciovanni Zaratino CafieHini .

MAtrona che abbia nella finiilra una Eolica, ovvero OfTifraga , e la definì

al collo di un Giovane .

L' Adozione, fecondo alcuni, è un atto legale per confblazione di coloro,

che non hanjio figliuoli , che quali imita la natura : ma perchè fi fa 1' Ado-
zione anco da quelli , che hanno figliuoli , femplicemente cosi potrafTì defini-

re , L' Adozione è un legittimo atto per il quale uno fi fa figliuolo , che

non è , e quafi imita la natura .

Marco Emilio Lepido Padre di Lepido Triumviro , vivente il figlio, adot-

tò Emil'o Paolo, che dopo 1' adozione Paolo Emilio Lepido fi nominò.
Claudio Imperatore lafciò Brittanico fuo figliuolo legittimo naturale in età flo-

rida , dice Dione , e vigorofa , febben pativa di mal caduco , per quanto fcrive

Svetonio , al quale per ragion naturale toccava 1' Imperio , e lafciò un figlio

adottivo , che fii Nerone, il quale per ragion civile concorreva a parte dell'

Imperio , ma Egli per imperar ficuramente iblo , fece con un boccone , pre-

parato da LocuUa Donna venefica , venire d' improvifb a Britannico il mal ca-

duco della morte .

All' Adozione tribuirono i Romani maggior forza che ncn ha , come_>
che 1' adottato lafciafle la naturale fiia confanguinità , e che gli adottati avef^

fero confanguinità con i figli di quello che adottava . Claudio Imperadore nel

giorno che fi fece figlio adottivo Nerone , f'e lo fece anco Genero , come
narra Dione , ma fece prima adottare Claudia fiia figliuola in un' altra fami-

glia della Gente Ottavia, per non parere che dalfe per Moglie al Fratello la

dorella
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forella . Cornelio Spintere Confole Romano deflderava che Cornelio Spia

tere fiio figliuolo folle melfo nel Collegio de' Pontefici loro gentili , ma per-

chè in detto Collegio vi era Fallilo figliuolo di Siila, eh' era della medeH-

ina gente Cornelia > e la Legge proibiva , che non poteXero elfere due di

una llelfa calata in detto Collegio j fece adottare il Ilio figliuolo nella Gen-

te di Manlio Torquato , e in quel modo olfcrvatc le parole della legge , fu

Li effetto dillbluta

.

Matrona è 1' Adozione , perchè dovendo imitar la natura non può un.^

minore adottare uno che fia maggiore di età .

Euripide in Menalippe tiene per pazzo uno che non ha figliuoli, a rice-

vere in cala fua erterna prole , e gli pare che dovrebbe ibpportare con pa-

zienza , fé Dio non gli ha conceduto figliuoli proprj , fenza andare a pigliar fi-

gliuoli di altri . Hìc fé fìultHm fatcatiir , q:ii ciim liberis antea carerà , exter.iirut

frolcrn itdibus ftiìs accerft-vit , nani cui liberos procreare Dìj non concejjertmt ,

id patì debet , non ìncHfare l^umen . Democrito per lo contrario è di parere ,

che un Uomo dovizioiò fi dovrebbe adottare un figliuolo di qualche amico ,

perchè lo può avere tale e quale Io defidera . Uno che ha generato figliuo-

li bilbgna , che fé li tenga nella maniera che nati gli fono , ancorché cat-

tivi e federati , ma uno che adotta , da' più buoni fi può capar per figlio

51 miglior di collumi , e virtù ; Onde il Petrarca ne Ili fuoi Dialoghi dide .

^dopilo pedijfeqiix efl namrx , ilio, nobilìor , h.-ec cautior , ilio, fine confdio gi-

gnentis c.tf:i qv.odarn , /acc adoptantis certo judiclo operatur . Severo Impera-

dore fi vantava di lufciare due figliuoli Antonini, Baffiano , e Geta generati

da lui , e che in quello era di miglior condizione di Antonino Pio , che

lafciò due figliuoli adottivi Vero , e Marco Antonini . Ma 1' amor Paterno lo

•accecava , e la Iperanza lo gabbò : poiché morto lui, BaflTiano detto Caracalla »

fii crudelilfimo Ipargitor di fanguc , ammazzò Geta fuo fratello con molti Se-

natori , e volle far uccidere Giulia Madre di Geta , perchè piangeva la mor-

te di fuo figliuolo; vinto poi dalla di lei bellezza , la prefe per Moglie an-

corché Madregna gli fulfe, fenza rilbetto della memoria Paterna . Geta anco

jiel tempo che viiè fu di afpri coftumi, libidinolb , golofo , ed emulo delli

•yizj del fratello , come in Dione fi vede , lib. y6. Fìlii Severi ^ntonìnns , &
Ctta *Plautiano tanquam pedagogo liberati , capere omnia prò libidine agere , ?»!('

iiercs dedecore afpcere , pneros •violare , itiiquè colligere pecuniam , gladiatores , at-

/jue aurigas , fìbi focietate devincire , feque inviceni xmulari . Qiiindi è che_»

Spartiano li moffe a dire , che quafi nelfun grand* Uomo ha lalciato dopo iè

ottimi , e utili figli fimili a fé , e che farebbe fiato meglio , che alcuni ful-

ibro morti fenza figliuoli : ne ciò folo dice per li Padri di natura , ma an-

co di Adozione , come Augufto che lafciò Tiberio , e Traiano che lafciò

j\driano ; meglio avrebbe detto dopo Tiberio di Claudio , che adottò Ne-

rone, due peflimi iniqui Imperadori fitti per Adozione , rilpetto a' qu'ali Adria-

no fii ottimo , e generofo Guerriero , che molte vittorie riportò . L' Ado-

zione che fece Augufto di Tiberio , fu sforzata , si per morte de' fuoi , sì per

importunità di Livia fua Moglie , Madre di Tiberio, i cui mali codumi ben

conobbe Ausufio prima che lo riccvcilc in Adozione . I fieri coilumi dì Ne-
rone

»
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;'one » vogliono alcuni -, che nel principio conofciu'ti non fofTcro ; diede_»

nelP indole fua buon faggio di fé , e fece gran profìtto nelle Arti liberali,

fi mollrò mifericordiofo e clemente quando fi fottofcriile alla condanna-

zione d' uno fofpirando e dicendo : utìnam nef'drcm litter.is ! e quanto ciò di-

cefTe di cuore , lo tefìifica Seneca fuo Maeflro nel Trattato de Clemcntix ; fé

ben provò nella propria Vita , che riufcl inclemente dopo cinque anni del

fuo Impero , de' quali cinque anni , dille Traiano lodatilTimo Imperadore »

che ninno meglio di lui governò 1' Impero ; llantc ciò firebbe rimafto cia-

fcuno gabbato , ed ognuno 1' avi'-ebbe più che volentieri adottato ; ma_j

Claudio non ebbe cura di rimaner gabbato , perchè V adottò ad illanza di

Agrippina da lui amata : Sebben bifogna mangiare molti moggi di fale pri-

ma che fi conofca uno , ellendo difficile il conofcere altri , tanto quanto il

conofcer fé Iledb , nulladimeno fi è veduto, che per l'ordinario gì' Impe-

radori nelle Adozioni hanno fitto buona elezione : Buona fu 1' elezione di

Cefare , che adottò Augnilo , buona fu quella di Nerva -, che adottò Tra-

iano, buona fu quella di Trajano , ( febben non piace a Sparziano ) che_^

adottò Adriano , buona fu quella di Adriano , che adottò Lucio Cej'onio

Commodo Vero , che fu ài bello afpetto , regia prefenza , ornato di buone

lettere , e di alta eloquenza , imperfezione di animo non ebbe , ma debole

compleffione di Corpo , notiffima ad Adriano , che di lui dilfe :

OJìendent Tcrrìs bnnc tantum fata , ncque ultra effe fincnt . E quando mori

fi dolfe , dicendo : Ci fiamo appoggiati ad un Muro caduco , ed abbiamo

perduto quattro mila Sellerzj dati al Popolo ed a' Soldati nell' allegrezza

dell' Adozione . Tre altre Adozioni che feguitano fatte dall' illeffo Adriano

e d' ordine fuo , furono parimente buone ; Marco Antonino Pio , e Marco
Aurelio Imperadori degniflimi , e Vero figlio del fuddetto Cejonio , chcj»

trionfò nel msdefimo Carro con Marco Aurelio fuo Fratello adottivo . Altre

Adozioni fucceifero dopo di felice elezione , che recar potrefllmo, ma per-

chè niuna avanza l'Adozione fatta in perfona di Antonino Pio, e di Marco

Aurelio , non padaremo più oltre , e verremo ad ifbiegare il fentimento »

che refta nella Figura .

LaFoiica alcuni dicono fia di color fofco di fuliggine , altri che bian-

cheggi , altri fia 1' ilT:c(fa che 1' Erodio , ed a quello contribuifcono cofe_>

naturali di quella ; ma fé la Folica ha un ciuffo ricciuto in cella , come_«

vuole Plinio Uh. il. cap. 37 , e fé 1' Erodio è quello, che dal volgo fi

chiama Falcone , come dice Bartolomeo Anglico , non pofibno elfere i me-
defimi Uccelli, perchè il Falcone non ha ciuffo ricciuto in tciiai e tanto

manco fé la Folica è acquatica , e (là intorno ai Mare , e Stagni amplilfimi,

come ad Arillotele , e ad altri piace , la confufione procede da varie caufe:

una è , che molti Uccelli di rapina vanno fotto nome generico di Aquile «

Falconi, Sparvieri , Aborri , Avoltoj , maggiori e minori , ma in ifpecie fjno

diverfi ; veggafi Ariitotile , Plinio , Alberto Magno , ed Glao Magno ; cj
perchè più Uccelli cadono fjtto uno lleifo genere , avviene che gii Autori

equivocano alle volte , e fcrivono un nome per un' altro ; la feconda è ,

che i Traduttori da Greco in Latino , fpelfe volte non traducono il proprio

E e figni-
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e fignificante nome ? come avvertifce Adriano Turnebo appunto fopra li-#"

Folica lib. 25. cap. ij. ove dice . Erodius a Cicerone Fitlica, a Marone^
Mcì2iis 'vertitur , e nel lib. 19. cap. 22. quello che da Arato chiamafi Ero-
dio > da Virgilio fi traduce Mergo , e da Cicerone Folica : né è maraviglia,

perchè la Folica fecondo Alberto Magno è del genere de' Merghi, o Smer^
ghi che dir vogliamo , ed Arilìotile la nomina in compagnia del Mergo
Jib. 8. cap. 3. Cavia alba, & ftdica: Mergus, & A'}p^x 'vidlitant apud Ma-
re ; la terza è perchè alcuni di quelli Uccelli , che fi comprendono fotto

im genere medefimo , hanno Talvolta qualche medefima natnra > e qualche

fomiglianza di colore , o fattezza tra loro , laonde occorre che gli Autori

pigliano uno per un' altro » e ciò nella Folica fi manifella , la quale per
autorità di Alberto Magno è negra , ed acquatile , fi rallegra della cempe-
ila -i ed allora fcherza e nuota nel Mare -, non fi parte da' luoghi dove_»

nafce , nel fuo nido tiene continuamente gran provvifione di alimenti, ed è

tanto liberale , che ne fa parte ad eftranei Uccelli . Quella che oggidì chia-

mafi in Roma Folica Uccello acquatile , è di colore negro , che tira un_>
poco al bigio, ha il becco negro e parimente i piedi , come l'Anatrella,

con quelle pellette tra un dito e 1' altro , e ha la telta negra fenza ciuffo»

e fenza crerta ricciuta .

L' Oflifraga fpecie di Aquila è ancor cffa bigia di color cenerìccio , figu-

rata dal Mattiolo fopra Diofcoride . Ariftotele lib. 8. cap. 5;. dice che è

lii color di cenere , che biancheggia berrettin chiaro, e che è più grande dell*

Aquila , ma non però della Gnefia Aquila della fella forte , la quale fecon-

do Arinotele lib. 9. cap. 32. è maggior di ogn' altra Aquila, e della OlTi-

fraga , la quale da alcuni Autori Greci , e dal Mattiolo chiamafi in Greco
(P/;/«/) parola che nell' Odilfea terza di Omero non lungi dal fine, Aquila fi

traduce , volendo ivi fignificare la prellezza , colla qnale iì partì Minerva»

parlato eh' ebbe .

Sic csrtù locuta abìit c.tjtis ocidis Minerva ( Thene ) ^qtiilx jìmìlis .

Gli Offervatori di lingua Greca efpongono , che fi chiami anco la Eo-

lica, e 1' Ofiifraga con quella voce ( Thinl )
Il Cardinal S. Pietro Damiano, che qui in Faenza ripofa, vuole ancor

Elfo nel lib. 2. epill. iS. che la Folica da' Greci fia detta (PW»/) e le attrl-

buifce la medefima natura, che da Plinio lib. io. cap. 3. e da Arillotele lib.

9. cap. 34. e Ifb. 6. cap. 6. vien data al!' Offifraga , ed è che riceve con

benignità il Pollo fcacciato dall' Aquila , come fuo figlio adottivo » e come
fuo naturale clementemente nutrifce tra' fiioi propri parti . Et hoc modo qucìn

..yiq-ùLt crudelicer paternie feclt hxredu.i'.is cxortem , ita fibì quafi 'niaterncs pietà'

tis ìntnltii fìiis adoptai'it fiUis coh.tredem . Per tale pietofi natura la Folica ,

ovvero Oflifraga è attiflìmo fimbolo dell' Adozione , la quale apprelfo gli

antichi Romani era molto in ufo, ficcome anco I' alimentare Figli d'altri,

che nemmeno erano in tutela, né in Adozione , ma erano tenuti come Figli

propri, e davano a quelli il medefimo nome gentilizio della cafata loro,

come fi vede nelle ifcrizioni llampate da Smezio , tra' quali vi è quella no-

tabile ad Aurelia Ruffina ,

AVR.
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AVR. RVFINiB
ALUMNiE.PIENTISS.
ET. INCOMPARABILI

Q.V ^VIXITANN. XXVII.
M. X. D. I I.

FIDE COGNITA
M E M O R . O B S E aV II. E I V S

AVRELIA. SOTERIA
PIETATIS. PLENA. P,

Quella pietà non fi ufa oggidì per le cafe , appena s' alimentano ì Fi-

gli propri : ma in quelli tempi fi ftendeva tant' oltre che lafciavano eredi

i loro Alunni , ficcome apparifce in un* altra Ifcrizione trovata già nella_j

Pieve della Brulada , Villa di Faenza

.

iM A
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Ifcrizioni dello Smezio trovafi . Cajus Julius Tomponins « Tadens SsverianHS ,

era di cafa Pomponja Paterna , adottato da uno di Cala Giulia , fu Prefetto di

Roma . Un' altro Prefetto di Roma Marco Caffio Ortenfio Paulino nato di

Cafa Ortenfìa , adottato da uno di Cala Caflla . Così Quinto CafTio , Domi-
zio Palombo nelii tempi di Adriano Iniperadore nato di Cala Doniizia adot-

tato da uno di Cafa Caflla . e Cajo Cejonio Ruiìo Voluliano Coniole 1' an-

no del Signore 514. fu di Cala Ruiia adottato da uno di Cali Cejonia . Al-

tri mettevano il Cognome del Padre adottivo innanzi al fuo Cognome , la-

fciando i nomi gentilizi • Marco Ulpio Traiano adottato da Marco Coccejo

Nerva , fi chiamò Kerva Traiano . Publio Elio Adriano adottato da Marco
Ulpio Traiano, fi chiamò Traiano Adriano . Altri lafciando il nome gentili-

zio Paterno preponevano il gentilizio adottivo al proprio cognome ; II llid-

detto Lucio Ceionio Commodo Vero adottato da Adriano Imperadore , eh'

era della gente Elia » fi chiamò Lucio Elio Vero , iebben nella memoria laa

confervata nella mole Adriana vi manca il cognome Vero. Fu Egli il primo

Cefare ad cller fepolto in detta mole Adriana negli Orti di Domizia fopra

il Tevere » che oggidì Cartello di S. Angiolo fi appella . Pigliavano anco-

ra quanti nomi avevano quelli, che gli adottavano, tanto nomi Paterni , quan-

to adottivi . Marco Aurelio Imperadore Filolbfo era di Cala Annia fua pa-

terna , e Ci chiamò dalla natività Marco Annio Vero, adottato dal Bifavo

materno fi nominò Lucio Catilio Annio Severo ; adottato poi da Marco An-
tonio Pio , eh' era della gente Aurelia da canto Paterno , e delia gente

Elia per Adozione fitta da Adriano Imperadore, Marco Elio, Aurelio An-
tonio fi appellò . Ond' è che Vero Imperadore Figlio del fuddetto Ceionio

adottato da Antonino Pio, per ordine di Adriano, fi trova nominato eoa

vari nomi eh' ebbe M. Antonio fuo Padre adottivo , e con altri che ebbe

M. Aurelio Filolbfo fuo Fratello adottivo : ciò fi raccoglie da Giulio Ca-
pitolino che lo chiama Elio Vero , perchè fuo Padre naturale elfendo Cefare»
li chiamò Elio , e Elio fi chiamò Antonino Pio fuo Padre adottivo : ibg-

giunge poi , che M. Aurelio Filolbfo Imperadore, quafi Padre , dalle a Vero
nome di Vero Imperadore , e di Antonino . De' nomi , che da Spartiano al

Padre di Elio Cefare , a Vero Imperadore folamente fi devono i due ulti-

mi , non ad Elio Celare , né a fuo Padre . Le parole di Spartiano fono que-

lle ragionando di Elio Cefare . Hnk Tatcr Cejontus Comtnodns fiat , qnem alìi

Verum , alti Lucimn ^urellum , multi ^nniì'.m prodiderimt . Lucio Ceionio Com-
modo Vero fi chiamò 1' Avo , e il Padre di Vero Imperadore , e Vero iilef

fo dalla natività , ma niuno de' fuoi maggiori fu chiamato Aurelio , ne An-
nio , quali due nomi convengono a lui folo . Aurelio perchè fu adottato da
Marco Antonino Pio di Cafi Aurelia . Annio perchè M. Aurelio Filofofo

Imperadore di Cafa Annia tenne Vero Imperadore come Figlio adottivo .

Spartiano poi fteflb lo chiama Lucio Ceionio Commodo Vero Figlio di An-
tonino , perchè Antonino Imperadore lo fece fuo Figlio adottivo

.

ADO-
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ADOZIONE DA MEDAGLIE.
Dì Gìova-nnì Zdratìm Capellini.

DUe Figure togate j che fi congiungono le mani delire , per la Concor-

dia di due Famiglie diverfe congiunte in una , palTando il Figlio adot-

tivo nella F<iniiglia di Chi adotta. E' Medaglia di argento di Adriano Tmpe-
radore , adottato da Traiano, con tale ifcrizione . IMP. C/ES. TRAIAN.
HADRIAN. OPT. P. F. AVG. GERM. DAC. PARI. HIC. DIVI.
TRAIAN. AVG. P. M. TR. P. COS. P. P. ADOPTIO

.

La medefima ifcrizione vedefi in altra Medaglia con una Figura in pie-

di colle mani alzate , e colla parola: PIETAS , perchè il fare un Fi-

gliuolo adottivo è atto di Pietà , riconofce dunque in quella Medaglia Adria-

no Imperadore il benefìzio della fua Adozione dalla Pietà di Trajano , che

Io adottò ; le fuddette mani congiunte fono fimbolo della Concordia ; e la

Concordia , uccome anco la Pietà, è fimbolo dell'Adozione ; ciò lì fcorge nel-

la Medaglia di Paolo Emilio Lepido adottato dal Padre di Marco Lepido
Triumviro , nel cui riverfo vi è una Telia della Concordia velata, così efpo-

fta da Fulvio Orfini . Tra ^doptìonis jymbolo Concordiam , & Tietatem in anti-

qms denariis pofttas effe fxpe anirnad'vertimus . ThuIIhs autem L^epidus adoptattu d

Tatre M. Lcepidi Triumviri fuit , & ex %Aemilio Tanlh , TmUhs ^Aemilins Lx-

pidiis diSìus efl.

ADU
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ADULAZIONE.

Di Cefare Bjpa,

UNa Donna veftita d' abito artificiofo e vago che fuonl la Tibia , ov-
vero il Flauto , con un Cervo , che le fìia dormendo vicino ai piedi

.

Cosi la dipinge Oro Apolline -, e Pierio Valeriano nel 7. lib. de' fuoi Ge-
roglifici; e Icrivono alcuni, che il Cervo di fua natura allettato dal fuono
del Flauto , quafi fi dimentica di fertefìTo , e fi lafcia pigliare . In conforma-
zione di ciò è la prefente Immagine , nella quale fi dichiara la dolcezza,.»

delle parole con la melodìa del Tuono, e la natura di Chi volentieri fi fen-

te adulare con 1' infelice naturale inlHnto del Cervo , il quale moilra anco-

ra ) che è di animo debole Chi volontieri porge gli orecchi agli Adulatori.

adulazione

.

DOnna allegra con fronte raccolta . Sarà veftita di cangiante . Colla

delira mano terrà un Mantice d' accendere il fuoco j e con la finiftra

una Corda , ed alli piedi vi farà un Camaleonte .

Adulazione fecondo Cicerone nel 2. lib. delle Qiiiftioni Tufculane , è

un peccato fatto da un ragionamento di una lode data ad alcuno con animo

ed intenzione di compiacere : ovvero ^è falfa perfuafione e bugiardo con-

fenti-
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lentìmento , che ufa il finto amico nella converlazione di alcuno , per farlo

credere di fé fteffo e delle cofe proprie quello che non è , e fafli per pia-

cere , o per avarìzia . [ d ]
VcftefI di cangiante , perchè 1' Adulatore è faciliffimo ad ogni occa-

fione a cangiar volto e parole , e dir si e nò , fecondo il guilo di cia-

fcuna perfona , come dimollra Terenzio nell' Eunuco.

f^cq'M dic.tnt laudo , ìd r.ir[<tm fi negant , Lindo id quoque :

ì^egat qiis , nego : ah , ajo

.

Il Camaleonte [ ^ J lì pone per il troppo fecondare gli appetiti e 1*

opinione altrui : perciocché quello Animale , fecondo che dice Arillotile ,

fi trafmuta fecondo le mutazioni de' tempi , come 1' Adulatore fi iHma per-

fetto nella fua profeflione , quando meglio conforma fé fteffo ad applauder

per fuo interelTe agli altrui collumi , ancorché biafimevoli . Dlcefi ancora»

che per eflcre il Camaleonte timidiflimo , avendo in fellelìb pochiflimo fin-

gue , e quello intorno al cuore , ad ogni debole incontro teme , e fi tra-

fmuta ; donde fi può vedere , che 1' Adulazione è indizio di poco fpirito , e

di animo baffo in Chi 1' efercita, e in Chi volentieri 1' afcolta , dicendo A-
rillotile nel 4. dell' Etica , che 5 Omnes ^dulatores Jmt ferviles , <;>"• abjeLÌi

homines .

Il Mantice , che è attiffimo inftrumento ad accendere il fuoco e ad
ammorzare i lumi accefi folo col vento , ci fa conoicere che gli Adula-
tori col vento delle parole vane , ovvero accendono il fuoco delle paffioni

in Chi volentieri gli afcolta , ovvero ammorzano il lume della verità j che
altrui manteneva per la cognizione di fé ileflb.

La Corda che tiene colla finilfra mano dimollra , come teflifìci S.

AgOilino fopra il Salmo 9. che 1' Adulazione lega gli Uomini nei peccati,

dicendo : ^dulantium lingiL-e lìgxnt hoìtiines in peccMs : dele&ant enim ea. facere

in q'iibus non folnm non metmt'.tr reprehenfor , fsd etUm landatiir operator . E nell'

iilelfo Salmo fi legge : in Uqueo ifto , q'.iem a'ojcondentnt , comprehenfus eji pes
eormn .

V avere la fronte raccolta fecondo Arillotile de Tbyjìognomia cap. 9. fi-

gnifica Adulazione .

iMidazione .

DOnna con due facce , V una di Giovane bella , e 1' altra di Vecchia.^
macilente . Dalle mani le efcano molte Api , che volino in diverfe

parti , e accanto vi fia un Cane

.

La

la 2 Adulazione propriamente fi chiama quando fi fa per cagion di guadagno ,
e allora fi definifce elTer im eccefib di dilettare altri con parole di lode , a
cagion di guadagno , perchè quando fi fa per piacere , fi dice piagenterìa .

[ ^ ] Eliauo nel lib. ;. ile Anmal. cap. 14. dice che prende diverfi colori fecón-
do le occafioni, che gli fi prefentano : Nam nìgra celere, fi Emi òffrnih , .un.
t.U fé ;>/f

, à' olmi cdorh gmis ijiitnk , jc fc cito in. vimlitatm inveri:: , qua
fi mu-
utiont
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La faccia belia è indizio della prima apparenza delle parote adulatrici ,

e 1' altra faccia brutta mofira i difetti diffimulati, e mandati dietro alle fpalle.

Le Api , [ rt jfecondo Eucherio , fono proprio fimulacro dell* Adulato-
re , perchè nella bocca portano il mele , e nell' occulto tengono il pungente
aculeo, col quale ferifcono molte volte l'Uomo, che non fé ne avvede .

Il Cane con lufinghe accarezza Chi gli da il pane , fenza alcuna dilb'n-

zione di meriti, e alcune volte ancora morde Chi non Io merita , e quello
fteffo , che gli davailpane, s' avviene che tralafci : però fi affomiglia af-

fai all' Adulatore , e a queflo propofito Io pigliò Marc'Antonio Cacai di Ro-
mano in quel Sonetto.

iSlemico al vero , e delle cofé umane
Corruttori cecità dell' intelletto,

Velettofi bevanda , e cibo infetto

Di guai , e d' alme fobric , e nienti fune .

Dì lodi , di Infinghe , e glorie vane

Fajlo albergo , alto nido , ampio ricetto

D' opre di finzion ,
• di vario ajpctto

sfinge , Camaleonte , e Circe immane .

Can che Infinga e morde , acuto flrale

Che non piaga , e che induce a flrane morti

Lingua , che dolce appar mentre è pili fella .

In fomma è piacer rio , gioja mortale.

Dolce tofco , afpro mal , morbo dì corti

,

^.el che ,yididar /' errante volgo appella . \ ^1

s

FATTO STORICO SAGRO.
Ollevato Aman dai Re Affuero al più ulto grado del Regno, quei Po-
poli adulatori facevano a gara il fare a Lui le più vili rimoftranze di

umiltà e foggezione . Vero è che era quello efpredb comando delio ilef-

fo Re : ma Aman che più amava 1' Adulazione che qualunque altra cofa , tut-

to ciò al fuo merito credeva doverfi , e perciò avvitato che Mardocheo
a Lui non s' inchinava , volle fiirne accurata offervazione , e trovando ciò

eCer

tatìcne veflùm fa^a . Alcuni dicono , che Elfo non prenda mai il color bianco;

ma qui Eliano li fmentilce dicendo ; Et alius rtirfus tifus album cclcrem , tam-

quam aìiaj» fcrfonam Hìpìo , fc ituluit

.

£ fl ] Viene lo fteffo lentimento efpreflb nel Proverbio : i/ieìle lìtui gladi/.! , che fi

dice contro la dannofa Adulazione, ed è ufato da S. Girolamo in una riipofta

a S. Agoilino . Ej^li però 1' iifa in altro fenfo , perciiè viioie intendere , cl.e

la Lettera fcrittasli da S. Agoftino conteneva la ripren.lone , e le lufuirhe , col-

le quali fi proturava di temperare 1' apprezza diL rimprovero .

f ^] IlP .F.Vincenzio Ricci M.O. ne'fuoi Gerogli.'^ci morali iì^ura l' Adulazione^

ZJcma iiefita con doppio ^^efùmcntc ; il difcfra bìcr.co , e il <ìij'cttc neyro . Ck tenga

nella dcjtra mano una quantità di Afi , e-neit' alira uno !icorpiene . A piedi da una parte

le
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effei* vero montò in furia si grande , che giurò di Lui V Eflcrminloi e della

fua Nazione . Era di Giuda Mardoccheo j per il che Aman ponendo ai iiic»

Re in dilgrazia i Giudei tutti , che nel fuo Regno vagavano j ottenne che

in certo determinato tempo dì Loro fi facelTe barbara Itrage . Eller molTa

a pietà de' fuoi , a pericolo della fua vita , fi prefentò al Re ; trovò in Lui

grazia » lo pregò che con Aman da Lei ad un Tuo convito vernile .

Ciò fatto : di nuovo Afluero dilTe ad Eller 1 che chiedere ciò che bramava .

La Regina pregò nuovamente che al futuro giorno Egli al lìio convito lor-

jiafTe . Tripudiando , pertanto onore» Aman accrebbe la fua fuperbia. Neil'

ufcire incontrandofi in Mardoccheo , vedde che non folo non fi chinò alla

fua prcfenza > ma né tampoco (i mofle . Fremè d' Ira j e alla propria Ca-

ia giunto , comunicò ;^Ila Moglie ed a fuoi amici» ed i fuoi onori , ed il di-

fprezzo di Mardoccheo . Adulandolo tutti e mal configliandolo ,
1* indufle-

ro a far alzar il Patibolo , dove voleva che Mardoccheo folfe fofpefo . Si

portò perciò dal Re, il quale trovò che avendo a cafo letto un rilevante fer-

vigio a Lui da Mardoccheo prellato , gli domandò fubito qual' onore fi

dovette a Colui che avelie voluto il Re onorare . Supponendo Aman che

di fé folo Egli intendelTe » allegro e contento rifpofe : doverfi vcHire de-

gli Abiti regi, coronare del Diadema reale, ed in Cavallo regalmente bar-

dato doveiTe effer condotto per tutta la Città dal primo de' Tiranni e Prin-

cipi del Regno » efclamando : Così fi onora Colia , che vuole cosi il l{^ om-
F rare ,

>i ' ^—^^^—i^i^»» '1 ^—1^^^—^^^^—^«^^^p^——^^B»^—— I II II ^h—— m

le jiìa r Elefante , e dall' altra la La/iia .Vtx il doppio veftfmento s' indica la dop-

piezza dell' animo degli Adulatori ; per il bianco di Ibpra la piacevolezza del-

le parole , per il di lotto nero la perverfa intenzione the hanno d' ingannare .

Le Api bagnate nell' Olio miiojono , alperfe coli' aceto fi fanno più vigorofe;

Cosi gli Uomini dalle adiilatrici parole ricevono fommo danno , e da fincerf

faggi avvertimenti , benché tal-volta l'embrino afpri , utile ed -onore . Lo Scor-

pione j perchè colla bocca alletta , e colla coda morde . (^ la ragione per cui

afferifca il P. Vincenzio clte lo Scorpione colla bocca alletti , non faprei dirla .)

fé forfè non ha intefo , che ficcome attrae e prende quello di che fi pafce , cosi

gli Adulatori colla bocca , cioè con le Lodi ecceflìve allettano ed a fé traggono
quelli che adulano . Le fta a piedi 1' Elefante, per la favola che fi racconta , che fé

in un Deferto foffero due Giovanette clie dolcemente cantafTero , Elfo fc ne va da
quelle , lafciando ogni fierezza , e Loro lanibilce le Poppe , e dilettandofi del lor

cantare viene oppreflb da grave fonno , ed allora Effe ne fanno milerabil preda .

La Lamia è moftro marino ; fi dice abbia ì' effigie umana , ma termina in Be^
ftia avendo i piedi da Cavallo , appropriata agli Adulatori perchè in fembian-
za apparifcono amici e dabbene , in Ibftanza fono nemici e maligni

.

Ha Io ftefl'o P. Ricci altra figura dell' Adulazione . Doma , che tenga il dito alle

Ì2bbra . In mano a-vrà una Hete , e due Saette . Le ftia a piedi uria Capra , ed una
quantità ài Uermi . Col dito alle labbra, per avvifar 1' Uomo a guardarfi dall' Adu-
lazione . La Rete indica 1' inganno delle parole adulatorie . Le Saette fonq
Geroglifico della Peftiltnza notata nell' Adulatore pelle del Mondo . La Ca-
pra , perchè dicefi di L«i , che lambendo rompe e recide , e fecondo Plinio

,

lambendo 1' Oliva , la fa divenir lecca , cosi gì' Adulatori colla linpiia allet-

tando altrui , offendono e-d uccidono . I Vermi che col loro roder« fanno dan-
no alle vigne fignificano il pregiu.iizio che reca 1' Adulazione .
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rare . Allora il Ré AlTuero : Prendi dunque il Cavallo , e fa tuttociò che

dicefti fenza dimora a Mardoccheo , che Ita feduto avanti la porta del Pa-

lazzo . Convenne ubbidire al fuperbo Aman, Melto e al maggior fegno

addolorato tornò in fua Cafa , daddove fu chiamato al Convito di Eller ,

che fcoprendo ad Alfuero la di Lui perfidia » ottenne che i Giudei foifero

liberati , ed Aman per regio comando fu appefo in quella llelTa Trave >

che a Mardoccheo aveva preparata. Eflcr cip, 3. e 4.

FATTO STORICO PROFANO.
MArcantonio Triumviro effendofi portato nella Città dì Atene , fu da_j

quei Cittadini con fommo onore incontrato, e con infinite Adulazio-

ni ricevuto ; lo chiamarono Dio Libero , e gli dilTero che come a tale

volevano dargli in Conforte la Dea Minerva . Volle punita Antonio sì sfic-

ciata adulazione, e perciò fubito Loro rifpofe che accettava I' offerta, e

che avrebbe fpofata Minerva ; ma che intanto penfiilTcro a dargli la Dote

di mille talenti; ed ogni talento importava fettecento feudi de' noftri . D/o-

7ie rapportato dall' .Aftolf. udì' Ojjìc. Stor. lib. 2. cap. 8.

FATTO FAVOLOSO.

E Co Figliuola dell' Aria e della Terra, Ninfa che abitava le ripe del

Fiume Cefilb , era così eloquente nel parlare , che fi rendeva gratil-

lìma a Chiunque 1' afcoltava . Giove che amoreggiava alcune Ninfe , e defi-

dcrava che Giunone fua Moglie nell' atto non lo fcopriffe , pregò Eco , che in

cafo fopraggiunta foffe la detta Dea , colla fua dolce favella la intcrtencfle .

Alfunfe 1' impegno la Ninfa , che nel!' adulare era piucché efpcrta . So-

pravvenne in una dì tali occafioni Giunone , che appunto di Giove faceva ri-

cerca . Eco le venne incontro, cominciò ad encomiare i fuoi meriti , e

da un difcorfo all' altro patfando , tal piacere alla gelofa Moglie recava %

che dimenticandoli di ciò per cui fin li fi era molVa , diede tempo a Giove

di compiere le fue brame , e non veduto allontanarfi . Non potè fare pe-

rò che Giunone non fé ne avvedefle , ed effendofi colla Ninfa fieramen-

te fdegnata,in pena del fuofalfo lufinghiero parlare, non folo la privò della

graziola facondia nel dire , ma togliendole ancora la favella , la condannò a

non ripetere che le ultime parole di Oiielli , i quali interrogata 1' avreb-

bono . Perilchè difperata Eco determinò di non volere abitare , fé non

che nelle più cupe Grotte e concavi luoghi . Owd, Metamorf. lib. j.

ADULTERIO.
Dì Ce/are Bjpa .

N Giovane ponipofìimente veftito , che llia a federe , e fia gralTo.CoI-

la delira mano tenga una Murena ed un Serpe , rivolti ambidui in

bei giri in atto di elferfi congiunti infieme , e colla finiltra un Anello »

o fede dì oro che dir vogliamo , qual fi fuol dare alle Spofe , e che fin_j

vifibile

u
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viubile » ma che fia rotta ed aperta da quella parte ove fi congÌLingono

ambe le m:\ni . Cicerone nd i. degli Ojìzi dice , che nel principio di

cialcun ragionamento di quallivoglia cola ) deve incominciarli dalla diffi-i

razione di eJa , acciò fi lappia di quello che H tratta . V Adulterio è

adunque un' illecito concubito di un Marito , ovvero di una Maritata ; Sun

Tomm.ifo , Secunia. feamd.t q-uafl: 154. art. S. proibito già nel Levitico

al cap. 20. aggiuntovi pena di morte , come ancora nel Deuteronomio al

cap. 22. , ed e ugualmente biafimevole e punito , fc dal Marito vieiL.»

commedb quanto dalla Moglie , ancorché gli Uomini fi attribuifcano in-

giulbmente maggior licenza delle Femmine ; e S Ambrogio regiltrato ai

cap. l^c/no fibi 32. q. 4. 'H^ec Viro licet , quod Midieri non licet , Onde av-

vertifce Ariitotcle nel lib. dell' Economia , che il Marito non faccia torto

alla Moglie , acciò Ella non abbia a ricompenfarlo d' altrettanta ingiuria .

Giovane e pompofa fi dipinge » elTcndo che il Giovane fi dimoUra

vago nell' apparenza , e dilpolto più d' ogni altra età all' atto venereo ed

a commettere adulteri •

Si rapprefenta che fiia a federe , pcrciijcchè la caufa donde narce_>

quello eccello , il più delle volte è 1' Ozio {a) , produttore di penfieri il-

leciti ; quindi Tobia al cap. 2. giacendo nel letto, che denota 1' oziolìtà .

dal caldo llerco delle Rondini fu acciecato , cioè da' caldi affetti de' pen-

fieri illeciti i e David per l' intemperanza incorfe nell' Adulterio . 2. P^g.cap.2.

Gratfo io figuriamo , elfendo che 1' Ozio ha per Sorella la Gola , la_j

quale anch' ella concorre a far il medefimo effetto dell' Ozio ; (Ji) onde_>

Ezech. a ì6. Sorores Cala & Otiofitas quafi duo Ugna incendunt ìgnem Luxit-

TÌ£ . La qual fentenza comprende l' Adulterio t come comprefo lotto ii

genere della Luiluria , ed il Petrarca nel Trionfo della Callità » fopra di

ciò così dice .

La gola , il fanno , e l' oziofc piume

Hanno d.tl Mondo ogni i-irtit sbandita .

Di maniera che volendo noi fuggire quello errore cosi grande « con-

viene di ilare con ogni prontezza occupato nelle azioni nobili e virtuofe,

e {cacciare con ogni diligenza i penfieri che ci vengono avanti , i quali

fono molto dannoli , non iblo al corpo , ma quel che più importa all' ani-

ma , e però fi deve feguitar il bellillimo documento di S. Agoltino lib.

de Verb. Dom. Serm. 22. che dice : Né oltra il tuo bilbgno faziare il

ventre , perchè il fovrabbondante è caufa materiale di quelto vizio » e sa

ognuno , che lenza la materia non fi produce cola nelluna .

F 2 Tiene

(ff) Onde Ovidio lib. i. De rcmedio y^Mcris , diffe :

^
^larittir /Egìjt/ii quare fit faiìus aàuìter ? >.

In promptu confa ejì , defidicfus erat

.

(^) S. Tommafo nella 2. i. quejL i.\^. dice , che le figlie della Gola fono

cinque: cioè l'inetta allegrezza, la buffonerìa j T immondizia , il parlar d.i_.

Stolto , e il rintuzzamento della mente . Ora fotto il genere dell' iramondizia

fi comprende antera 1' Adulterio .
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Tiene colla deflra mano la Murena congiunta col Serpe , perchè d.T_j

quefto congiungimento pare che Bafilio ne interpreti 1' Adulterio ; (^)
eflendocchè avvertilce gli Adulteri , che guardino a qual Fiera fi rendo-

no fimili ) pofciacchò gli pare che quello congiungimento della Vipera» e

della Murena lìa un certo Adulterio della natura , e quello è quello che

gli Egizi per quello Simulacro ci vogliono dare ad intendere . La fede_5

d' oro rotta ed aperta , come dicemmo , altro non fignifica , che rom-

pere e violare le Sante Leggi > il Matrimonio , ed in fomma la fedeltà,

che deve elTere fra Marito e Moglie ; e perciò è biafimevole quello

mancamento, perchè è contro alla fede maritale, che fi denota per l'anel-

Jo. , che per quello fi pone in quel dito, che ha una vena, che arriva_j

infino al cuore . (h) Lap. allcgat. 57. num. 4. dove allega il e. femmhi.

30. q. 5. dimollrandoci che la più cara parte del corpo, che è il cuore,

s' impegna per 1' offcrvanza della fede promelTa ; però tutti gli altri errori

a poifono ricorreggere , ma quello non mai , come afferma Qiiinto Curzio

nobiliffimo Scrittore , nel lib. 6. de gejìis ^Icxand: Magn: Sed mllis merì-

tis perfidia mìtigari potejl .

FATTO STORICO SAGRO.

UN certo Levita, di cui le Sagre Pagine non rapportano il nome, eb-

be per Moglie una di Betlem nel Regno di Giuda . Tornando un__>

giorno con Effa , riconducendola dalla Cafa del di Lei Padre alla propria

Abitazione , fi fermò in Gabaa , Città della Tribù di Beniamino ; dove_j

da quell'impudica Gente fu in una notte sì libidinofamente malmenata l'in-

felice fua Donna , che nel fortirc la mattina di Cala , appiè dell' ufcio

trovolla miferamente morta . Prefala [ può ognuno facilmente immaginarfi

con qual cuore ] , e pollala fopra la Belila , che ferviva a portar le cari-

che

( fl ) Le parole di Bafilio Ma^no t;eir Efameroiie Oraz. 7. parlando del Con-r

giungimcnto della Murena e della Vipera , fono le fegiienti . Voi , Viri , Co^

r.iu^es veflras dìligitf , etfi
beh ìon^ìngmi femori , in Conjugii focietatem cai'uetiiftis natura

•ulnculum Ugìbia , oc benedOlicne cbjb-iBum Vnio , ac fti^um iliftantium efto . Vipera gC'

xus Serpentum omnium txìtiopifvmmi murc7iK'je marìuic miptiiìi expetit , & fidilo pio fi-

gnificai prtcfentiam , eamqiie gnrgìte 'jajìo iwjìtat ad Nnptiahi Coìnpìexni ; Illa autem oh-

temperai , iy coit cnm ver.enato . ^aid hicc mea ratio wilt ? ^ciii porteniìt ? Sì-ve afpev

cft cttjnfpiam Conjux , five fens morihin , perferat Uhm Vxor necefie eft , nec nllam prcr\

jjtn eh' Canfam focietatem , ^'incnlumque dlfichere patìatur . Ferit ne -jerèerat , ejìque per-

aijfor ? .<i/ Pìr tamen tuin • temiilaitm ? at tìbi eft natura conjunBui . Dtiriifìie ? moro-

fm , (y impldcidus ? /^t membrim jjm tiin'n efi ,
é' membrontm pricfiantìffimimi . /ìtidtat

,

& ipfe Vir accomodatam ,
feque decente?» admoniticnef» . Vipera Virus oh n-'.ptiarum ve-

nerationem e-jomit ; Tu durititm animi , Tu ferccltatem, Tu crudelltatem ob unicnis revere?:-

liam non deponii ?

( * ) Difario apprelTo Macrobio nei Saturnali dice , che dal Cuore fi cftende un

nervo verfo quefto dito , e non una vena : ma Egli ancor che Medico di Profci-

fionc , e citi I Libri de' Medici fu quello propoiito , s' inganna all' ingroffo #

perchè i iKTvi non hanno origine dal Cuore , ma dal Cercbro .
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che » nella fua Cafa la riporrò . Ivi giunto , divilb in dodici parti il C;i-

davere , ne mandò ad ogni Tribù d' Uraelle . Moife canto il cuore di tutti

i* orrendo fpettacolo , che d' unanime confcnfo ihbilirono la vendetta della

fcelleraggine . Spediti perciò Nunzj alla Tribù di Beniamino , richielH fu-

rono i perfidi Adulteri di Gabaa . Fu ributtata la domanda . Si venne ad

un fierifTmio Fatto d* armi . Iddio fu contro gli Autori e Difenlori dell*

empio Adulterio , e venticinque mila Uomini e più della Tribù di Benia-

mino relhr-ono miferamente trueidati , e la Città di Gabaa colle altre_>

tutte della Tribù, arie e dillrutte . Lib.de' Gmd: cip. 19. 20.

FATTO STORICO PROFANO.
^>^!l

MAria di Aragona Moglie di Ottone terzo Imperadore , amando un_»
Giovinetto lo teneva in Corte vedito da Donna , e così alla Gente

non dando ombra , di quello impudicamente li godeva . Scopri/Ti finalmen-

te 1' inganno , e il male avventurato Giovane fu fatto vivo bruciare . La
benignità dell' Imperadore perdonò il fallo all' adultera Moglie , che inve-

ce di correggerfi » tornò di nuovo a perdutamente invaghirli del Conte di

Modena , che al valore del braccio accoppiava le più b^lle virtù dell' ani-.

mo . Lo allettò , lo pregò , lo follecitò perchè feco adulteralfe , ma tutto

invano , Per il che la perfida Donna cangiato 1' aiiiore in odio , non ebbe

rolTore di accufarlo ad Ottone , come fé Egli di cola tanto rea richielhuji

1' aveCfe . Fieramente offelo 1' Imperadore con precipitoib configlio a Lui

fece troncare la tefta . PalTato qualche giorno , I' afflitta Corìteila Vedova
prefentatafi al Tribunale di Cefare , coli' elperienza del ferro infuocato ,

quale maneggiò lenza che nocumento alcuno le apportale , provò l' inno-

cenza dello iVenturato fua Conforte . Veduto ciò avendo Celare , e me-
glio fatta difcutere la eaufa , rinvenne tutto il fallo nella sfrenata Impera?

drice , e perciò come rea di Adulterio J4 fece perire tra le fiamn^e alla

prelenza del Popolo .

Giacomo Strada , Onorio , e Crifpiniano ,A,ttoyi citati dall' ^Jlolfi nell* s/i^-

giimta alla fua Offic. Storie,

FATTO FAVOLOSO.
Giocondo Latini di Nazione Romano Giovane il più bello della fua Et^t

amava sì teneramente la Moglie , e gli pareva di eifere tanto da Lei

corrifpo;io , che non fipeva più che defiderarll . D,u replicati prieghi e_j

follecitamenti di Faullo fuo fratello fi trovò obbligato partire dalla Patria,

e portarli in Pavia alla Corte di Allolfo Re dei Longobardi » il quale

eilendo di bellilfimo afpetto » ed avendo fentjto che Giocondo noii_»

era di Lui men bello , ardentemente lo defiderava . Può chiunque tenero

Contorte immaginarfi il doiofoib congedo dalla fua amatilfima Compagnia ,

La Moglie di Giocondo fòfpirava , piangeva , fembrava volelle fpirare zU
lora allora ai piedi dell' agitato Marito . Acciò di Lei ogni momento fi

fovvc-
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fovvenilTe dal Collo fi tolle un fuo monile , ed a Lui lo confcgnò. Giun-

fe finalmente 1' ora della partenza , convenne dividcrfi . Non fi era bene

per due miglia dilungato Giocondo dalla Città , che fi accorie elTerfi di-

menticato del monile . Indietro ritorna , entra in Cala e nella fianza •>

dove la Moglie dormiva ripolatifTimamente . Per non deftarla « con accu-

rata diligenza alza la Cortina , che il Letto riparava , e vedde [ oh veduta

per Lui fatale ! ] 1' iniqua Donna nelle braccia di un fuo Servente . Sen-

tì fcenderfi nel feno un Torrente di affanni , Voleva uccidere nel fatto gli

Adulteri ; ma refiandogli ancora dell' amore per 1' Ingrata , lenza far mot-

to dalla Camera , dalla Cafa , dalla Città s' involò , riprendendo il Tuo Cam-
mino verfo Pavia . Ma con tal cuore » ma così dal dolore trafitto , che_->

fieramente ìnfcrmatofi perde affatto la bellezza che nel fuo volto fioriva .

Terminò 1' infermità , ma fi accrebbe fempreppiù la fua anguilla . Arrivato

finalmente col Fratello alla Corte reale •, moveva di le a pietà, né qualunque

immaginabile cola ferviva punto a confolarlo. Un giorno che a calo da una

felfura , che era al muro del fuo Qiiarto daddove fi vedeva la Ibnza della

Regina , mirò che uno fchifofo orrido Nano con Lei impudicamente fi di-

vertiva , e quello ollervò per più <i' un giorno . Al che feriamente riflet-

tendo , e penfando che una tanta Regina Moglie del più bello e avvenente

Re del Mondo non aveva ribrezzo di fottometter/i a uuMoilro» trovò den-

tro di fé degna dì qualche fcufa la fua Conforte ; e con tal penfiero data

pace al cuore , refa la ferenità al volto -, racquiilò in poco tempo la pri-

llina fua bellezza . ^nojìo Orland. Fur. Canto 28.

G

AFFABILITÀ', PIACEVOLEZZA, AMABILITÀ».

Di Ce/are Ejpa .

lovane vefiita d' un velo bianco e fottile , e con faccia allegra . Nel-

la delira mano terrà una Rofa , ed in capo una Ghirlanda di fiori.

Afflibilità è abito. fatto nella difcrezione del converfar dolcemente» con

defiderio di giovare e dilettare ognuno fecondo il grado .

Giovane il dipinge , perciocché effendo la Gioventù ancor nuova ne'

diletti e piaceri mondani , grata e piacevole ognor fi dimoilra . Il velo

che la ricopre , fignifica che gli Uomini affabili fono poco meno che_5

nudi nelle parole e nelle opere loro ; e perciò amabili e piacevoli fi do-

mandano Quelli , che a luogo e tempo , fecondo la propria condizione, e 1'

altrui , quanto e quando fi conviene , fanno graziolamente ragionare ,

fenza offendere alcuno , gentilmente e con garbo fcoprendo fé llelfi . Si

dimollra ancora , che 1' animo fi deve foltanto ricoprire , quanto non ne

reiH palefe la vergogna , e che di grandillìmo ajuto alla piacevolezza è

J' elfere di animo libero e fincero .

La Rofa denota quella grazia , per la quale ognuno volentieri fi ap-

prella all'Uomo piacevole, e della fua converfizione riceve gulto , fug-

gendo la ruvidezza de' coftumi , che é congiunta colla feverità ; alla

quale fignificazione fi rifcrifce ancora la Ghirlanda di fiori

.

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

TUttocchè mortali perfecuzionì David fofferto avcfTe da Saul , nientedi-

meno ne' luoi trionfi e nelle fue feliciti non lì Icordò della Famiglia

del fuo Periecutore , ed avendo fatta ricerca fé di QLiclla alcuno vi folle

relbto > gli fu detto che ancora viveva un certo Servo per nome Siba .

A fé lo fece chiamare, e (entendo da Elfo che vi era ancora vivente Mi-
fibofeth Figlio di Gionata , che era ftorpio d' ambo i piedi , volle che

alla fua prefenza veniife ; lo accoUe teneramente , e gli relHtuì tutto ciò

che era ikto di Saul , e comandò a Siba che perfettamente lo ierviife in

tutto quello che bifognato gli folle . 2. de' P^e • cap. 9.

FATTO STORICO PROFANO.

FU accufato a Filippo Padre di AlefTaniro Magno un certo. Nicànore «

perchè di Lui molto male parlava , ed era Caldamente elortato a_j

volerlo perciò punire . Filippo niente dalle accufe commoifo , come di

piacevole e cortefe animo era , rilpofe non eifere Nicànore de' peggiori

de' fuoi Sudditi j e che informare li voleva del fuo edere , e delle fiie

bilogna . Infatti avendone accuratamente ricercato , rinvenne che Nicà-

nore era opprelfo da una fomma povertà . Il che iaputo , febbene noto

gli foCfe che dalla fua lingua era malmenato , nientedjmeno generofamen-

te volle foccorrerlo ; facendogli un prefente di gran rilievo . Colui che

accufato aveva Nicànore , non molto Itette a prefentarll a Filippo , con

dirgli , che Nicànore di Lui faceva infiniti elogj . Filippo allora : Ecco
che in mio arbitrio fta il far difcorrere bene o male di me . Diodoro

Siculo
ìt filato dall' t/ijìolfì nell' O^Jk. Star, lib, 2. cap. 5,

FATTO FAVOLOSO.
T"'Ra gli Uomini che meritato fi abbiano il bel nome dì affabile , fe-

condo quello che nelle Favole leggiamo , fi è lenza dubbio Giano
Figliuolo di Apollo e della Ninfa Creala , e Re d' Italia . Eifendo Itato

Saturno da' fuoi Regni difcacciato , non trovava Chi gli da.Ie asilo ; giunie

allo Stato di Giano , e fu da quello cortefe Re graziofamente ricevuto ,

e fapendo che Giove dappertutto Io perfeguitava , pofe tutta la iua cura

che appretfo di Lui fi fiaiìe celato . Non volle Saturno , che andalTe fenza

premio cotanta affabilità ; perlocchè dotò Giano di una rariflìma prudeiT-

za , e di fiipere indovinare il palfato ed il futuro : e per queila ragione

lo fingono i Poeti di due ficee , ed anche di quattro , con una chiavcj

ed un bailone in mano ; Una chiave cioè , perchè credefi inventalfe le_j

Toppe , ed un baitene j perchè accoglieva con cortesìa i Viandanti , e_»

cultodiva le llrade . L' ammaellrò ancora nel!' Agricoltura , e nel modo di

dirozzare i Popoli j nel che riufd a maraviglia ; giacché e cjn quello

ajuto 5
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aiuto , e colla naturale fua docilità, fi refe l'amore de' fuoi Popoli, che
felici/Timi fcmpre viirero fotto di Lui . Fu dopo morte adorato come_>
Dio , ed in Roma gli fi fabbricò un Tempio , le cui Porte fi chiudevano
in tempo di Pace , e fi aprivano in tempo di Guerra .

Mtcr. ^mim, Marceli. , ec.

AFFANNO.
Di Cef^re lijpa

,

'c.2r,-dti.

UOmo meflo , malinconiofo , e tutto rabbuffato . Con ambe le mani fi

apre il petto , e fi mira circondato da diverfi Serpi . Sarà veflito di

berettino vicino al nero . Il detto vefiimento farà firacciato , fòlo per
dimortrare il difpregio di fé flcfiTo , e che quando uno è in travagli dell'

animo , non può attendere alla coltura del corpo ; ed il color nero iìgni-

fica l' ultima rovina e le -tenebre della morte , alla quale conducono i

rammarichi ed i cordogli .

II petto aperto , ed il cuore dalle Serpi cinto , dinotano i faflidj e_>

travagli mondani , che fempre mordendo il cuore infondono in noi fteffi

veleno di rabbia e di rancore^

FATTO
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FU tale 1' affanno di Saul nel vederfi vinto , e profTimo a cadere nel-

le mani de' Nemici , die non volendo fopravvivere a tanto fcorno, pre-

gò un fuo Guerriero che lo trafiggetTe ; ma non potendo da Lui ottene-

re grazia cosi fatale , denudato il proprio ferro , fopra quello di tutto pe-

io gettatori , mileramcnte li uccife . 2. de % cap. 31.

FATTO STORICO PROFANO.

MOnima di Mileto , e Veronica di Scio , ambedue Mogli del Re Mi-

tridate , intefa da Bocchide Eunuco la di Lui milerabile morte ,
ven-

nero in tanto affanno , che Monima della fteffa Corona formofli un laccio

per fofpenderfi ; ma effendofi quella per il gran pefo rotta , tanto prego

il detto Bocchide , che fi fece da quello dare la morte . Veronica parimen-

te bevve una Tazza di veleno , il quale non facendo fubita operazione ,

con 1' aiuto dello lletTo barbaro Eunuco fi privò di Vita . ^Jtolf. Offic,

Ijìsr. Lib. 2. cap, i. Tlatar.ec.

FATTO FAVOLOSO.

LA morte di Fetonte, fulminato da Giove per 1' ardimento di voler gui-

dare il Carro della Luce, recò affanno tale e alle Sorelle , e al Padre,

<d a Cigno Re della Liguria fuo ftretto Zio , che le Prime per il gran

dolore tracformat,? ftii-ono i"n Pi'oppi" ; Vphr, era rìfolutO di llOn più Voler

reggere il Carro , da cui riceve luce il Mondo , e ftette un giorno na-

fcolto ; e le i forti replicati prieghi di tutti i Numi molTo non lo avelTe-

ro a pietà della Terra , la Terra farebbe reftata un' orrida continuata not-

te ; Il Re Ligure così dal duolo fi lafciò trafportare , che dalla^ Umana

cognizione ufcito , fu trasformato in un pennuto animale s che ritiene il

i'tio nome , e chiamafi Cigno .

AFFET-
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AFFETTAZIONE»

HtW ^/ibate Ce/are Orlandi^

Giovane caricatamente abbigliata , di volto languido e delicato .Ve (Fa nn
Drappo di varj colori inteluto . Stia avanti uno Specchio in atto di va-

gheggiarfi , e moftri di configliarfi con eCfo negli atteggiamenti della boc-

ca , nel girar degli occhi , e nel mover de' palli . Abbia nella delira ma-
no un Narcilb . Nella flniitra una Mafchera . Appiedi una Scimmia .

Non fenza ragione fi dipinge Giovane ^ e Donna caricatamente abbi-

gliata , mentre la Gioventù , più facilmente che qualunque altra Età , li fcorge
in braccio di fimil vizio ; e le Donne in particolare 1' amano tanto , che_?

fenza ravviiare il notabile pregiudizio , che a' Loro meriti apporta , ne fanno
anzi pompa , e più che difetto, un pregio, [ ingannate che fono ! ] da Loro vien
reputato . Benché per altro non so le prefentemente con ogni giulHzia alle

fole Donne appropriare li polTa un tal errore , che pur troppo li mira , a rof-

fore del nollro Selfo , nei Giovani de' noiiri tempi , i quali fcordati dell'

elTer proprio , abbandonato , dirò così , il Loro dovere j fanno gara di non
cflfere in Affettazione dalle Donne fuperati .

Famina quid faciet , cum Fìr fit hvìor ìpf.t ?

Oinà. de ,Arte .iman. lib. 5.

Cofa è invero ridicola » anzi deplorabile? mirare im Giovane , che nato

eller
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etTer dovrebbe per coltivare le più belle Virtù in feno delle più profonde

Scienze , per accrelccre la propria iHma , per lo foltegno , e per 1' onor della

Patria » mirarlo dico , perdere le più preziofe ore del giorno nell' abbigliarli,

e confntere tutti i fiioi gravi ftudj nel far mollra del giillo più raffinato in

una caricata acconciatura di Tèlla, in un' archittettato modo di palTeggiare,

e in un' inchino» che non de vii punto punto dalle nuove regole emanate dal

fecondo talento di uno ipiritofo Francefe I Giovane mal' avveduto I non
è quello il mezzo , onde etlere ammirato e iHraato . L' arte non è di pia-

cere neppure a Chi forfè tu brami . Credilo allo lleflb Maellro d' Amore >

che così ti avvila nel Lib i. de <Artc amandi.

Sed tibì nee ferro placeat torquere capillos ,

l^ec tua mordaci pumice erma teras

.

ed altresì nel Libro 5. parimente de ^rte amandi, avverte le Donne in tal guifa.

Sed 'jitate 'viros cultum , formamque profelfos -,

^ique fuas ponunt in fiatione comas .

Qiianto condanno Affettati di fìmil forte , altrettanto abborrifco Colei,

che dandoli un aria , in qualunque modo mai convenevole , di difprezzo e

di fé lleCTo , e degli altri , cenciofo » fordido , mal compoflo, affetta com-
parire un pazzo Diogene .

M.'tììditix tibì placeant .

avvifa 1' amorofo Precettore .lib. i.

Sii bene con-veniens , & fine labe toga .

LingHaq:te nec rigeat , careant rubigine dentes ,

"^ec vagus in laxa pes tibi pelle natet .

I^ec male deformet rigidos tonfura capillos t

Sit coma , fu do[ìa barba refeìla. manH .

Et tiihil emiueant , <& fini fine fordibits angnest

Inque ca^va nullns (ìet tibi vare pilus ,

T^ec male odorati fu trìflis anbelitus orìs ,

Is^ec Ixdat nares virq'ie , paterque gregis »

11 volto languido e dilicato fpiega che 1' affettazione per fé fteflfa è
languida , falHdiofa , importuna e che 1' Affettato in tutte le operazioni
fue modra una dilicatezza mendicata , che riconofce per loppiù la fua ori-

gine da uno fpirito languente, e mal regolato . Fanno pena alcune ed
alcuni 1 che volendo apparire dì un gurto efquifìto e particolare , credono
farli merito nel biaflmare tutto ciò che il Mondo approva . Tutto fembra
che Loro dia faftidio , niente ci ha che gli appaghi o dia ad EfTì piacere.

Se mai avviene che Quelli fi trovino nelle Converfazioni , o ftudiano di com-
parire tanti Democriti ne' più ferj difcorfi, o tanti Eracliti ne' più allegri oiuo-

chi . Sciocchi che fono 1 penfano in tal guiia operando , che il Mondo
ammiri il Loro fpirito , e non fi avveggono che riguarda il Mondo le Loro
ftravaganze , come effetti di un infìpido penfare .

Per il Drappo di varj colori inteifuto , intendo dimoflrare effer vari i

generi degli Affettati . V' includo quegP Ignoranti profontuofì , che per
avere fcorfo qualche Volume, che nel Mondo letterario abbia fatto e faccia

G 2 Crepito
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ftrepito , ed il più delle volte avendone folamente letto il Frontifpi2Ìo , fi

danno già ad intendere di effer giunti all' ultimo fcgno dell' tradizione 5

fé poi li fiivorilce la memoria per ricordarfi di alcun termine o Greco , o
Francefe j o Inglefe, o di altro Itraniero Idioma, non e' è Chi li pareggi,

e fupponendofi già Interpetri di quelle lingtfc , che non intendono , non fi

accorgono che più che quelle hanno acquiliata 1' abilità di tediare Chi gli

afcolta, col affettatamente porre in ogni lor difcorfo, e quafi ad ogni palTo,

o qualche male appropriato Grecifmo , qualche Latinifmo non ben intefo .

Qual tormento è mai quello di avere a loffrire Perfone , che ne' Loro di-

fcoril per efprimere le cofe anche più balFe e triviali , non li fervono fé

non di termini i più fcelti , e pare non fappiano parlare , fé non corae_j

fùol dirfi, a punta di Forchetta.

Dovrebbono pure quelli tali avvederfi , che termini ricercati e punta-

naturali, in vece di abbellire i loro dilcorii , danno loro un' aria impor-

tuna , pedantefca , e ridicola .

Dovrebbono accorgerli che per I' applau{b , che fi lufingano acquillarci

fi rendono il giuoco delle Converfazioni

.

Nel numero degli Affettati pur troppo fi conta ancor qualche Dotto»
Quefti o troppo vago del Tuo lapere , o troppo fprezzante dell' altrui

merito , o troppo invaghito di lodi , medita , Itudia , cerca tutti i mezzi»

onde farfi conofcere anche più grande di quello Egli fia ; femprc o di fé

parla, o di quella Scienza in cui più è verfito ; o fé qualche Opera.j.

alla luce ha data, poveri Amici filoi ! A qual travaglio non fono Eglino

condannati! Conviene fi accomodino a fentire da Elio ogni giorno^ qual-

che fquarcio della fua produzione .

A maraviglia Orazio negli ultimi verfi della fua Poetica elprelie Jas

natura di fimil Gente, e la pena che apportano.

Indoiìum , doUmiq'ic fiig-tt I\edt.itor acerbas ,

^lem l'ero arr-ipnìt , tenct , occiditq'te legenda »-•

iVow tfiilfara cutem- nijì piena cmorts birudo .

E contro gli Òllentatori del proprio fipere , cosi giultamente efclama il

Guarini nel Pallor iido . Atto 5. Scena 6.

Oh cecità delle tenene menti 1

.

In ejMiil profonda notte ,

/;;• (j'i.tl fofca cd:^ine d' errore
'

S'en le noflfc ^Ime immerfe ,

^.indo'tit non le ilLnfìn, fommo SoleV

^ che del japer voflro

Infìtperbite , mijeri mortali ?

^lefla parte dì noi , che intende » e "jede s

"JSlon è nollra virtù, ma "jien dal Cielo:

Ejfa la da come a L'ii piace, e too-Jie

,

Fanno naufca quegli Affettati Nobili,- che privi d'ogni altro merito»-

non fanno altro che infalHdire Chi gli afcolta , col rapportare ad ogni mo-

mento la Itino-a tciTUttra di loro Genealogìa , la dinumerazione de' gloriofi

Avi
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Avi , gì' importanti fervigi da Loro prellati alio Stato . Il' Mondo faggio

fa benifllmo > che non confile la Nobiltà vera in un fangue per lunghif-

fima ferie di anni non intorbidato nel fan^^ue plebeo . Un fangue puro »

' un fangue illuilre accrefcerà pregio alla Nobiltà -, ma non è che effet*

tivamente la formi . La Nobiltà vera il folo proprio perfonal merito la^

eoflitiiifce .

Stenniuta quid faciuntì quid prodtjl , Tontke >- longo

Sanguine cenleri , picìofque oflendere 'vidtHS

Majorum , Cf fìjiites in currìbus oySmilianos -,

Et Curios jam dimidios , hiimerilque rninorem

Cori'inam , d^ Calbam auricidis , nafoqne carentemf

^ù friiBus generis tiao-Ju ja&are capaci

Cori'in'itn , ò- pofìhac yanha deditcere Z'irga

Funtofos Eqiithm ciati Dicìatore Magifìros ,

St coram Lepidis male 'vii'itar ? Efiaies quo

Tot bellator:on , fi liiditur alea pernox

^ìite iSljimantinos ? Si dor7nirc incìpis ortn

Luciferi 1 quo ftgna Drtces ,- e?" caflra movelaìit '?

dir ^llobrogicis , c^r magna ga-tdeat ^ra »

T^atHS in Hercdeo^ Fabitts lare; fi c'ipid'ts , fi

f^an:ts t & EHganea qiantumvis moUior agna ì-

Sqaalle/ites trad'icit ^vos , emptorqte l'encni

Frangenda miftram fimefìat irnagine gemcm ?

Tota lieet Feteres exornent undiqie cerx

yAtria ì 'ì^obilitas fola cH , atq.ie unica, virt:is ,

jHvenal. Sat. 8.

Quando m' avvengo in taluno , chs non mi lafcia di angurtìare fino a

fahtòcchs non mollro di aver ben comprefo , eh' Egli pofliede delle gran ric-

chezze » mi fento llimolato a palcfeniente dirgli > che potrebbe rifparmiarfl

di affannarmi iff ciò, per cui Io non lo ammiro, nva mi fa- forfè forfè ri-

flettere quanto cieca fia la Fortuna. Se non avete » gli direi , altro che la

ricchezza, ond" pregiarvi , iron liete niente più che Colui, che dalle_>

Manette riconofce immenfe dovizie , che quel vii Pizzicagnolo che tanto

polCede ; farete anzi meno» fe cortoro contano più averi che Voi. Gli*

ripeterei il graziolo Epigramma di Marziale . Lib. 3. Ep. 25^

Sunt tibi , confìteor , dijf'iji jjgera campi 5

t)rbaniqie tenent pr.-edia multa Larss :

Et fcrvit Dominx nmerofus Debitor arcce 3

S !lentatq:ie tnas a:'.rea menfa dapes ,

Fafliiire tameft noli , R^tfìrx , rnìnores :

"Plus habiit Didi/ìiH^ , plis Thilortrehts Babet .

Rido poi meco fte r> , alla premura che moilranj di palefare ^e idee

grandi , che in mente hanno , le quali punto non interelfano^ gli opprcflì

Afcoltanti , e che. non fi fanno mai efeguire i^

Innuf

*
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Innumerabili altre fpecie di Affettati fi trovano, che fi tralafciano ,fpic-

gate dalla varietà de' colori , che fi mirano nel Drappo della mia Immagine,
Si pone avanti uno Specchio in atto di vagheggiare , e configliarfi con_j

effo negli atteggiamenti della bocca , nel girar degli occhi , e nel mover
de' pafll j per denotare che nell'Affettazione fi comprende l'inganno» la

vanità , e la ridicolezza . L' inganno è fpiegaro per mezzo dello Specchio»

il quale agli occhi nollri mollra di avere in fé , quello che in vero non
ha » né può avere . l>{iìnl jitdicamus in fpcadis nifi fallaciam ejje » nihil almi
quam alìenum Corpus mentkntibus . l^on enim e/I in fpecnlo quod oflenditur ....

$l;iid ergo ? Simulacra i/la vana fimt , & inanis 'veroritm Corporiim imitatio.

Seneca lib. i. qu. 20. cap. 5.

In fimil guifa 1' Affettato nell' affannarfi in voler fare una moflra di fé

niente confacente a ciò che gli è naturale » ci fa vedere di aver copiato

in fé » ciò che in fé non ha . Srudia ingannare nello flelfo tempo che_j

più che gli altri , inganna fé fteffo .

Si fcorge la Vanità nella pofitura avanti lo fteffo Specchio » giacche

non e' è che meglio fpieghi 1' eller vano , che quella Donna , contro la

quale » così fé la prende il Guarino nel fuo Paftor fido . Atto I. Scena V.

E' tua cura » tua pompa , e tuo diletto

La fcorza jol d' un tniniato volto .

...... Tinger d' oro un' injcnfata chioma ,

Ed una parte in mille nodi attorti

Jnfrafcarne la fronte , indi coW altra

Tejfuta in rete » e in quelle frafchc involta ,

"Prender il cuor di mille incauti amanti .

oh come è indegna e Jìomachevol coJ.t

Il vederti talor con un pennello

Tinger le guance , ed occultar le mende

Di natura » e del tempo » e veder come

il livido pallor fai parer d' ofìro ,

te rughe appiani , e H bruno imbianchi , e togli

Col difetto lì difetto » anzi /* accrefci

.

Spejfo un filo incrocicchi » e V un de^ capi

Co' denti afferri , e con la man finì/Ira

V altro Jojiieni , e del corrente nodo

Con la dcflra fai ?Jro > e /' apri , e flringi «

!Sliiafi radente forfice , e f adatti

SuW incs'^ual lanngìnofa fronte ',

Indi radi ogni piuma , e fvelli inftemc

il mal crefcente » e temerario pelo

Con tal dolor , eh' è penitenza il fallo ,

Ma quefìo è nulla ancor » che tatuo all' opfA

Sono i coflumi fomiglianti » e i vezzi .

^lal cofa hai Tu che non fia tMa finta ?

^
S' apri la bocca , ?nenti : Je Jojpiri

San
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Son mentiti i fofpir ; fé mo'vì gli occhi ,

£' fimulato il g-.tardo : in fonima ogn* atto »

Ogni fembiante , e ciò che in Te fi 'vede ,

£ ciò che non fi <vede , o parli » o penft ,

Tutto è menzogna

.

Negli atteggiamenti della bocca , ne! girar degli occhi , e nel mover
de' pafll fi dimoltra la ridicolezza iniiparabile dall' Affettazione . Peribne
di tal carattere , convicn dire , che fc 1' intendono troppo con il malfido
Configliero Ovvidio , e non fi accorgono * che ridonda in Loro derilione-^
la mendiai.ta Arte, in cui così le ammaefira nel Lib. 3. de ^rte ama/idi.

Exigno fìgnet geflu , qmdcumqHe loquatiir ,

Cui digiti pingues , <^ fcaber unguis erit .

Cui graiHs oris odor , wimq-tam iejima, loqnatur t

Mi piace però il feguente avvertimento.
Et femper fpatio diflet ab ore f^iri .

Come mi Ipiace il reltante

S: ìùger , aut ingens , aut non erit ordiate n.Uus

Deus tibi , ridendo maxima damna feret

.

5e ne maraviglia però anch' Elfo

.

^ùs credat ? Difcnnt etiam ridere Tuellx :

^utritur atque ìllis hac qmqne parte decor

,

Sint modici ritlus , fint pari\t utrinq-ie lacunx ;

Et fummos dentes ima lubella tcgant .

"ì^ec fila perpetuo coracndant ilia rifu :

Sed leve nefcio q-tid -, famineumq''.e fonent

,

Efi qiL? per-verfo difìorqneat ora cachinno ,

Cum rij'ìt : LMa e^ altera , fiere p'ttes

.

Illa fonat raucum quiddam , atqne inamabile ridct t

2>t ritdit a fcabra ftrpiì Ofelia mola .

^<ò non xArs paictrat ? I>ijc:int Ucry/rutre decenter,

Hjoq-.ie l'olmt plorant tempore , q-ioqae modo .

Sì dipinge con un Narcift nella deira mana per dim Mitrare la Vanft*,

e ftoltezza dell* Affettazione ; giacche o d prenda dall' Etimologia del no-

me Narcifo, che viene dal Greco l^arce che fignilìca Torpore Itupore j efi

confiderà per queflo che 1' Affettata, fé non per iilupidità e per mancanza
di retto penlare , fi muove a comparire diverf) da quello , che la naturala

lo volle : o fi prenda dal favoloio Giovinetto Nurcilb , di cui fìngono i Poe-

ti che rapit'> dalla fua bellezza nel rairarfi in un fonte , accefo di fjver-

chio amore verfo fé ftellb , mancò di vita , e fu convertito nel fiore , che

porta il fuonome, efi può riflettere quanto danno rechi un fimil difetto^

Lo fpiegò a maraviglia Caflìano Baifo- tó^ il. cap. 25, "^arcijns do-ìieth-

co fii ipjÌHS amore flagrans domi , &^ ex fé fé perii . Erat eniin in ptlchrift-

dine Corporis excellens , unde eti.im amor , C> de'Jderium fii aidittm e,l . Fon~

lem etemm aliquando l'elut portafirm inde occnpavit , fpecìator a'item propria for-

ms conftjìe/is , Ipfe je ipptm amore fui corrumpit . ^4d Fontem_ iiai te l'ubinde

progref
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progrejfus , umbnm fuam "jdiaì amator dilexit ., fiiperMus autem ab amore , e**

fé ipfum in aquis apprehcnderc tentans , ten.im ìnfnper amifit , atque ftc affeSliu

refrigerlmn qnxrcns , ^ntce privatianem invenk . Tantum fatte lucri morte ftui^

adcptiis , quantum in flore mutatus cjl , qd ììomìne fuo illiifs memoriam affcrt

,

^ jconfer'vat .

Quanti coi foli pregi , di cui li dotò la natura, fi farcbbono.ammira-

jre ) e cercano morte al loro merito , col troppo invaghirfene ^ ,e ufarc

tutti i sforzi di farne una vana gloriGHi Pompa!
La Mafchera che tiene colla finillra indica la proprietà dell' Af-

fettazione , che è la fimulazione della propria Perfona , che fi allontana da
ciò, che le è naturale , con cui non difpiacerebbe , per cercare in un*

aria prefa ad impreftito il vero modo di renderfi fiiftidioib , e ridicolo . De-
nota inoltre la Mafchera a che P Affettato copre il vero per far compari-
re il falfo .

Non e' è cofa che più fpieghi la ridicolezza dell' Affettazione <;he la

Scimia , mentre e quello uno dei più ridicoli animali profontuofi , e
fciocchi imitatori delle azioni altrui . V Affettato non meno della Scimia
ferve di divertimento al Mondo . La Scimia , tuttocphè bruttiinma , fi da ad
intendere di effere il più vago e graziofo animale ; e ciò chiaro lo mo-
ftra , mentre nel tempo che vien chiamata bella, fpiritofa , e fimile., eful-

ta , fi pavoneggia , e apparifce lietiffima ; fé il contrario le fi dica , fi ve-
de fubito far de' moti , che indicano la rabbia interna . Nella ftefla gui-

fa che la Scimia procura fcioccamente imitare le azioni umane , 1' Affet-

tato per uno fmifurato deflderio di piacere , e farfi diflinguere , ma troppo

male intefo , agogna di copiare gli altrui atteggiamenti , ed azioni , che
iHon elTcndogli punto naturali , lo rendono lo fcherno degli Uomini .

FATTO STORICO SAGRO.

NEH' entrare Jehu vittoriofo in Jczracl , jezabel che Moglie era fiata

dell' empio Aaeab , udita la di Lui venuta , pensò forfè coli' affettata

ftia venullà tirarlo al fuo affetto ; dipintofi perciò il volto, ed alTettatafi la

chioma , fi pofe alla reale feneltra per far vaga pompa di fua Perfona . Fal-

li però il fuo penfiero : giacché Jeiiu non folo non fi moffe alle alterate^
fue bellezze, ma comandò anziché da quella llefla feneflra in iftrada folle

precipitata; dove divenne paflo degli affamati Cani. 4 ds' I{e cap. ^.

FATTO STORICO PROFANO.
UNo de' più affettati Uomini del Mondo fi fu fenza dubbio Crcfo Re

della Lidia . Un dì in occafione di folenne Pompa , erafi ornato delle
più ricche e belle velli , di vari colori , e di diverfe foggie . Pieno di

odori , colla chioma all' ultima perfezione accomodata, erafi affilo nel Tro-
no reale con maggior magnificenza del folito . In tale fiato edendogli
comparfo avanti Solone Filofofo , che non curava tante vanità e ba<^attelle,

ere-
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credendo d* indurlo a maraviglia » così gli favellò . Ti pare , o Filofo-

fo , che fi poifa agevolmente ritrovare cofa più magnifica , e cofa più de-

gna di llupore di me ? guarda al portamento reale , all' attillatura delle ve-
Iti , ed alla tanta diverfità de' colori , che infieme così bene campeggiano

;

trova ie puoi un paragone » e dì fé hai veduto giammai uno a me pari

.

Sorridendo il buon Filofofo perla lìrana affettazione del Tuo Signore, gli

rifpoie che niente più maraviglia gli arrecava , dì quella gli apportalFero i

Galli d' India , i Pavoni , i Fagiani , i Pappagalli , ed altri Uccelli del Mon-
do : e tante parole appreCTo a quelle aggiunfe , che traile a Crelb le U-»

grime dagli occhi , e fece che fino alta morte fi ricordaire di Lui

.

Laerzio ciuto dall' ^Jlolfi : Offìc. Stor. Uh.
i. cap. 8.

FATTOFAVOLOSO.
CAffiope Moglie di Cefeo Re di Etiopia , e Andromeda fua Figlia for-

tirono dalla Natura una maravigliofa bellezza ; vane per altro lopram-
modo derogarono a' loro meriti coli' affettatamente porre in tal mollra e ca-

ricare la loro naturale venullà -, che giunlero in fino a gareggiar di bellez-

za colle Nere idi , e non folo di Quelle più graziofe fi reputarono» ma an-

cora della ftelTa Giunone . Per il che fdegnata la Dea , punì Andromeda col

condannarla ad eller legata con catene dalle Nereidi , ed elTer efpolla nuda
fu d' uno fcoglio alla rabbiofli fame di un Moltro marino ; punì Callìope
col doverfi toglier dal fianco quella fua Prole , che più della vita flella-j

teneva cara . Le favorì però la forte di Loro molTa a pietà , imperocché pal-

fando Perfeo in aria fui Cavallo Pegafo -, e vedendo Andromeda fui punto
di eifere divorata dal Mollro, con lo fcoprire la Telia di Medufa , impie-
trino , liberò la Principelfa , e reilituilla a' fuoi Genitori , i quali per gra-

titudine la concedettero a Lui in Conforte . O'imid, Metarn. lib, 4,

AFFEZIONE.
Vedi Bene-volenza

.

AGILITÀ'.

Del T^-jcreniijjììno P. Fr. Ignazio Danti Terugino

.

Onna che voli colle braccia llefe -, in modo di nuotare per I' aria,

agilità

.

D
Giovane nuda e fnella , con due ali fopra gli Omeri non molto gran-

di , in modo che moltrino piuttollo di aiutare 1' Agilità che il vo-
lo . Deve Ilare in piedi in cima di una rupe , foitenendoii appena colla_ji

punta del pie manco , e col pie dritto f^Ilevato in atto di voler leggiaJra-

H mente
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mente falcar da quella in un altra rupe ; e però fi dipingeranno le ali tefe .

E' nuda per non aver cofa che I' impedifca

.

In piedi per mollrare difpofizione al moto .

In. luogo, difficile e perìcolofo , perchè in quello più 1' Agilità fi ma-
lùfefia

.

Col piede appena tocca la terra ajutata dalle ali , perchè 1' Agilità uma-
na > che quella intendiamo , fi folleva col vigor degli fpiriti fignificati per

le ali t ed alleggerifce in gran parte in Noi il pefo della fonia terrena

.

AGRICOLTURA.
Di Ccfare P^pa*

DOnna veflita di verde , con una Girlanda. di fpighe di grano in capo .

Nella finirtra mano tenga il Circolo dei dodici Segni celefti , abbrac-

ciando colla delira un Arbufcello , che fiorifca mirandolo fillo . Ai piedi vi

farà un' Aratro .

Il Vellimento verde figniflca la Speranza , fenza la quale non farebbe

Chi fi dalTe giammai alla fatica del lavorare e coltivare la terra .

Lu Corona di fpighe fi dipinge per lo principal fine di quell' arte «

che è di far moltiplicar le biade , che fon necelfarie a mantener la vita dell'

Uomo

.

L* abbracciar 1* Arbufcello fiorito e riguardarlo fiCfo , fignifìca T amore
dell'
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dell* Agricoltore verfo le Piante t che fono quafi fue figlie « attendendo-

ne il defiato frutto » che nel fiorir gli promettono .

I dodici Segni fono i varj tempi dell' Anno ? e le Stagioni > che da ti~

ià Agricoltura fi confiderano .

L* Aratro fi dipinge come inftrumento principalifTimo per queft* arte ,

xAgrkoltwa. .

DOnna con Veflimento dì varie Piante , con una bella Ghirlanda di fpi-

ghe di grano ed altre biade j e di pampani colle uve . Porterà in_»

ilpalla con bella grazia una Zappa , e coli* altra mano un Ronchetto , e

per terra vi farà un' Aratro .

Agricoltura è arte di lavorare la terra , feminare , piantare > e infegna-

re ogni forte di erbe ed arbori » con confervazione di tempo « di luogo , e
di cofc .

Si dipinge con Vefte contefta di varie Piante » e colla Corona in teda

teffuta di fpighe di grano e altre biade , per efler tutte quelle cofe ricchez-

jiQ dell' Agricoltura , ficcome riferifce Properzio lìb. 3. dicendo

.

Felix agrejìum quondam parata Juventus ,

Divitia; quorum mejjìs , O* arbor crani .

Gli fi da la Zappa in ilpalla , il Rondo dall' altra mano » e 1' Aratro da

banda, per elTer quelli iftromenti necelTari all' Agricoltura .

agricoltura

,

DOnna veflita di giallo ) con una Ghirlanda in capo di fpighe di gra-

no . Nella delira mano terrà una Falce ? e nell' altra un Cornucopia
pieno di diverfi frutti , fiori , e frondi

.

,.

II color giallo del Vellimento fi pone per fimilitudine del colò c'OìréJs

biade j quando hanno bifogno che 1' Agricoltore le raccolga in premio del-

le fue fatiche ì che però gialla fi dimanda Cerere dagli antichi Poeti

,

STUDIO DELL' AGRICOLTURA.
7>(eUa Medaglia di Gordiano .

UNa Donna in piedi , che fia colle braccia aperte , e mofira due ani-

mali 5 che le Itanno ai piedi» cioè un Toro da una banda» e dall' altra

un Leone

.

Il Leone fignifica la Terra » perciocché finfero gli Antichi che il Carro
della Dea Cibele fulfe tirato da due Leoni , e per quelli intendevano ì'

Agricoltura .

Il Toro ci mofira lo lludio dell' arare la terra» e ci dichiara li cora-

modi delle biade con ifiudio raccolte .

' H 2 FAT-
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FATTO STORICO SAGRO,

I'
Agricoltura principiò col Mondo , e fu approvata , ed efercitata dallo

^ ftelfo Dio, quale non folo di Grillo fu chiamato Agricoltore , ma Egli

piantò il Paradifo Terreltre , ed al primo Uomo in illato di Grazia lafciò

Ja cura di quello per onefto efercizio e fuo diletto , come dice Grifofto-

mo . E dapoi la prevaricazione ordinò ad Elfo e fuoi Succelfori per fpe-

cial precetto I' Agricoltura volendo , che per vivere fudàlfero in lavorare

!a Terra . Tanara neW Econom. del Cittad, in Vii. Ub. 2.

FATTO STORICO PROFANO.

Ezio uno de' più valorofi Capitani, che abbia illuftrato il Mondo, acuì

V Imperio di Oriente fu tenuto di fegnalatifllme Vittorie ; Qiiello che_>

liberò più volte 1' Italia dal furore de' Barbari , fi moilrò non meno inten-

dente dell' Agricoltura, che del Governo de' poderofi Elerciti . Dopo aver

tanto fudato e per la fua gloria , e per il fuo Signore , fi rifolvè di ritirarfi in

una fua deliziofa Villa , facendo una libera e generofa rinunzia a tutte le

Dignità , che afpettare poteva , e che offerte gli venivano . Quivi fi die-

de a lavorare di fua mano il terreno , col fiifo penfiero di volere in tal gui-

fa terminare tranquillamente i fuoi giorni . ^/lolf. nelf Offic. Star. Uh. i,

cap, 4. Biondo Ub. i.

FATTO FAVOLOSO.
SAturno dopocchè fu fcacciato e dal Trono e dal Regno da Giove fuo

Figlio , fi rifugiò in Italia , dove fu cortefemente da Giano accolto ,

e qui Egli principiò ad iilruire gli Uomini nell' Agricoltura , Owid,

AJU-
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AJUTO DIVINO.

Dell* ^bate Cefare Orlandi*

6t

SI dipinga una Profpettiva t che rapprefentì oblique e fcabrofe vie , dì-

rupi , forte coperte di frondi , lacciuoli qui e !à tefi , ferpi nafcofti

tralP erba e fiori di luogo in luogo iparfi . Si figuri un' erto Monte , al

quale fia appoggiata lunga Icala, in cima 4ella quale fi mira un Uomo di ve-

nerando afpetto con una llella in fronte , ripieno tutto di luce. Sia in atto

di tenere con una mano una catena di oro, e di porgerla ad un Uomo che fi

dipingerà in atto dì {alire la detta fcala , e fi veftirà in abito dì Guerrie-

ro , e con lo Scudo in cui fia fcolpita la parola Deus. Coli' altra fia in atteg-

giamento di fcagliare fulmini contro a varia Gente -, che furiofa fi affolla t

e moltra di volere impedire al detto Uomo la falita .

E' il Pellegrinaggio nollro in quefta mifera Valle di lagrime e fofpirt

ripiena, a' pericoli Ibggetto tanto, che beato Qiiello, cui dato è il poterlo

felicemente compiere , e giungere alla meta per cui nati fiamo i e che fo-

la può renderci fortunati . E' in noltra mano 1' acquifio del Sommo Bene >

ma fenza un particolare potentiffimo ajuto del fommo Bene » è vano colle de-

bolìlTime forze noftre il poterlo fperare . Troppo è per fé llelfa chiara la

ragione, perchè eilendo Egli e il nofiro Autore, e 1' aflfoluto Padrone non^folo

del noilro elTere , ma ancora dell' operare » ficcome noH polliamo effer lenza

di
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di Lui ; cosi neppure fenza di Lui poflìamo operare 5 e non perciò viene
ad eirere oftefa la libertà del noftro arbitrio .

Confiderando Io però I' Uomo , mentre è in queftoperegrinaggio della Ter-
ra , rapprefento il Mondo come una Vrofpetthu , che ci dimoitri oblique few
brofe^ "jìe , Fof[e coperte di frondi , Lacciuoli qua e là tefi-, 'varj Dirupi , Serpi m-
fcofli^ tralf erba e fiori di luogo in luogo fparfi ; giacché a ben riflettere , per
il^ viaggio nortro alla promefla Terra ci convien palTiire per illrade , che fé

diflìngiier ben non fi fanno e fi sbagliano , invece di colà condurci , cagio-

ne fono 5 che difviati da' nollri nemici , ne fiamo perpetuamente efclufi .

Ah quanti viottoli , che fembrano menarci al Cielo -, non bene efaminafi incon-

trare ci fanno in Lacciuoli qua e là tefi , che -dal bene ci arrellano, iiv-j

Fofle di frondi coperte che all' abbilTo ci traggono ! Divozioni 1 Limofi-

ne , Religiofi ritiri quante volte fervono più ad ingannare il Mondo , a pro-

cacciarci il proprio comodo , che per 1' unico oggetto di piacere a Chi folo

piacer fi dee I Qiianti Dirupi nel Mondo non s' incontrano per precipita-

re ! Odj, Vendette, Rubbamenti, Allafilni ec.

In quanti Prati non fi pone il piede , che fcmbrando di amenità , di

piaceri velHti, ofìTervar non ci fanno le orride Serpi che ci avvelenano ina-

bili ci rendono per il ritorno al diritto fcntiero , e 1' eflremo efterminio ci

apportano ?

Piucchè bene 1' efprefle in un leggiadriffimo fuo mora! Sonetto il fempre
degno di ogni lode Carlo Maria Maggi

.

Trejì dietro agli affetti il camin torto ,

Citi nel fuo cominciar piano ed aperto »

Di piccoli fioretti avean coperto

Lujìngbiera fperanza » e piacer corto .

Il piacer , poiché al piano ebbemi fcorto ,

^bbandonommi al faticofo ed erto ;

E feguendo il viaggio ognor men certo 1

Mi tolfe anche la fpeme il fuo conforto

.

Frattanto ognor men chiaro il Sol s^ awanza ,

Ed ecco in ore fofchc , in luogo flrano

La via fi parte in più fentier bugiardi .

Mi toglie lena il non aver fidanza ;

Mi guardo indietro , e mi par duro , e iiano

Sì gran cammin ricominciar sì tardi

.

E in tanti perigli farà Uomo alcuno, che fi dimentichi di chiedere ad

ogni momento il Divino ajuto!

L' ^Ito Monte indica la via del Cielo.

La Scala a quello appoggiata dimollra che a gradi fi acquifia dall' Uo-

mo la Perfezione , e che per i gradi delle Virtù fi afcende al confegui-

mento del tutto .

Per 1' 'Domo di venerando a/petto con una Stella in fronte , e tutto di luce cir-

condato ìche in cima di quella fi mira, viene indicato l'Aiuto Divino .

Oleaflro nel fuo Libro intitolato ad motnm compof, col, i. in cap. 28.

Genef,
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Cenef. fol. 222. rapportando il mifleriofo fogno o piuttofto vifione del Pa-

triarca Giacobbe della Scala, che da Terra fino al Cielo arrivava 1 e alla_j

cui parte iuperiore era lo itelTo Dio appoggiato ; Et Dominum innixum Scdx
Cen. cip. 28. 1". 13. Spiega elTere impoffibile aicendere di grado in grado

alla Perfezione , e quindi alla eterna Beatitudine •> le Iddio non vi concor-

re col fuo Divino aiuto . ^t ofienderet neminem ad Eitm ire poffe , nifi llle te-

ntterìt "Surn Ejns , ScaLunque ptflentaverit

.

E che altro intender vuole il Santo Re Davidde , allorché dice P/t/. 12 5.

'^ifi Dominus xdifica-verit Doniitm , in l'anmn Ubor,vver:mt , qui xdificant cam .

VJfi Dominus cufiodierit Ci-jitatem » fruflra, 'vigilai qui cuflodit eam . Se nonché:
lenza il Divino ajuto tutto invano fi penfa , fi opera , fi cufiodilce ?

Videtis ergo ( dice S. Valeriano Velcovo diClemel. Hom. i\. de Vanaglo'

ria.") qmd nec fine Domino, quod bonum efi ccdificari -, nec tsdificatum fine Do'

tnino poterit cnfiodiri : I^ogandiis itaq: ejl jhnper Chrifliis nofier •, ut in nobis bQ~

n.i mitriat , ^ exorandus ut niitrit.i atflodiat .

La Stella, che in fronte gli fi mira , è Geroglifico del Supremo Ente .

Gli Egiziani , fecondo Oro Apolline , e '1 Valeriano , elTendo per la

tontemplazione delle Stelle venuti in particolare cognizione di Dio , e_>

che fen^i 1' ajuto di Dio nulla fi operava , o operar fi poteva , ordina-

rono , che per il fegno niedefimo, onde Eglino aveano comprefo il tutto ,

fi fignificalfe il Dio dell' Univerfo . Si deve di più interpretare la Stella per

ifcorta , per guida , e per ajuto a confcguire il Sommo Bene . Allorché l'Eter-

no Divino Amore per redimere 1' Uman genere dalla' mifera fchiavitù , in

cui lo ridulfe il fililo de' Primi Parenti , non ifdegnò nel Seno di una Ver-

gine » fenz' opra Umana veilirfi di Umana carne , ed all' Eller di Dio uni-

re quello di Uomo , eleggendo per culla un vile ammalio di paglia e

fieno nella piccola fortunatilfima Città di Betlem , non per altra figura mo-
llroffi là neìl' Oriente ai tre Re Magi , che per mezzo di una Stella , con

la cui fcorta s' incamminarono all' adorazione di ElTo fatto Bambino . Vidi-

ìrìiis enim Stellar» Eius in Oriente , c^ l'enimus adorare Eum . Matt. cap. 2. "j. 2.

Crederono i faggi Re , ubbidirono alle Divine Ifpirazioni , perfeverarono fi-

no al fine nell' incominciato viaggio, giuniero ad adorarlo ; ma fé dalla_j

Stella guidati non erano : Et Ecce Stella , quam 'viderant in Oriente, antecede'

bat Eos 1 Hfqne d:m %'eniens , flaret [apra, ubi erat Titer . Matth: cap. 2. hj. 9.

giunti mai non farebbono a vederlo : cioè , fenza 1' ajuto Divino, (perciò

{piegare fi vuole ) non giungerebbe mai Uomo a fare opera buona , ed in

conseguenza al confeguimento di Lui . Ma fi afcolti il gentiHflimo-Coppet-

ta fu quelto propofito, che a maraviglia fpiega il millero di quella Stella

apparfa a i Santi Re Magi .

Vedo oggi iifcìr con doppia luce il giorno ,

Ed una Stella andar col Sole paro,

Ter fare al Mondo manife(lo e chiaro

,

eh' Egli era già del maggior Sole adorno .

Vedo i tre Magri ricercar d' intorno

Col nuovo raggio lime ancor piu chiaro :

fedo
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Vedo i tre doni » e 'l fier Tiranno avaro

Già temer pien di rabbia, il degno [corno t

E 'vedo quanto occhio mortai fofiiene

Del Cicl bellezze > e meraviglie nuove i

eh' un' umile capanna alberga , e moflra :

E mirando. Signor, già mi [avviene.

Come fi [elùvi Erode , e 'l ver fi trave %

Seguendo l' orme della Stella voflra !

Oiianto mai fpieghi 1' Ajuto Divino la Luce fi legga in S. Paolo ad Ephef,

cap. 5. V. 8. 9. IO. II. Eratis enim aliquando tenebra : nnnc aiitem lux /«j

Domino . 'Z>t Filii litcis atnbulate , [ [rti&ns enim Lucis efì in omni bonitate , &
JHftitia , (& ventate ] probautcs qmd fit beneplacitum Deo : e appreilo v. 13. 14,.

Omnia autem , qiL-e argumfnr a Lamine matiifiefìantur : Omne enim qnod manifie-

fiatar , Lumen efi . Troptcr quod dicìt : jnrge qui dormis , & cxurge a mortuis :

C^ illuminabit Te Chrifius .

L' atto di tenere co» ma mano la Catena di oro , e porgerla all' ^omo t che

è per [alire fa Scala fpiega la proprietà del Supremo Aiuto ; giacché per la

Catena di Oro s' intende la Grazia Divina , da cui derivano le opere buo-
ne , che una dall' altra dipendendo , e concatenandoli , fortunatiffima cagione

fono dell' arrivo al godimento del vero Bene . Si figura di Oro per elTer

quello il più prcziofo metallo , e perciò fpiegazione dell' incomprenfibile

valore dell' Onnipotente Ajuto .

Per 1' 'Z>o'mo a cui fi porge , e che è per [alire la Scala veniamo denotati

Noi tutti 5 ai quali il milcricordiolinìmo Iddio porge la benefica afTiilenza fua ,

e ci addita , e prcfenta tutti i mezzi ,onde a Te attirarci . Succhè {eriamente ri-

flettendo il Santo Re David Tfiil. 17. 5
é'. a Lui rivolto cfclamava : Derf//^r

inibì TroteBiomm [alutis tnx ; & dcxtera tua [ufiepit me .

Si velie ;/ detto 'Domo in abito da Guerriero, e conio Scudo in braccio ì in

cui [colpito fia il motto Deus : Per dimoilrare , che militia efi vita Ho-
tvinis [iper terram . "Job. cap. 7. v. 1 . e che combattere del continuo dob-
biamo contro le nollre Paflioni formidabilifllmi nemici , ma combattere Tem-
pre con armi a Dio ricliielle : Induite Fos dice 1' Apoltolo ad Eph. cap. 6.

^. II. armaturam Dei . Col folo Ajuto di Dio pugnando trionfaremo , e po-

trem dire col Coronato Profeta T[ul. 17. 40. Trxcinxifii me virtuie ad bellnm :

Et [upplantafii iìijurgaites in me jubtus me .

Perciò fi figura che neW altra mano tenga Fulmini in atto di [cagliarli con-

tro varia Gente che fi affolla [iriofi per impedire al detto Z'omo la [alita , a ca-

gione d' indicare che 1' Uomo non ha che temere , avendo per fé i' infini-

ta Potenza : Domìniis mihi ad/ntor non timebo . D. Taulus ad Hxbreos ig. 6.

Egli difperderà qualunque infjrga contro di Elfo . Ejicict a [ade tua Inimi-

cum . Deuter.
3 3 . Cadcnt a latere tuo mille , ó" decem mìllia a dextris tuis : .id

Te autem non appropinquabit T/lilm. 90. 7. Bella confolazione , feliciti

incomprenfibile dell' Uomo ! Iddio a noitra difefa , che bel combattere !

>Adeamus ergo cum fidiiciii ad trhonum Gratix : ut mi/cricordfam cou[cquamur ,

& GrOf
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(^ OrAt'um iiyjenuinus in ^laxilio oppommo . D. Taid. ad tì^breos cap, ^.ik iC,

FATTO STORICO SAGRO.

DAvidde Figlio d' Hai Betlemita povero Paflorello di tenera Eri , nei

folo aiuto di Dio affidato , lì offre liberare il Popolo d' Ifraelle da'

furore de' Fiiillei . Solo , difarmato , ed inelperto affatto al guerreggiare «

munito unicamente di Pailorale Fionda ti. preienta al terribile Gigante capo

de' nemici Golia ; Queflo sfida a tenzone •, gli IcagJia il picciol lalfo in_>

fronte , lo colpifce > 1' atterra , 1' uccide ; vanno in difperlione i Fiiillei ;

Ifraello trionfa . ì. de I{e . Viene per invidia in odio al luo Sovrano» a mor-
te perfeguitato , profugo, tradito , colla Divina aifilienza , cui Tempre uni-

camente appoggiato fi era , mli-a i fuoi Perfccutori efterminati , debellati i

nemici ; e dulia verga Pallorale afcende -ji. follenere il Regio Scettro fopra.

Giuda 1 ed Ifraello . i. 2. de J{e

.

A J U T O .

Si Cefare BJjj.t,

- -">-
^^"-^
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di Oliva , Avrà al collo una Catena di oro» e per pendente un Cuore »

Starà col braccio deliro ftefo , e colla mano aperta , e colla finiftra tenga,

un Palo fitto in terra, circondato da una verdeggiante % fruttifera Vite •

Dalla parte deftra vi farà una Cicogna

.

Si rapprefcnta di età virile -, perciocché iì Giovane può operare fecon-
do la virtù , ma per la novità , e caldezza del fingue , è tutto intento alle

azioni fcnfibili, ed il Vecchio [ fecondo Ariltocelc nel 2. della Rettorica J
all' avarizia ; efTendocchè 1' efperienza gli ha infegnato quanto fia difficile

cofa I' acquirtare la roba , e quanto Ila facile a perderla , e perciò va mol-
to ritenuto in dare ajuto altrui , avendo fempre come due Cani a' fianchi,

I' uno la cupidità dell' avere , e P altro la paura del perderla : ma è beii.^

vero , che il Vecchio può dar configlio i per 1* efperienza delle cofe del
tempo palfato .

Si verte di color bianco » perciocché quefl:* azione deve efiere pura , e
fincera , e lontana da ogni interelle , il quale rivolto all' util proprio la-

fcia di far opera nobile e virtuofa .

Il Manto di Porpora , (4) s' intende per fegno di carità , la quale ha fem-
pre

[ a ] Porpora è un Pefce lecoado Plinio llb. 9. cap. j6. della fpecie delle Concili-

glie , il quale ha nelle fauci un liquore ottimo per tingere le lane .

Per teftimonianza di Giulio Polluce abbiamo che i Fenici attribuifcono ad Er-
cole eflere Egli flato il primo a tingere la lana di Porpora , raccontando , che
mentre Effo fi portava da Tiro Giovanetta da Lui amata , il Cane ctie lo fegui-

va 5 veduta una Porpora gettata dal mare, I' addentò per pafcerfi delle di Lei car-

ni , e del fangue di quella reflò tinto . Lo vedde la Donzella , e tanto le piac-

cque il nuovo colore , che diiTe ad Ercole che le non di quello voleva , the lof-

fero tinte le velli , che aveflfe avute a portare . Perlocchè Ercole tatta preda di

alcune Porpore , del fangue di quelle tinfe una verte , e la prel'entò alla fua_»

amica . Altri poi vogliono che dal fangue di certe particolari Conchiglie , e dal

fangue delle Murici , che parimente fono Pefci marini , e della fpecie delle Con-
chiglie , e che fi trovano nel mare vicino a Tiro Città della Fenicia , fi termi

il bcllifllmo colore di Porpora .

La Verte purpurea è ornamento Rerio , e fegnale dì Maeftà . Il medefimo affer-

ma Tertuliano ik Idolatr, E per rapprefent.ire la Maeilk , Iddio comandò che la

Verte Sacerdotale fofTe purpurea . Excd. cap. 2S e ^y. Da Plinio Uh. io. ccip.

21. viene porta la Porpora perii fupremo Maeftrato ; ed in fatti gì' Iniperadori

J^om.ini la ufarono fempre per Infcgna Imperatoria . Ed al prtfente conferva lo

fleflb (ìgnificato , ed efprime la Maeflà e I' Eminenza , mentre di quella van-

no adorni i primi Luminar) della Cattolica Romaiia Chiefa , ciie fono gli Emi-
iientiffimi Cardinali .

E' inoltre il color purpureo indizio di verecondia e di modeftia ; quindi per la

Preterta i Romani PanciulJi venivano avvilati ciie tanto ne' detti , che ne' tatti Lo-

ro, doveflcro ferbare la verecondia . Catone foleva dire che più gli piacevano i Gio-

vanetti 5 che vedeva arrofTìre , clic quelli , che impallidivano ; e Diogene ap-

j-refìo Laerzio avendo veduto un tancmllo , clie arrofliva , a Lui rivolto diffe :

Confile , Ftlì., Me enlm l'ìrtittìs ejì color .

La Pretella era una forte di Toga iiitefTuta di Porpora , ufata giìi da' Magirtrati

di To-



TOMO FRI Ad 0.
,

^^7

pre per oggetto di aiutare e fovvenire alle miicrie altrui , eflendo in eliù

\xn divoto affetto puro , ed ardente nelP animo verfo le creature .

^dj'.i'vars ìmbecìllem cbariutis ejl

.

Dice San Gregorio ne' Morali .

Il chiariflimo raggio, che dilcende dal Ciclo, e clic illumina detta Fi-

gura , ne denota 1' Ajuto Divino , il quale è lupremo di gran lunga a tulli

gli altri aiuti ; onde Ibpra di ciò Omero nell' Odij]'. 7. cosi dice .

Mondis Dwitm auxilium defiderat omn'is

.

E nei Sagri Uffici abbiamo

Deus , hi adjHtormm meum intende .

Domine, ad adjuvandiim me fejìina

.

e in altro luogo .

^•'.xilium memi à Domino «

e più

^djntor , & fy.fceptor me;is es Tu,

Et in "jerbum twim fuper Iperaii .

L' Oliva per corona del capo , in più luoghi delle Divine lettere per

r Olivo s' intende V Uomo da bene , il quale fia particolarmente copio-

Ib dei frutti della mifericordia , la quale muove a pietà a foccorrere , e

dare aiuto alli poveri bifognofi . D.i'vid nel Sahno 51.

Ego ii'.iteìii fìcut oliva fruBiferu in domo Dei fpcravi in mifericordia Dei

in .tternum . -,

Porta la Collana , e per pendente il Cuore , acciò s' intenda che non fo-

lo lì deve colle opere della mifericordia porgere aiuto alle miferie altrui,

ma anco coli' Aiuto del Coniìglio [ del quale n' e fu-nbolo il cuore ] ridur-

re altrui nella via della falute ,

D.ve fluito confili:'//» , charitatis efl ;

Dare japienti , oflentationis ;

Dare 'viro tempore pervcrfttatis , fapientix .

dice S. Greg. ne' Morali

.

Si rapprcf«.'nta Qon il braccio deliro itelo , e colla mano aperta , per ll-

I 2 gnificare

— ' ... . -

di Tolcana ; e tome racconta Macrobio , portata di là al tempo del Re Tulio
Oililio ; Da Phitarco però fi ha lorie ancora più antica , giacche afTerilce clie di

quella Io iUlTo Romolo fi fervilVe . fu tenuto per Abito onorevole ^ e di Per-

lone graduate fino al tempo di Tarqiiinio Prifco ^ il' quale triontando de' Sabini,

perchè in quella guerra un fuo Pigliciolo di 14. Anni aveva di fua mano uccilo uno
de' nemici , dopo averlo lodato ai Popolo nei Parlamento j gli donò la Pretefta;

come premio di un' azione lopra le lorze e valore ordinario di qnell' età . Di
qui poi s' introdufTe il coftume di dare la Pretefta a' Panciulli nobili , e rarlo Abi-

to proprio Loro ,• imperocché ne ioreilieri , né libertini la potevano portare; iebbe-

ne tu poi anche a- quelli conceduta ne' tempi ultimi da^;!' Imperadori . Chieda di:-

terenza però pafTava tra la Pretefta de' Nobili , e de' Plebei , che di quefti non
era tinta di Murice e grana, ma era tofca ed incolta , e colorita folamente ne'

fughi delle Erbe . Veriiva portata fino a^li anni 16. dopo il qual tempo fi veftiva

la rot.a ria l. omo , detta Virile ,
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gnificare I' Ajuto limano , elTendo che T Ajuto in lingua Ebrea fi dice

Zeroha , che vuol dire che la potenza » e fortezza dell* Ajuto attuale con-

liiie nel braccio » e appreso gli Antichi il porgere la mano era fegno di

Ajuto ; ogn' or che noi aggiungiamo 1' opera nollra adjutrice a qualche ne-

gozio ì e quanto narra Pierio Vuleriano ne! tó. 3
5-. dei fuoi Geroglifici , una

fimile iminagine è oOervata nel Simulacro della Dea Ope in alquante Me-
daglie t quafi eh' Ella prometta a tutti voler porgere Ajuto , come quella

che coli' Ajuto Divino foltenta , e da il vitto univerfale a tutte le Crea-

ture , come anco le riceve nel fuo grembo .

Il Palo fitto in terra » il quale follenta la verdeggiante e fruttifera_j

Vite , fignifica 1' Ajuto coniugale , etTendocchè la Donna fenza 1' Ajuto del

Marito è come la Vite fenza P Ajuto del Palo , onde 1' Ariofto nel Cuti'

Co IO. SWi. ^, dice :

Sare/le , come incolta File in orto ,

Che non ha Tato , ove s' appoggi , piante .

Gli fi dipinge accanto la Cicogna > per elìerc il vero fignifìcato della

Pietà, e dell' Ajuto , elfendocchè 1' uno fenza I' altro mal poifono flare__>

feparati . Qiiindi è che con grandi ornamenti in diverie Medaglie de' Prin-

cipi Romani fi ritrova imprclla quella nobilifllma azione colla natura di que-

llo Animale, il quale denota 1' Uomo vcrfo i Parenti pietolo , e famofo per

gli offizj di porgere Ajuto ; eifendocchè ha gran cura dei fuoi Genitori quan-

do fon venuti nella vecchiezza , nò mai per quallivoglia tempo gli abban-

dona 1 é non folamente mentre che fon venuti vecchi gli porge Ajuto,

ma ogni volta che fia lor bifogno , fon governati dall' induftria deiproprj

Figliuoli . Onde 1' Alciato ne' fuoi Emblemi , cosi dice .

^erio injhnis pietate Cìconia nido

Inve/ìes pullos pignora grata fovet .

Taliaq; expeSlat ftbi mimerà mutua reddit

^Hxìlio hoc quoties mater egebit anus.

T^ec pia fpem foboles fallit , fed fcjfa parentum

Corpora feri hameris , prceflat & ore cibos ,

ALCHI-
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DelP Ubate Ccfare Orlandi ,

6g

CTF.

IN un' orrida ofcura ftanza » ripiena di tele di Ragno j e di Fumo , fi di-

pinga una Vecchia deforme con volto rugofo ed alfai affumicato , col-

le mani parimente abbruftolite , e fudicie . Veltita flirà rozzamente, e tutta

cenciofa . Siano difpofti all' intorno varj Crogiuoli , Vafi diverli di vetro ,

Lambicchi , e tutt' altro folito adoperarfi dagli Aichimilti . Si mirino delle

verghe di oro ed argento j e numerofi pezzi di altri metalli s con tutto

ciò , che più può abbifognare per la Profeflione . \i fiano attorno de' For-

nelli , avanti imo de' quali fi miri la fopradetta Vecchia ilare in ginocchio ,

con una Canna alla bocca , foffiando nella brace fottopofta ad un Crogiuolo .

Abbia fopra la Tefta un Pellicano . A' piedi un Cornucopia colmo di Rami

e fronde di Alberi infruttiferi , come fono il ButTo , i Pioppi , gli Abetis e

quafi tutte quelle Piante , che nafcono intorno a' Fiumi » Paludi ec.

L' Arte di convertire i metalli ignobili in oro puro ^ detta Alchimia ,

fi dipinge in un' orrida ofcura ilanza ripiena di Tele di Ragni , e di Fu-

Hio , in forma di una fchifofi Vecchia , per dare ad intendere per 1' Eflfer-

cizio di tale Profeflione il luogo adattato , e nella Pcrfona la fpiegazione

dì fuo elTere .

La Ilanza orrida e ofcura denota la caligine, in cui avvolti fono Co-
loro 5
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coloro , che all' Alchimia fi danno . Per le Tele di Ragno s' intende )' ope-
ra vana; e fopra quello IHnio bene il rapportare a parola per parola ciò che
ne dice Picrio Valeriano nel Libro ventiiecfimo de' iuoi Geroglifici , fecon-
do la traduzione del P. Figliuccio .

« Dai verfi di Catullo abbiamo imparato che per il Ragno fi fignifica

« una cofa vana e di niun prezzo o momento , quale fcherzando dilTe^?
•)-, di fcfleiro .

Tcrchè del tuo Catullo il ficco è pieno

Di I{ag?ii ....
« Il qual pafTo fi ufurpò Luciano nel Pleudologilla dove dice ; Eurotos cai

5» aracnìon mcjìa. Tieni di corruzioni , e di ragni . Ma dagli Scrittori del-

5» la Sagra Scrittura abbiamo intefo il medemo fignificato dai nollri non ei-

« Icre llato riprovato . Perchè in quel tempo , e in qiiell' ora , nella qua-
li le Gregorio Patriarca Gerofolimitano , e Macario , e Pirro , e gli altri

•,-, Lor feguaci , i quali in Gesù Grillo Signor nollro una natura, e una_j
5, volontà fola efferc affermavano, colla Sentenza di C L. Vefcovi , furo-

5, no dannati , molte tele di Ragni con grandiflima maraviglia di tutti cad-

« dero in mezzo a tutto il Popolo, perii che fu fignificato che quelle for-

„ didezze degli Eretici erano llate vane , a fimilitudine di tele di Ragni , e

„ che per quel Concilio , e Giudicio erano Itate diffipate . Nel Salmo XC.
„ leggerai pure che fi parla di quella fottile infermità . ^tini noflri qitaji

•, branca reputabimUìr . Gli Anni nollri faranno reputati come una Tela di

•>, Ragno ; perchè la Tela del Ragno fi telfe con gran cura ed infinita

_5, fatica , ma per la fua fottigliezza è rotta e gualla da ogni minima co-

„ fa , che la percuota ; e in un'altro Salmo, Tabcfccrc fi'cijii iclit aranfani

„ aniìriam meam .

Per il Fumo fi fpiega il perdimento di tempo , e di follanze, che pro-

cede da tale arte in apparenza Divina , in follanza vana e leggiera .

Si rapprefenta l'Alchimia in perfona di una fchifofa Vecchia, per figni-

ficare nella Vecchiezza la di Lei antichità; giacché feguendo cicche a nollra

notizia ne adduce Ermanno Boerhaave , fenza controverfia uno de' primi Chi-

mici del Mondo , nella Parte Prima de' fuoi Elementi di Chemia , o Chi-

mia , riconofce quella Profeflìone la fua Origine fino da' primi principi del

Mondo . Egli rapporta Zofimo Panopolita , che in un fuo antichifiimo ma-
nufcritto alferifce ^nem a Dx'monìbus jìliabus bominum traditam in prcctinm

amoris . Soggiunge che lo llelfo luona il Tello di Giufeppe Scaligero in-

ferto nelle note ad Crxca Enjcbiana. pag. 243. 25S. «. 38. & a Borrichio

cantra Conrigimn pag. 49. . Secondo Bocarto la voce Chcma appreiTo gli Ara-

bi fignificava occultare : quindi prefe il nome di Scientia operimi natitr.i: ;

Abulivamente poi Magìa , e dalla trafmutazione de Metalli Metallurgìa

.

Tubalcain Figlio di Lamech da Sella nell' ottava generazione del Mondo,
che è il vero Vulcano degli Antichi, fu il primo Inventore dell' Arte

Fabrile . Sella quoque genuit Tabalchain , q:ti fiiii Malltator , & Fabtr in am-
ila opera eris , & ferri . Gcn. cap. 4. 1'. 23.

Tale Arte , come tutte le altre , nell' Egitto trafportata
,
prefe fommo vi-

ttore
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gore . Mos j vcrriiifTiaio in qualunque Scienza degli Egìzi ; & erudit.'is cjl

iioyfes ornili Sapientia <>/^gìptìor:im Ad. Apoiìol. 7. 22. : Scivit » dice Bo-
crhzivi KAirum ex.ircre Igne -, ut fieret pilvis aqt.e mifceri patiens , atqtepota^

ri apt'is . Exod. 33. 20.

In feqtiela, dalla permutazione e riparazione de' Metalli, e dall' opi-

nione di poter queiti cangiare in Oro , gli Arabi i primi le diedero il nome
di Alchimia , o Alchemia . Non è diipreggiabile la quafi comune opinione,

che abbia avuta la lua Origine da Ermete Egiziano , o ila Mercurio Tri-

fmegiilo . Coitui fi crede Coetaneo a Mosè , ed ano de' primi Inventori ,

dopo 1' univerlale Diluvio , di tutte le Arti sì Liberali , che Meccaniche .

Fino al tempo di Diocleziano Imperadore de' Romani fu in gran pregio ap-

preffo particolarmente gli Egizi , ma quello Sovrano la ebbe tanto in odio,

che fece fare le più diligenti e rigorole ricerche , di tutti gli Scritti, Trat-

tati y e Memorie concernenti tale materia , e ordinò lotto graviflime pene

che tutti dati foifero alle fiamme . Non forti però tutto il fuo intento cosi

iàggia difpofizione , mentre quindi a non molto dall' ingordigia degli Uomi-
ni cominciò a riprendere vigore , e fino a* no;ÌTÌ giorni viene da qualcuna

pur troppo follemente feguita e abbracciata .

Nella deformità delle grinze e arfura del volto e delle mani, fi di-

moerà che r Alchimilla liando tutto il giorno con gravi itenti e fudore

fepolto tra 'I fuoco , e 1' fumo , e cattive elalazioni , perde la forma quafi

di Uomo, la fanità del Corpo , e diviene un' oggetto di rilb, e di Ip a ven-

to agli occhi di Chi lo rimira .

Si verte rozzamente e cenciofa , per indicare che il feguace di firail Ar-
te vive fempre in povertà , e che per credere di voler trovare il modo ,

onde renderli opulentillimo, diiperde tutte le fDibnze fue fino a ridarfi all'

ultima miferia , e gli accade appunto come a quel Cane , la di cui dilgrazia

cosi ci rapprefenta Fedro lib. t. Fa. 4.

Caiiis per Fhtmen carmm dum fenet natms
LympbarHm in fpecdo vidit Sim.dacr.tm j'nm ;

^VuìnqiC prxdam ab alio ferri p-'.t.tnf

,

Eriptre 'jolait : l'Cium decepta a-jiditas

,

Et q:>.em tenebat ore demijtt cibum ,

"ÌSlec qnern petebat adco pofdt attingere .

E perciò ben a ragione , e a propofito ci avverte nel principio di que-
lla fua leggiadra Faveletta , che

.Amittìt meritò proprltm qii aliemm adpetit

.

I Fornelli i Crogiuoli , i diverfi Vafi di Vetro , i Lambicchi , le ver-

ghe di Oro e d' Argento , i varj pezzi di Metalli che intorno difpolti Ci

mirano , fpiegano ì' Eilere della Profeflione , e ciò che v' abbifogp.i per
eifercitarla .

Nel porre avanti uno de' F irnelli la nolira Figura inginocchio con una
Canna alla Bocca, foffiando nella Brage lottopoita ad un Crogiuolo , fi è
voluto dare ad intendere che con fommo incomodo il Chimico paJa le ore,

perde il fiato , confuma la villa 5 giacche fecondo tutti i Fifici , e più fe-

condo
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condo P Efpencnza i di tutto maeflra , il fuoco è pregiudizievoliflìiiio al-

l.t vifiva Potenza, e indebolifce in modo le fue forze , che più volte fi fo-

no veduti Uomini , che ncceflìtati fono flati a lungamente efercitarfi intor-

no quefto Elemento , perdere totalmente la luce degli occhi

.

Ter i! Pellicano, che fopra la Tefta le pofa , fi denota la Pazzia , e \*

.Imprudenza deli' Alchimilla , per elTere tale Animale, fecondo Oro Apol-
line feguito dai Valeriano , Geroglifico degli accennati difetti ; e la ragione

che fé ne rende è quella . Il Pellicano a dilTercnza di tutti gli altri Volatili,

che cercano di formare i loro nidi ne* più alti luoghi , a cagione di render-

li fUvi dalle ingiurie che più facilmente incontrar polfono e dagli Uomini.,

e dagli Animali , cerca anzi i Piani più eltefi , e fcavando la terra ivi ri-

pone le Ova , che ha fatte : il che dai Paftori , o dai Cacciatori veduto ,

nati che fono i Pulcini , colà fé ne vanno , e con iilerco di Bue , o altra

materia combuftìbiie ferrano e circondano il fito , gettandovi del Fuoco .

Lo fiolto Animale all' accorgerfi del fumo torto via fé ne vola, e fopra la

fiamma fi porta ; e immaginandofi collo sbattere delle Ali di elHnguerla ,

• non fi avvede che anzi maggiormente la va fufcitando ; alP alzarfi di quel-

la non cefifa il fuo dibattimento fino a tantocchè abbronzite le proprie pen-

ne e brugiate , vien mancando di forze , e fenza falvare i Figli perde fé Itel-

fo, col renderfi in tal guifi faciliffima preda de' fuoi Perfecutori . Lo Itef-

Ib addiviene all' Alchimilla , che potendofi con gli averi dalla forte com-
partitigli oneflamente folk-nere , e trarre in pace i fuoi giorni , per I' avi-

dità di giungere a farfi ricco per illrada così obliqua e fallace , difpcrde tut-

to quello che ha , e fi rende Egli fieilb preda delia più mendica Povertà»
indegna affatto di qualunque compaffione .

indica il Cornucopia colmo di fronde e Rami d' Alberi infruttiferi ,

cffere 1' Alchimia un' Arte vana, di grande apparenza, e di nell'una foitan-

za . A maraviglia la dipinge Natal Conte in quei fuoi elegantiffimi veru
rapportati nella Mitologia i,//;. 2. cap. 6. de f^ulcano.

lAn f.xllax , ìn'ijìl'a honis , dalccdine captos

Jucmdè ut perimis ? dcmentibus improba Siren ,

T^.itHram [nperare putas te pojfe per ignem?

Sfdta , quid infinii ? Te longi<: pdjfibus ìlia

Dejerit • ac tandem nil perficis : itla colorum

Te fallii 5 rerum te ludit mille figuris .

Sic fertur Trotbens fé in multas irrtere formas

Cum feret ferfiens dirus , cumque linda , "jel Ignìs,

Vris opes properans quas fitmits portai in aurast

Inde ardens miferis torqaet priecordia virus >

Exitialis ^morquc ^Auri , fxviqne dolorcs ,

^os jcmel infante fallacia cxperit ^rtis

.

Occ'ipat Ì3.-ec nulli niifero Vefania ìrientem

T^i prò peccatis hominHm Sator , atq-te Deormn
Supplicia 1 ingentefque paret max fumere pixnas ,

Mendìci fiimt ; femper caligine barba

Squallett
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Sqiidlet > & imniodico turpantur pallia fumo <,

Et nova (iiixreìnes femper mendacia > jaSìant

Defecijje jibi i>ìreSì ubi nova reperta efi

Merciirium ratio , qtii pojjìm fjìere in aurum

.

^d notos homines inde hxc contagia ferpunt .

Si qaemquam arripiant, qui jlaltas prxbeat aares,

7{on prius effiigict , quarti fu pcrpejfiu eamdem
Fortimam , fcopuloq; ratem confregerit uno .

Convien confeirare per altro che da tale ftolto peuiafe degli Uomini for-

tita pure ne è un incomprenfibile vantaggio al bene del Pubblico ; giacché

dalle alterazioni » raffinamenti , e mefcolanze dì metalli , e confecutivamente

da tante ) e tante invelìigazioni ò proceduto lo fcoprimento di mille , e mille

veramente maravìgliofi legreti ; ed in oggi purgata la Chimica dagl' innu-

merabili errori, in cui era avvolta , non è più un' Arte ingannevole * ma una

Scienza fitor di modo utile alla Fifica ed alla Medicina . Non fi confonda

però con 1' Alchimia » e tanta lode a quella fi attribuifcai quanto di bia-

limo e di diiprezzo a quella .

lo non non pollo celiare di maravigliarmi allo'"chè m' incontro in Auto-

ri , per altro di tutto credito » quali non dubitano di difendere tale Arte co*

me pofubile » ed anzi come vera . Pancirolo J^eriim rnemorab. b.b. 2. tit. de

<yilchiimia , Cornelio Agrippa lib. de occulta libilof e. 14. afferma che con

lo fpirito dell' Oro , o fia la di lui forma e parte più pura il Mercurio

,

e gli altri imperfetti Metalli tramutare fi pollbno in Oro , e che Egli lo

ha veduto, e provata . Gio. Francefco Pico lib. 3. cap. 2. de .yiuro appor-

ta molte efperienze fatte : delle quali parimente moltifllme fé ne leggono

appreflfo Girolamo Rofli lib. i. de dijiillat. Je^. 4. cap. i. e 2i Libavic lib.

2. KAlcbim. traSì. i. cap. 15. Gebro , Ermete, Conte Bernardo ^ ed altri,

che particolarmente fi leggono in Roberto della Valle , che cx-profefo ha

trattato dell' antichit.'l , e certezza di quell'Arte .Ancora Fernelio lib. 2. de

abdit. rerum Canf. cap. 1 8. fi sforza provare colle ragioni la verità dell'Arte.

Innumsrabili altri vi fono dello ftelfo , fia detto con loro pace , llra-

vclto fentimento . Li fiegua 1 e Loro creda Chi vuole » che in quanto a_ji

me fon perfuafo del contrario dall' Argomento di S. Tommafo brevemen-

te comprefo ne' feguenti verfi manofcritti dell' eruditilllmc» Sig. Djttor

Vincenzio Cavallucci de' Letterati di quefta Augulta Città iplendore e

decoro .

Io gli dicea , che la natura fuole

Tradurre in luogo deflinato e certo

Le cofe » che produr perfette "juole :

Or egli e .t cìafckedwi chiaro ed aperto -

Effer /' Oro perfetto infra i metalli :

Dunque najcer non puote in luogo incerto .

Che vuol dir l' "Dom per torti obliqui calli

Girfen t penfando di poter faf V Oro

Elitro a i crogiiwli , onde forz* è che falli .

K ALLE-
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ALLEGREZZA,

hi Cefare Bjpa»

Glovanetta con fronte carnofa , lifcìa , e grande . Sarà veflìta d! bianco,

e detto veftimento dipinto di verdi frondi , e fiori rofll e gialli , con

una Ghirlanda in capo di vari fiorì . Nella mano delira tenga un Vafo dì

crilbllo pieno di vino rubicondo , e nella finirtni una gran Tazza di oro .

Sia di ufpetto graziofo e bello» e prontamente mofiri di ballare in un Pra-

to pieno di fiori

.

Allegrezza , è paftlone di animo volto al piacere di cofe , che intrinfe-

canaentc contempli fopranaturalmeiite , o che le fiano portate eftrinfecamen-

te dal fenlb per natura , o per accidente

,

Avrà la fronte carnofa , grande, e lifcia per il detto di Arillotele nel-

la FiOìnomia al 6. cap.

I Fiori flgnificano per fé ftefll Allegrezza, e fi fuol dire che i Prati rì-

dono , quando iono coperti dì fiori ; però Virgilio li dimandò piacevoli

nella 4. Egloga dicendo :

Ipfa tìbi blandos fimdent cmabnla flores .

II Vafo dì crillallo pieno di vino vermiglio , colla Tazza di oro,dimo-
ftra che 1* Allegrezza per lo più non fi cela , e volentieri fi communica,
come tellifica S. Gregorio nel lib. 28. de' Morali , così dicendo : Solet U-

titia
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tuia arc.inx mentis aperire . Ed il Profeta dice : il Vino rallegra il Cuor*

dell' Uomo , e 1' Oro parimente ha virtù di confortare i fpiriti , e que(uì

conforto è cagione dell' Allegrezza . La dilpofizione del Corpo , e la dì-

mollrazione del Ballo è manifolto indizio dell' Allegrezza .

^llezrezza .

Giovinetta con Ghirlanda di Fiori in Capo . Nella dertra mano terrà uij

Tirfo coronato con molti giri di frondi , e ghirlande di diverfi fio-

ri . Nella liniftra avrà il Corno di dovizia , e fi potrà veltire di verde .

^llezrezza di ^more

.

Giovane veftita con diverfità di colori piacevoli , con una Pianta di

fiori di Boraggine (j) lopra i capelli. In mano porterà Saette d'Oro,

e di piombo ; ovvero fonerà 1' Arpa .

.Allegrezza , Letizia -, Giubilo .

UNa Giovane appoggiata ad un' OLmo ben fornito di Viti , e calchi

leggiermente un Cavolo lodo. (6) Allarghi le mani, come fé vo-

letfe donar prefenti ; e nel Petto avrà un Libro di Mufica aperto .

L' Olmo circondato di Viti , fignifica Allegrezza del Cuore , cagionata

in gran parte dal \'ino » come dille David , e I' unione di le Hello , e_>

delle proprie forme , e paffioni , accennate col Cavolo : e la melodia di

cofe grate agli orecchi > come la Mufica, che è cagione della Letizia, la

quale fa parte delle fue facoltà a Chi n' è bilbgnofo , per arrivare a più

perfetto grado di contentezza ,

K 2 ^lle-

(a) La Boragg'ns , fecondo il Mattioli Traduttore e Commentatore di Dio-
fcoride ìlb. 4. cap. ijo. è la fteffa che la Bugloffa da Diofcoride rapportata .

Nafce quella nelle Pianure , e ne' luoghi arenofi ,
produce le fue frondi fparfe

per terra , le quali frondi fono di un verde ofcuro , afpre , e fimiii alle Lin-

gue de' Bovi . E' detta Buglofla da! Greco, che lignifica Lingua di Bue. MefTe

le dette frondi nel Vino , rdiles^raiio e confolano 1' animo .

Commemorò la Buglofla Galeno al VI. delle facoltà de' Semplici . cosi di-

cendo: La Bugloffa è nel temperamento fuo calida 3 ed umida, e però fi crede

che meffa nel Vino , faccia rallegrare .

Porterà Saette di Oro , e di Piombo , per fignificare che l' Allegrezza mon-
dana non è mai compita, e che va fempre infieme con qualche triileeza . L'Oro
è fimbolo dell' Allegreczza , è perciò dedicato a Giove Pianeta gioviale; ed il

Piombo è figura della Malinconia , ed è dedicato a Saturno Pianeta malinco-

nico , mefto , e torbido .

(Jp') Il Commentatore di Diofcoride ìib. 4. cap. iii. rapportando l'autorità

di Teofrallo , Varro:ie , e Plinio , dice , clie tanto odio è tra il Cavolo , c_>

le Viti , che effendo piantato il Cavolo apprefTo ad \m pie di Vite , Qiiefta fi

difcofta maravighofamente da Qiiello .
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'allegrezza ,

UNa Giovaiietta con Ghirlanda di fiori in Capo . Perchè i Fanciulli

Ibnno femprc allegri ; e perchè nelle Felle pubbliche antiche tutti fi

coronavano e loro , e le Porte delle loro Cafe , e Templi , ed Animali ,

come fa menzione Tertul. nel lib. de corona Militis . Colla delira mano
tiene un ramo di Palma , e di Oliva , per memoria della Domenica delle

Palme , e 1' Allegrezza con che fu ricevuto Grillo Nollro Signore coii_5

molti rami di Palme > e di Olive .

^Allegrezza ,

NElla Medaglia di FauiHna è una Figura , la quale colla delira tiene^

un Cornucopia pieno di vari fiori , frondi , e frutti , e colla finillrj

un' Afta ornata da Terra fino alla cima di frondi , e di ghirlande ; onde.;.

fu prefa 1' occaflone dalla Ifcrizione , che cosi dice : HYLARITAS .

allegrezza ,

UNa belli/Tmia Giovanetta veftita di verde . Porti in capo una bella, e

vaga Ghirlanda di rofe , ed altri fiori . Colla delira mano tenga un

ramo di Mirto in atto graziofo e bello , moftrando di porgerlo altrui

.

Bella Giovanetta , e veftita di verde fi dipinge » elTendocchè ì' Alle-

grezza conferva gli Uomini giovani e vigorofi .

Si corona colla Ghirlanda di l'ofe ed altri fiori , perchè anticamente

era indizio di fefta e di allegrezza , perciocché gli Antichi celebrando i

Conviti coftumarono adornarfi di Corone di rofe e di altri fiori , delle_j

quali Corone veggafi copiolamente in Ateneo lib, 1 5,

Tiene colla deftra mano il ramo di Mirto , eilendocchè appreffo gli

Antichi era fegno d' Allegrezza , ed era coftume ne' Conviti » che quel

ramo portato intorno , ciatcuno de' Sedenti a tavola invitaflfe J* altro a_j

cantare , perilchè una volta per imo prefo il ramo cantava la fua volta

,

del qual coftume Plutarco ne' fuoi Simpofiaci , cioè Conviti , largamente

ne ha difputato nella prima quiftione in tal nianiera . Deìnde umfqnìJque-3

propi'iarn cantilenam , accepta Myrtho , quam ex eo ^jaron appellabatur , qmd
cantaret is ad tradita effet > ed Orazio dice , che venendo la Primavera_s

nel qual tempo da ogni parte fi fa Allegrezza ,; Venere mentre che mena
le fue danze , di verde Mirto circonda il capo > dovunque Ella celebra_j

l' Allegrezza .

-K -K -K * + -K

^ ^ ^

^//e-
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allegrezza dalle Medaglie

.

DOnna in piedi . Nella dcftra mano tiene due Spighe , ovvero una pic-

cìola Corona . Nella finiftra un Timone con parola L^TITIA . (.-r)

E' Medaglia di Giulia Augnili Moglie di Severo , defcritta da Occa-

ne ; febbene così ancora è defcritta la Tranquilliti nella Medaglia di Anto-

nino Pio ; né fia maraviglia , perchè la tranquillità de' Popoli , è la vera

Allegrezza delle Genti . Dopo quella mette Occone , ^b '^rbe condita 903,
Un' altra Medaglia , nella quale d cfprime 1' Allegrezza con due Figure

togate , una tiene due Spighe colla delira , I' altra un Globo .

In un' altra Medaglia , pur della medefima Giulia Contorte di Severo

colla parola HYLARITAS , vien figurata per 1' Allegrezza una Donna ,

che porta nella mano delira un ramo , nella finiilra un Cornucopia 1 alla__»

quale afTillouo due Fanciulli .

In una Medai^Ha di Adriano . Una Donna che nella delira tiene una_j

Palma . Nella llnillra pure un Cornucopia . A' piedi un Putto d' ogni ban-

da con queste Majufcole HYLARITAS P. R. COS. IIL S. C. che fu bat-

tuta r Anno del Signore 1 20.

In un' altra Medaglia di Adriano ab 'cJrbe condita. 874. colle paroIe_>

HYLARITAS Tapidi l\pmaìil , Figurafì una Donna in piedi con arabe le

mani polle alle orecchia .

FATTO STORICO SAGRO.
OTtenuta che ebbe il Paftorello David la memorabil vittoria del fiero

Gigante Golia , è incompreniìbile 1' allegrezza che li fufcitò nel cuo-

re degl' Ifraeliti ; ed allorché verlo il Palazzo Reale colla recila Tella_j

del detto Gigante fé ne ritornava , a Lui incontro fi fecero in gran nu-

mero con fuoni e canti le lietiftìme Donne di tutte le Città d' Ifraelle,

riempiendo 1' aria di replicate grida , ed acclamandolo maggiore ancora_j

dello llelfo Saul . Il che fu cagione dell' implacabile odio , che quello Re
da quei punto concepì verfo di Lui. i. de' B^ cap. 18.

FATTO STORICO PROFANO.
DIagora Rodiotto < veduti tre fuoi Figliuoli valoroll Combattenti , ufci-

re vittoriofi dalla Pugna , ed eiTer coronati pubblicamente , e per

colmo delle fue Allegrezze j elfer Loro gettati Monti di Fiori addolfo ,

fpirà

(a) L' Angeloni tra le Medaglie di Crirpina Augulìa Moglie di Commodo
pone la feguente Zi Rapprefeiitifi in diverfo rovefcio una Donna in piedi Gio-
vinetta col Capo inghirlandato di Fiori , mentre una fimil Ghirlanda tiene nel-

la deftra mano appoggiando i' altra ad un Timone di Nave , il quale fopra di

un Globo fta pollo , e vi fi legge LiETITIA S. C.
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fpirò nelle braccia Loro V Anima paga e conrenta .

2. cip. 17.

Afloìf. Off. Stor. Uh.

FATTO FAVOLOSO.
SAputafi dalla Città di Tebe la venuta di Bacco verfo quella volta , è

incomprenfibile il gaudio , che ne concepì . Fu per pubblico Decreto
ordinato che a Lui fi dovelle andare incontro fino al Monte Citerone , e

che ivi in lue onore^ fi celebrane Iblenne Fefta . Ognuno, fecondo il pro-

prio flato e condizione , fi Itudia d' ornarfi alla meglio che puotc . No-
bili , Plebei 5 corrono affollati Chi battendo Vafi di Rame , Chi Tuonando

il Corno , Chi il Timpano •. Chi percotendo qualche Legno , od altra cola,

ed in lomma Scendo il maggior pofTibile llrepito •, riceverono il feflofiflìmo

Bacco, che in alto Cocchio affifo, colla preienza fua a difmifura accrebbe
]' Allegrezza e il Contento . Solo Penteo , regnando in Tebe , dilap-

provò i giocondi Riti , e gli riufcì di turbarli . Ma del fuo fallo fu pur trop-

po fiera la pena , giacché radunatefi di nuovo particolarmente le Donne
ad onorare Bacco , a cagione di alcuni prodigi da Lui operati , volendo Pen-

teo rattenerle , la Madre fu la prima che fpinfe le furiofe Baccanti contro

di Lui, ed Elfa medefima alla lua Vita lanciandofi , fu da ECfa» e da Quelle

fitto fpietatamcntc in pezzi. Ovvid. Metamorf.Ub. 3.

ALTE-
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ALTEREZZA IN PERSONJU^TA POVERA CIVILE

.

Dì Celare ^p4 »

79

-T>r.

DOnna giovane « cieca , cof viio altiero . Sarà veftita di una ricca c_?

pompofa Clamidetta di color rofTo , tutta contefta di diverfc gioje

di gran valore , e fotto a detta Clamidetta avrà, una Velie di vilifllmo

pregio tutta fquarciata , di colore della terra , ovvero della cenere . Terrìv

fotto il braccio deliro un Pavone , ed il finiftro alto , colla mano aperta.

Starà con un piede fopra di una gran Palla » e P altro in atto di precipi-

tare da detta Palla .

L' Alterezza ha origine dalla Superbia » e non degenera troppo dalla_j

fua natura , la quale non nafce da altro , che da una falfa opinione di el-

fere maggiore degli altri; onde S. AgolHno lib. 14. de Cmt. Dei r dice_»

che la Superbia non è altro che un' appetito di perverfa Alterezza ; ed

il limile conferma Ugone , ed Illdoro liL Ethìm. come anche S, Tommalb
2. 2. volendo difinire la Superbia già inabilita j dice . Efl imrdìnams appe-

titHs excellcntix cui debetur homr , & revereutia .

Giovane il dipinge , perchè dice il Filofofo nel fecondo libro della_j

Rettorica al cap. 12. che è proprio de' Giovani elTere ambizioli , altieri

e fuperbi

.

Cieca fi rapprefenta j perciocché 1' Alterezza ci acclcca in guifa tale,

chf
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che per noi più defiderafi quello nel che ila ripofto il noftro male , c_>

procuriimo fempre di ponerci » ove Uà maggior pencolo , elfendo privi

della luce del Signore , onde quel Santo Padre Homelia de àherps , dice ,

aflbmigliando il Superbo ad un Cieco . Sicut oculis cuptus ab omnibus offendi

potefi facile , ita & Snperbus quoque Dominum vefciens ( principium enim Super'

bix cjl nefcire Domimtm ) etiam ab Hominibus facile capi potejl » utpote lumine

fummo orbatiis .

Dipingefi col Viib e fembiante altiero > per rapprefentare quello che
dice Danne nel 12. del Purgatorio.

Or fupcrbite , e ma col lifo altiero t

Figliuoli d' Eva -, e non chinate il 'volto «

Sicché reggiate il "joflro mal fentiero .

Ed un elegante Poeta Latino in una fua lunga defcrizione della Super-

bi» , dice :

Contemptrìx ìnopum "jultus elata fcveros »

Inflatoqiie rotans turgentis gutture ijerba

Ferve nequit juga , majorem indignata paremque

.

La ricca e pomposi Clamidetta di color roffo tutta contefta dì diverfe

gioje di gran ftima , ne dimollra che 1' Altiero avendo per la gioventù

gran copia di langue , quale è materia del calor naturale , come vuole_>

Galeno lib. de utile refpirationis cap, 12. dicendo che da effo calore» e mol-

titudine dì fangue trovandofi gagliardo e dilpolto nelle fue azioni , per la

fottigliezza ed elevazione de' fpiriti , fi lìima e tiene di eflere di gran

lunga fuperiore agli altri di forza e dì ricchezza .

La brutta Velie di viliflimo prezzo tutta bracciata , di colore della ter-

ra , o della cenere « denota che P Altiero ed il Superbo , è di niun va-

lore , anzi infimo e baffo fimile alla terra , ed alla cenere ; pcrilchè dice

P EcclelialHco al io. JJ;«rf fnperbis terra ^ dir cinis ? Però nel Povero par-

ticolarmente 5 è di eftrema bruttezza 1' effere Altiero e Superbo » come_j

dice S, Agoftino in Oiielii : Superbia magis in Taupere , quam in Di'vite^

d.xmnatur .

Tiene col braccio deftro il Pavone, per fegno , che ficcome queft'Ani-

male compiacendofi della fua piuma elleriore 5 non degna la compagnia de-

gli altri Uccelli , così I' Altiero e Superbo Iprezza e tiene a vile qual-

iivoglia Perfona . Superbia odìt confortium , dice S. Agoflino in Epift. 120.»
e Plutarco in Dione : Idrrogantia Julitudinis , odit focietatem .

Il braccio linillro alto colla mano aperta ci fignifica , che V Altiero coli'

oftentazione di fefleffo , mollra di fopportare altrui in quallìvoglia azione.

Lo ilare con un piede Ibpra la gran Palla » dimollra il pericolo del Su-

perbo 1 effendo detta Palla figura mobiliffima , la quale , come dice il Fi-

loibfo ) tangit in punfio , e pero non ha llabilità né fermezza alcuna , e_»

per 1' iitelìa caula fi dipinge coli' altro piede in atto di precipitare da eflìi

Palla ì el'fendo P Alterezza inltabile e fenza fondamento alcuno , che facil-

mente cafca nel precipizio d'.:lle milerie j e però ben dide Dante 2^. del

Paradiib .

Trìn-
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Trìncìpio del cader fa il maledetto

Superbir dì colui i che tu 'vedefli

Da tutti i pefi del Mondo cofhetto .

n fimile dice Euripide Poeta Greco, parlando degli Altieri

^aim l'ideris in fublime qttempiam elatum ,

Spleudidis gloriantcm opibus > ac genere ,

Superc:lioqne jìipra fortcm [uarn fa(l:wfum

lllius celcrcm divinitus expe£la brevi vindì^am .

E Feliftone parlando de' Superbi , dice:

Siiperbiis tolUtur altijjìmè -, ut niajori cafu ruat

.

Ed il Folengo nel Salmo 74.

Superbtis fé extollit , & evehit t in medi*

Tamen citrfii pnecipitatur , &• quafi

la nihilim refoli'itar

.

ALTIMETRIA.

«i

Dì Ce/are I{ipa

^Onna giovane , che con bella dirpofizione tenga con ambe le mani

il Qiiadrato Geometrico 5 in atro di pigliare 1' altezza di un' alta Torre.

Akimetrla , è quella che mifural' altezza , rome di una Torre , la fommìtà di

un Monte , di una Piramide, e dì qualfivoglia luogo , o haifialo ppr alto che fia.

L Si
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Si fa Giovane , per effere 1' Altimecrla figliuola della Geometria , che

non degenerando punto dalla qualità della fua Genetrice -, olTerva con di-

ligenza tutte le mifure da Lei infognate . Tiene, come ho detto, il Qua-
drato Geometrico , ellcndT che detto Initromcnto opera per le diviiìoni

in fé circofcritte , mediante la mobilità del Traguardo , che fi pone allruj

dirittura delle fpecie , ed a* termini che fono in elfe altezze ; e perchè

fopra di ciò fi potrebbono dire molte circollanze , nondimeno per elTerc-j

V Altimetria membro della Geometria , come ho detto , non mi eftendcrò

con giro di molte parole , rimettendomi a quanto ho detto nella Figurx_>

della Geometrìa , parendomi abbalianza , clTendo quella quella parte che ho

detto miiura lineale , e però volendola mettere in Pittura inileme colla_j

Figura della Planimetria , e Sterometrìa , fi potrà offervare quanto ho bre-

vemente detto .

AMARITUDINE.
Di Ce'juTZ E^ipa .

PEr 1' Amaritudine fi dipinge da alcuni una Donna vellita dì nero , che

tenga con ambe le mani un Favo di Mele , dal quale fi veda germo-
gliare una Pianta di Alfenzio , forfè perchè quando fiamo in maggior fe-

licità della Vita , allora ci troviamo in maggior pericolo de' difallri della

Fortuna ; ovvero però perchè conofcendofi tutte le qualità dalla cognizio-

ne del contrario , allora fi può avere perfetta fcienza della dolcezza , quan-

do fi è guflata un' elierna Amaritudine , però diffe I' Ariofto :

T^on conojce la Tace , e non la flima ,

Chi provato non ha la Guerra prima .

E perchè quella medefima Amaritudine , che è nell' Aflenzio » fi dice

incora per metafora edere negli Uomini appaflionati .

AMBI-
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AMBIZIONE.

Dì Ceftre Bjp^ .

Si

UNa Donna giovane veftita dì verde con fregi di Edera , in atto di

falire un' alprifTima Rupe , la quale in cima abbia alcuni Scettri » e

Corone di più forta » ed in lua compagnia vi fia un Leone colla tetta alta.

L' Ambizione , come la defcrive Aleflandro Afrodifeo , è un' appetito

di Signorìa , ovvero , come dice S. Tommafo , è un appetito inordinato di

onore ; laonde fi rapprefenta per una Donna veftita di verde , perchè il

cuore dell' Uomo ambiziofo non fi pafce mai d' altro , che di fperanza di

grado di onore » e però fi dipinge che faglia la Rupe .

I fregi dell' Edera ci fanno conofcere , che come quefla Pianta Tempre

va lalendo in alto, e rompe fpeflb le mura, che Li ioitentano , cosi l' Am-
biziofo non perdona alla Patria , né a' Parenti , né alla Religione , né a_j

Chi gli porge ajuto , o configlio , che non venga continuamente tormen-

tando coli' ingordo defiderio d' edere riputato fempre maggior degli altri

.

II Leone colla tefla alta dimofira , che l'Ambizione non è mai fenza

Superbia . Da Criftoforo Landino è porto il Leone per 1' Ambizione ; per-

ciocché non fa empito contro Chi non gli refiile ; cosi 1' Ambiziofo cerca

di eflere fuperiore , ed accetta Chi cede , onde Plauto diife : Superbus mi-

nores defpicit , majoribiu invidet , e Boezio : Ira inttmpsrantis freiiìh , tit Leo^

L 2 nis
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nìs anh/tnm geltare credant . Ed a queito propo fito , poiché l'ho alie marà

,

aggiugnerò per foddisfazione de' Lettori un Sonetto di Marcantonio Catal-

di 5 che dice così .

di difcordic , e rijfe altrke mera ,

I{apin<i di virtù , ladra d' onori ,

Che di fajìi , di pompe , e di Iplendori

So^'ra 'ì cor/o mortai ti pregi altera :

Tu fei di glorie altrui nemica fiera y

Madre d' Ippocrifia , fonte rf' errori

Tu gli mimi a-i/veleni y e infetti i cuori t-

Vieppiù di Tìfifon i più di Megera .

Tn felli un nuovo Dio jiimarfi annone »

D' Etna Empedocle efporft al foco eterno »

O di Morte miniflra ambizione .

Tu dunque ali* Onda. Stigìa ,. al Lago Sverno
Torna , che fenza te langite Tintone ,

V ^Alme non fenton duol ». nulla è i' Inferno ».

AMBIZIONE.
DOnna giovane » vellita di verde , con Abito fuccinto , e co' Piedi nu-

di , avrà agli Omeri le ali , e con ambe le Mani mollri di metterli

confufamcnte in Capo più forta di Corone ; ed avrà gli Occhi bendati

.

Ambizione, fecondo S. Tommaio 2. 2. q. iji. art. 2. è un'appetito

difordinato di farli grande, e di pervenire a' Gradi, Stati, Signorìe, Ma-
gillrati , ed Offizj , per qualllvoglia giiifta o ingiulìa occallone , virtuolb

o viziofo mezzo , onde avviene , che quello fi dica clfere Ambiziofo , co-

me -dice Arillotele nel quarto dell' Etica , il quale piuechè non facciruo

niefliere , ed ove non bilbgni , cerchi onori .

Si dipinge Giovane , vellita di verde ; perciocché i Giovani fon qucllii

che molto fi prefumono , e molto fperano , eQendo lor proprio vizio , co-

me dice Seneca in Troade , per non poter regger 1' impeto dell' animo ,

che perciò fé le fanno le Ali agli Omeri , dimollrando ancora , che appe-

ti£cono , e arditamente defìderano quelle cofe , c!ie non convengono loro ,

cioè volare fopra gli altri , ed effere fuperiori a tutti .

L* Abito fuccinto , ed i piedi nudi , fignitìcanj le fatiche , i difagi , i

danni , e le vergogne , che 1' Ambiziofo folHene , per confeguir quegli

onari , che fieramente ama , poiché per elfi ogni' cola ardifce di fare , e_>

foffrire con pazienza ,. come ben dimoftra Claudian. lib. z, in Stilicon. laudem.

Tri'.dis avaritiam , c.ij'is fadiffima, nutrix

.A/nhitio ., qu.v vefiibulis , forib/tfq'te potsntum

Excubat , & preciis commacia pofcit- honorum'

1?ulfa fumi .

Si rapprefenta , eh' Ella niedelùna fi ponga le lopraddette cofe in ca-

po , per dimoUrarc , che l' Ambiziofo opera ti.Micr.iri.iiuente , eilendp fcritto

in
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in S. Puoìo iid M.vbr. cap. 5. '^emo jìbi f.im.tt honorem , pd qii •-jjcAtir

a Deo titmq'.iam ^.iron , non lapendo fé ejli ne fia degno .

Si dipinge cogli occhi bendati , perchè Ella ha quello vizio , eh»? no:i_j

sii difcernere , come dice Seneca nell' Epiliola 105. T.intus efl ^Ambitionì^ f.i-

tvr » lU nemo tibi pofl te videatur , fi aliq;iis ante te ftierìt

.

Le qualità- delle Corone dimoftrano , che I' Ambizione è un dilbrdinato

appetito 5 fecondo il detto di Seneca nel 2. de Ira . ?^o?? efl contenta bo^

noribus annuis , fi fieri potefl uno nomine vnlt faflos occupare , d^ per Orbc»L»

titidos difponere .

Ed a queflo propofito non voglio lai'ciare di fcrivere un' Anagramnia_j
fatto fopra la prefente Figura da Taddeo Donnola , che cosi dice .

^mbitìo . ^mo tibi

.

Crammaticam falfam- quid rides ? defiìte ; namqtte

Ex 'vìtio <vitinm nil nifi colUgitur

.

Tu laude bine homines , quos ambitiofa cupido ,

Cxcos ,. dementes , ridiculofque facit ..

FATTO STORICO SA G R O.

Assalonne ambi tanto il vederfi corteggiato , e da' Popoli inciùnato , clic

non contento di aver a' fuoi cenni e Cavalli , e Cocchi , e numerofo
fluolo di Guerrieri , che Io precedevano r ardì ancora volgere il penliero

all' occupazione di quello ftelTo Trono ) in cui fedeva il proprio Padre D:i-

vid . Pofe in efecuzione il reo. penliero » fubornò i ValTalli al fuo Re , fi

fc Capo de' Ribelli , fi. fece acclamare Sovrano . Fu Dio però per David.
Le fue Armi vittoriofe difperfero i Sollevati , e mentre Aflalonne precipi-

tofamente in un Mulo cavalcando ,. prendeva la fuga ,. la fua lunga Chio-
ma all' aria fparfa in un Ramo di folta Qiiercia avvilupatali lo ritenne sì ,

che fuggitogli di C)tto il Mulo, lo lafciò foipefo all' aria . Veduto in tale

llato da Gioab Generale delle Armi di Dlvidde , con una Lancia i^ietx-'

tamente lo trafilfe . 2. dc^ I\e cap, \^. 16. 17. iS..

FATTO STORICO PROFANO^
SOrprcndentifllma fu 1' Ambizione che regnò nel cuore di Aletfandro Ma-

gno Re di Macedonia . Non foddisfatto d* infinite Vittorie , che per

-tutto lofeguivano , nedella Conquifia del vartilTimo Imperio Pèrfiano,fi n-
volfe contro i Sciti , i Battriani , e gì' Indiani , e più oltre ancora avreb*

be portate le fue Anni , fé nel più bel fiore degli Anni un' immatura morte

non. aveUe troncito il filo alle fmoderate fue brame. ^ Cur. nella Vita di,Ale[i.

FATTO FAVOLOSa.

A^ Mbl Fetonte la gloria dì etfer Guida del Carro del Sole fuo Padre.

jL Non ixiftarciio Is di I.ui^ rimo ìranze per rlmno^'erlo da tanto con-

dannabi! e



86 ICONOLOGIA
dannabile penfiero . Trovandofi il Padre artretto dal Giuramento , che per

la Palude Stigia fatto avea , di concedergli qualunque grazia domandata gli

avelTe > dopo averlo replicate volte avvertito , gli confegnò in mano il fre-

no de' fuoi Cavalli . Bentoito però fi accorfe il mifero a che conduca una

fciocca temeraria Ambizione . Non potendo » nò fapendo reggere gP indo-

miti Dellrieri, tanto fi accodò alla Terra, che in cenere ridotta 1' avreb-

be , fé Giove con i fuoi Fulmini non aveffe a Lei foccorfo , e il Folle dal

Carro rovefciato in feno al Fiume Pò . OwL Metani^ lib. 2.

AMICIZIA.
Dì Cefare I{ipa,

DOnna veflita dì bianco, ma rozzamente . Moflrl quafi la finiiira fpalla

e il petto ignudo . Con la deltra mano moltri il cuore , nel quale vi

fari un motto in lettere di oro , cosi: LONGE ET PROPE : e nell' ellre-

mo della verte vi farà fcritto f MORS, ET VITA .Sarà fcapigliata, e in

capo terrà una Ghirlanda di mortella , e di fiori di pomi granati intrecciati

infieme. Nella fronte vi farà fcritto: HYEMS, iESTAS .

Sarà fcalza , e con il braccio finiilro terrà un Olmo fecco , il quale fa-

rà circondato da una Vite verde .

Amicizia, fecondo Ariflotcle , è una fcambievole eipreflà e reciproca be-

nevo-
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irevolenza guidata per virtù , e per ragione tra gli Uomini , che hanno co:i-

formità d' influfli e di compleffioni

.

II Vellimento bianco, e rozzo j è la femplice candidezza dell' animo,

onde il vero amore fi fcorsfe lontano da o^ni torte di finzioni e di lll'ci

artificiofi .

Moicra la fpalla finiftra ed il petto ignuda , additando il cuore col

motto : Lon%e , & prope , perchè il vero Amico , o preiente o lontano che

fia dalla peribna amata , col cuore non fi iepara giammai , e benché i tem-

pi e la fortuna fi mutino , Egli è Tempre il medefimo , preparato a vivere

e morire per 1' interelle dell' Amicizia: e querto fignifica il motto che ha

nel lembo della Verte, e quello della fronte ; ma fé è finta, ad un minimo

volgimento di fortuna , vedefi lubitamente , quafi lottilifliraa nebbia al Sole»

dileguare .

V elTere fcapigliata, e 1' avere la Ghirlanda di Mirto con i fiori di Po-

mi granati ,mollra che il frutto dell' amor concorde, e dell' unione interna

fparge fiiori 1' odor foave degli efempj , e delle onorevoli azioni , e ciò

fenza vaniti di pompola apparenza , fotto la quale fi naiconde bene ipeilb

1' Adulazione nemica di quella virtù ; di ciò fi può vedere Democrito , co-

me riferifce Picrio Valeriano Uh. 5".

Dipingefi parimente Icalza , per dimoftrare follecitudine , ovvero preftez-

za , e che per lo fervigio dell'Amico non fi devono prezzare gli fcomodi :

come dimoltra Ovvidio de ^rte aìn.indi

.

Si rota defuerit , tu pede carpe l'iam .

Abbraccia finalmente un Olmo lecco circondato da una Vite verde, (d)

acciocché fi conolca che 1' Amicizia fatta nelle profperità, deve durar fcm-

pre , e nei maggiori bifogni deve efier piucchè mai Amicizia , ricordandoù

che non è mai Amico tanto inutile che non fappia trovare itrada in qualche

modo di pagare gli obblighi dell' Amicizia .

amicizia »

DOnna vefiita di bianco per la medefima ragione detta di lopra . A-
vrà i capelli fparfi . Sotto il braccio finillro terrà un Cagnolino bianco

abbracciato e llretto . Nella delira mano un mazzo di fiori , e ietto al piede

deliro una tella di morto .

I capelli fparfi fono per le ragioni già dette

.

(j) L' Olmo , e la Vite fono fegno deli' Amicizia , e dell' Amor reciprocOj

perchè, come dice Dafne nell'Arto I. Scena I. deli' Aminta

.

a/nano ancora

Gli Alberi . Ueder puoi con quanto affetto ,

E con quanti Itirati abbracciamenti

La l'ite s' awincòia al f::o Marito

.

L' Olmo dunque fecce è Figura di uii' Amico Ciututo in difgrazia , e la Vite

verde?giante che ancora fi tiene ftretta coi detto Olmo , fignifica ciie 1' Amico
noii abbaado.Ta 1' altro , ancorché travagliato dall' iniqua Fortuna .



ss r e N L G r A
II C:vT;no!ino bianco moltni che li deve confervarc netta da ogni m.ic-

cliia all' Amico la pura redoità .

Per i fiori s' intende 1' odore del buon ordine , che cagiona P Amicizia
nel conforzio , ì; npWi comune iiianza degli Uomini .

Sotto al pie deftro fi dipinge la telta di morto calpeilata, perchè laverà
Amicizia genera fpelTc volte per {ervigio dell*^ amka il difpregio della_j
morte . Però dilVe Ovvidio lodando due cari amici nel 3. //^. de Tonto,

hf jnhci Tylades , car:m perhnriis Ortflen

aie negut , inque "jicem pugnai merq; mori

.

^hncìzìa

.

LE tre Grazie igniide, ad una delle quali fi vedrà le fpalle ? ed all'al-

tre due il vifo congiungcndofi colle braccia infieme , ima di Effe avrà
in mano una RoEi , l'altra un Dado , e la terza un mazzo di Mirto . Dalle
Immagini di quelle tjfe Grazie fenza dubbio fi regola la buona e perfetta

Amicizi;i , lecoTido che gli Antichi penfavano ? imperocché 1' Amicizia_j
non ha altro per Tuo fine , che il giovare e far beneficio altrui , e non
lafciarfi luperare in benevolenza, e come tre fono le Grazie degli Anti-
chi , così tre gradi tengono i benefizi nell' Amicizia .

Il primo e di dar le cofe . Il fecondo di ricever 1' altrui . Il terzo di

render il contraccambio .

E delle tre Grazie 1' una flringe la mano, ovvero il braccio dell'alti..,

perchè l' ordine di far benefizio altrui , è che debba paffare di mano in_ 5

mano , e ritornare in utile di Chi lo fece prima , ed in qucfia maniera il

nodo dell'Amicizia tiene firettamente gli Uomini uniti fra di loro.

Si rapprefentano quelle tre Grazie ignude , perchè gli Uomini infieme
1' un 1' altro debbano elfer di animo libero , e fciolto da ogni ingauno .

Una volge le fpalle , e due volgono il vifo , per moilrare , che fi:mprc

duplicato fi deve rendere il benefizio all' Amico .

Si rapprefentano allegre ncll' aipetto , perciiè tale fi deve dimoftrare^'

Chi fa benefizio altrui , e tali ancora coloro , che lo ricevono .

Hanno I' apparenza verginale , perchè 1' Amicizia non vuol eflere con-

taminata dalla viltà di alcun interelTe particolare .

La Rofa fignifica la pia^ievolezza , (a) quale fenipre deve eflere tra gli

Amici , eflendo fra di loro continua unione di volontà . II

fi') Non comprendo come la Rofa pofla denotare la piacevolezza , fé non fé

forfè quella che una vana apparenza dimoftra ; ed in quello cafo farebbe.»

totalmente alla vera Amicizia oppolla . Claudio Minoe ne' Commenci all' Ai-

ciato pone la Rofa, ed il Pefce per Simboli di un'Amore condannabile j ed

ecco i fiioì Verfi .

Syi/^hola aànìamutn' cernii , Rcfa , Pifis avicruui

,

Non fcht u?iiiii Sjìnbola certa ?;:ali

.

Nat» Rofa venta jais non eft /ine [et:tibu% , idem

Fifcis Ihibet ({inai intu% , ir ipj'e fuas

.

fvìch'-a R((a ejì , -jerufM iììa brevi fìt nmrc'iia : Pifcis

£ji fer.-fi , e(fe aìsqiia nec cicur arte fcttji

,
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II D.ido fignifìca 1' andare , e ritornare alternamente de' benefizi , co-

me fanno i Dadi , quando li giuoca con eflì .

Il Mirto, che è Tempre verde, è fegno , che l'Amicizia deve l'illcfla

confervarll , né mai per alcun accidente farli minore .

u
^mìcizìn .

N Cieco, che porti fopra le fpalle uno, che non polTa ftare ia piedi,

come i leguenti verii dell' Alciato dichiarano .

Torti il Cieco il ritratto in fulle Jp.ille ,

E per voce di Lui ritrcja il Calle ,

Così l' intiero di dm mezzi l'affi ,

Z,' un prejlando la vijla , e /' altro i pafjì. [<z]

^Amicìzia fenza giovamento

.

DOnna rozzamente veflita , che tenga colla mano un Nido , con alcune

Rondini dentro , e d' intorno a detto Nido volino due o tre Rondini.

Quell' Uccello è all' Uomo domeftico e famigliare , e più degli altri

prende ficurtà delle Cafe di ciafcuno , ma fen.za utile , non fi domeflicand*

giammai , ed avvicinandofi il tempo di Primavera , entra in Cala per prO'

prio interelfe , come i finti Amici , che folo nella Primavera delle pro-

Iperità s' avvicinano , e lopravvenendo 1' Inverno de' failidj abbandonano gli

Amici, fuggendo in parte di quiete ; con tal lìmilitudine volendo Pittagorx

mollrare , che lì avellerò a tener lontani gli Amici finti ed ingrati , fece-

levare da' Tetti della Cala tutt' i Nidi delle Rondini

.

•^^tl^

M AMl-

(a') L' Amicizia viene defcritta dal P. Ricci : Donna dì aìkp-o -volto , vefiita dì rie

tl>ifftmo Aianto . In capo avrà un Adamante fìnìUimo . h una viario tiene un ramo mezzo [ec-

co , e mez-^o verde , e coli' altra mcltra un Cuore . /appiedi vi {fa una Zappa , con che mcjira

aver trovato ed zappare un gran Teforo . Dall' altra parte tiene l' Archipendolo , ed un Ca-
ptuclo . Di aJJegro volto, perché 1' Amico deve fempre dimoflraril tale all'altro. Il

Diamante per effer Gemma più torte , più lucente , e di più pregio di tutte le altre , è

Tipo del vero Amico , Sta col ricco Manto per dimoftrare ciie un' Amico deve parte-
cipare delle ricchezze dell' altro . Mortra con una mano il Cuore , per fegno che deve
elTere la perfetta Amicizia , fchietta , fincera , cordiale , e fenza finzione . Il Ramo
fecco 5 e verde dimoftra che e nella proiperità , e nell' av\'crfitk l'Amico dc.'e effer

fempre unitorme . La Zappa che ha fcavato un Teforo lignifica che Clii ha trovato
im Amico , ha rinvenuta una vera ricchezza . L' Archipendolo che è una milura col-

la quale fi rapprefenta il Tempo , che è milura del moto [ contorme il Filofoto ] \r\n

dica crie la vera Amicizia è diuturna e fempiterna . Il Cagnuolo per effere il sim-
bolo della fedel tà .
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AMICIZIA FALSA.

DtlV oibxtt Cefare Orlandi .

DOnna con Volto imbellettato», ed Occhi ridenti. Veftira un Abito co-
lor cangiante . Avrà fopra quefto un Manto che nel dritto fìa di un

colore 5 e nel rovefcio di un altro, e fi fcoprino fotto di Effo le ali piegate,

e nafcofte . Stia in un Prato verdeggiante e fiorito , dove H veda Perfona ricca»

mente veftita , che ripofi, lopra 1' Erba , e i Fiori , tra quali vi fia polla»j

tna fottiliffima Rete .

Si dipinga in atto di adattare colla delira mano un- Guanciale fotto il

Capo della medefima , mentre colla finiftra le vien furando varj ornamenti da

doÓTo . Abbia accanto il Tirlb . A' piedi utt Pardo, che tenga la Tefta tra

ic Gambe .

Non faprei altrimenti' definire la falfa Amicizia », che dicendola unn_3

Simulazione de' fentimenti dell' animo , tendente al proprio vantaggio col

mezzo delP altrui danno ; Che un* Artifizio per giungere con ficurezza_»

al termine che li è prefcritto uno Spirito mal regolato e maligno ; e che

in fomma una vera, vile; ribalda , e irragionevole nemicizia.

Donna fi figura, con Volto imbellettato , ed. Occhi ridenti , per edere

la Donna di fua natura, inclinata, all' Inganno ed alla Frode ; ed il Bel-

letto Spiega » che ficcome quello viene adoperato per coprire le mende.-»

del
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del Volto t per apparire diverfa dit quello che è in ferteda •, e come dillo

il Francadori in un fuo Capitolo all' Abate Nelli >

Come fan le Femmine ,

Che fpejfo s* imbellettano ,

E con tal fìnta Mafchera

Il Cuor dell' "Domo adefcano .

Cosi I* Inganno fi nafconde fotto lo Ipeciolb , e venerando Nome <k

Amicizia , per fare impunemente una comparla del tutto oppolk all' orrida

fua fembianza . Intorno agli occhi ridenti abbiamo da Giambattirta dalla_»

Porta nel lib. 3. cap. 21. della Filonomla dell' Uomo le feguenti parole.

„ Gli Occhi , ne' quali par che fi vegga tempre il rilb e piacere «

« fono iHmati non fenza vizio , perchè dimoilrano Uomini ingannevoli ; a.

t) che non puoi accorgerti , dove fiano indirizzati i loro penfieri , che mac-

« chinano di nafcollo . Polemone . Adamanzio . =: e poco Ibpra tz Que-

„ fti Occhi principalmente fi Icorgono nelle Donne , che per Io più fono

i, piene di Frodi , e d' Inganni .

II VelHmento di color cangiante indica che il fallo Amico prende qua-

lunque forma e colore » a feconda delle proprie mire . E' allegro , fé gli

pare che l'allegria poiTa giovargli, è melto , quando la melHzia gliarreci

profìtto . Raffembra vederlo in braccio alle furie , allorché è in furore

Qiiegli che fi è prefo a tradire ; fi sbatte , minaccia ftragi , tuttocchè nel

ftio Cuore rida : e benché conofca che la fregolata paflionc lo trafport3_j

oltre il dovere •, lungi dal deviarlo dal fuo errore , lo fomenta anzi , lo

fpinge . Dovrebbe ognuRO fempre tener fifTo in mente il favilTmio av-

vertimento d' liberate Ateniele chiarifllmo Oratore , e Filofofo nella Ora-

zione 2. ad Nicoclem — Fideles exijiima non ^i quicquid njel dìxeris , <vel

feceris , laudibus extulenut , [ed ^d errantem increpaverint zz Promette il fal-

fo Amico , giura la fua aflillenza fino all' ultima filila del proprio fangue.

Non fi attenda peraltro di più ; mentre fé la mala nofira forte ci conduce

a qualche periglio , allora come cantò 1' Ariofio .

/ giuramenti , e le promeffe vanno

Da i venti in aria difftpate , e fparfe

.

Anzi far'a Egli il primo a far pompa di Saviezza nel condannare > £_»

gravare la noltra condotta . Ejl enim ^Imicas j'camdum temptis fuum, & noH

pcrmanebtt in die tribnlationis ; Et ejì ^mictis qui convertitur ad ini?riicìtiam .

EccIefialHc. cap. 6. v. 8. e 9.

Si aggiunge all' Abito color cangiante il Manto che al di fiiori fia di

un colore , e al di dentro di un altro , per ifpicgare la qualità , e la na-

tura della falfa Amicizia, quale é di avere una bellifllma apparenza, men-
tre in foftanza , e internamente non é che un detelVabile tradimento .

Nel volere delineata la Figura in modo , che apparifcano in parte le Alt

piegate e nafcofie , s' indica che 1' Amicizia, la quale non è fondata nella

Virtù, non può mai eflere flabile e ferma , ma anzi mobiliflima e pronta al

più veloce volo, allorché manchi la fperanza del proprio comodo. Efl autem
xyimicHs Sociiis menfx , cj" non permanebitin die necelfitatis, Ecclcfiafi, cap 6, v. io

M 2 ' Otti-
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Ottimamente 1' afflitto Nafone nell' Elegia ottava Trifliism .

Donec eris felix , mtltos nnmerabis ^micos :

Tempora fi fuerìnt iròila , foh.^ eris .

Pei- efprimere la r;ipidità , con cui da Noi s'involano i finti Amici »

giudiziolamente , fecondo il fuo l'olito , Pietro Metafiafìo gli accompagna 5

e li paragona alla Fortuna , il di cui particolare attributo è 1' edere in-

ftabìle , rapida , precipitofa . Cosi fa dire di tal forte di Amici al fuo Tc-

)niftocle . Atto fecondo . Scena Prima .

Vmgon con la Fortuita , e vati con Lei .

Si finge in un Prato fiorito , dove fi veda Perfona riccamente vcftita,

che ripofi fopra 1' Erba e Fiori , tra quali ila pofta una fottiliffima Rete,

per denotare nel Prato fiorito la vaga villa che fa una mentita Amicizia »

td il bel comodo , che fi da ad intendere di avere il delufo Amico nel-

la fuppofta fede di tale Ingannatore ; e perciò fi fa vedere nella Perfona,

che in quello ripofa , la Fiducia in cui vive ; e nella Rete , Geroglifico

dell' Inganno e delle Infidie , fi dimortra quanto temere fi debba Gente_j

di tanto iniqua natura , e quanto diflìcìl Ila fchivare i loro tradimenti

,

perlocchè fottiliffima e quafi invillbile fi figura la Rete , e tra Fiori nafcolk .

L' Abito ricco , che intorno all' adagiata Perfona fi mira , dimollra che_>

gli Elevati dalla Fortuna i più foggetti fono ad inciampare nelle Reti de'

finti Amici. L'Uomo quando è in Fortuna» oh quanto difficilmente gli è

dato il poter difiinguere Chi veramente 1' ami , o 1' aduli ! Anzi come la

Natura Umana inclina a farci credere quello , che più defideriamo » come
a maraviglia fpiegò il Tragico Poeta nella fua Zenobia.

V ^Ima per ufo ,

V Idea i che la diletta a je dipinge ?

E ognun quel che defia facil fi finge ì

Così vedendoci tuttodì attorniati da folla di Uomini , che plaufb fanno

a qualche operazione nolira , facilmente ci lulinghiamo che Qiiel\i tali ci

amino di Cuore , e a Loro ci affidiamo , Beati riputandoci per trovare Chi

a parte fra delle nofire contentezze . Ma non riflettiamo che più che noi»

aman la roba noflra , e le folle in Loro fcelta il difpogliame noi per ar-

ricchire fefteffi , vedreffimo con che celerità a quella fi appiglierebbono .

Su quello rifleifo la mia Immagine è in atto di adattare colla deftra

mano un Cufcino, o Guanciale lotto la Teiia del neghittolb Perfonaggio

mentre colla finiflra gli vltn furando leggiermente gli ornamenti, da dolio.

Il gello di porre il Guanciale lotto ii Gomito , o un Origliere fotto il

Capo » fecondo Giovanni Bonifaccio Tarte prima cap. 13. v. 18. è atto dì

Adulazione » e r.ipporta S. Gregario lib. 18. cap. 3. fopra il detto del Pro-

feta Ezechielle , e. 13. v. 18. Veh qux ccnfinmt Tiihillos fith otnni aibito » C^

faciitnt cervicalia pò capite ttmi'er-f.c iCtatìs ad capiendas animas , La detcfta-

biie arte di colloro così efpreife Marziale Lib. 11. £pig- 34.

MentWist credo : recitas mihì carmina, landa:

Cautas » canto : bìbis -, Tompiliane , bibo .

In
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In quanti pur troppo ad ogni momento fi mira il non mai abbaftanza

deteflato carattere della Greca Nazione , che al vivo ci rapprefenta Gio-

venale nella Satiri: terza , che ... . LvJat

Sermonem indolì , faciem deformis amici ^

Et longum invalidi collum cervicibus ^ejuat

Herctdis 1 sAntxum procid a tellure tencntis .

T^ec tamen ^ntiochas , nec erìt mirabilis illi

,yiut Stratocles , a:a aim molli Demetrius Hxmo .

T^atio comada efl : rìdes ? tn.ijore cachinno

ConcHtitur ; fht , fi lacrymis afpcxit amici ,

2{cc dolet : Ignicidiim britmx fi tempore pofcas ,

%Accipit Endromidem , // dixeris , xììuo ,fudat

.

Le lufinghe, gli allettamenti, le adulazioni Tono i pelliferi Incanti, che

ftrafcinano alla rovina 1' Uomo ; nelle Amicizie poi fono la llella Pelle , la

llelfa Morte . J^idU in amicitiis Te/iis efl major , quam ajfentatio , bLimitci.e ,

adulatio • efclama a ragione il laggio Oratore nel Dialogo , q:rì Ldius infcri-

bittir ; e nello llcflb Dialogo feguita a dire , che Simulatio ^micitix repu-

gnat , maxime delet enim veritatcm , fine qua nomcn ^micitix "jalere non potefl'.

ApprelTo le fi pone il Tirfo, che è un' Afta di legno coperta di Edera

d' intorno, d' intorno avvolta , per eOfere , fecondo la teltimoniunza di Pie-

rio Valeriano, Geroglifico del Nocumento naicollo , prefo a fignificare nelle

Baccanti la natura del Vino , che alletta, feduce, e guftato di Ibverchio

altera gli ipirici , e nuoce moltiiTimo . Di qui è che Macrobio dice, che_>

Bacco ferilcc di traverfo colla Punta nafcolhi trall' Edera .

Del Pardo e Pantera cosi parla Uliife Aldovrando tib. i. l^nn ejff con-

temnendam Etymologiam eorum , qni opinati j:tut diflam fnijje Tanthcram quia

omnium Feramm coloribus decorata IpeBetnr . La quale opirii jiie ieguendo

,

parmi che propriamente alla falta Amicizia fi adatti , allorché fi confideri

che il fakb Amico alFumc , feconda , ed in le copia tutti i caratteri e i'sn-

timenti di Colui , che non fi arrofiifce ingannare .

Si ha parimente dallo ftelfo avvedutiflimo Oiiervatore Aldovrando , che
il Pardo da le tramanda odore tale , che le altre Fiere da quello allettate Io

fieguono, ed Elfo che è il Geroglifico dell' Inganno, occultando la Tefta

tra le gambe, e folo mollrando il vago dorfo, afpetta il momento favore-

vole » che le delufe befiie a lui appretfandofi , ù. rendino da fé fieLTe vitti-

me di quel furore , con cui 1' affalta e sbrana : Occultato capite , & odorii

folummodo fa^a copia, beflias invitatas comprehendit . Uliifes Aldovrand: de
Quadnip. Lib. i. de Pardo .

Così il finto Amico co Ile fiudiate attrattive , e colle dolci lufinghe al-

letta 1' animo dell' Amico, che non giunge a fcoprirc i di Lui tradimen-

ti , la di Lui finzione , fé non allora , che non giova il riparo , fé non al-

lora, che abbandonato dalla forte invano chiama, indarno fi lagna del fallace

Confidente . L' elTer circondato da Gente di fimil natura è fver.tura mag-
giore di qualunpue difavventura ; anzi rende quafi defiderabili le fieile di-

grazie , mcfitrc

i' unico
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V unico Ben, ma grande

^

Che rìm.tn fra difafìri agi' infelici ^

E' il dijlingmr da' finti i veri amici . Met, Alefl". £«j

FATTO STORICO SAGRO.

C'^
Tonata Figlio di Saul Re d' Ifraelle tale amicizia contrafTe conDavi-

5 de dopo che QiìclH vittoriofo tornò dalla pugna con il Gigante Golìa,
che fi Ipogliò di tutti i luoi velHmenti , che indollb aveva -, per ricoprire_?

David , e gli cinfe infino la Tua propria Spada , e 1' armò del fuo Arco . Ve-
nuto David in odio a Saul , Gionata I' airicurò che lo avrebbe Tempre af-
lilHto ; ed in effetti per Elfo non dubitò concitarli contro 1' ira del furiolb
Re Padre . Godeva nel fovente ripetergli che Elfo direbbe flato il fuo Re,
e che Egli contentato fi farebbe di clfcre a Lui fecondo . Puote facilmente
immaginarfi quale folle il dolore di David nell* annunzio della morte deli'

amico Gionata, e quanto lo piangefle . \. de B^ cap. i8. 20. 23.

FATTO STORICO PROFANO.
DEgni veramente di memoria fono i due Angolari Amici Damone -, e

Pizia . Pizia effendo Itato condannato alla morte da Dionifio Siracu-

fano , chiefe in grazia al Tiranno , che gii permettclfe prima di mo-
rire di portarli in fua Cafa a cagione di dilporre i fuoi domeltici affari .

Ciò gli accordò Dionifio , con ia Convenzione però che un' altro dovei-

fe in fuo luogo rellare in Carcere , e foggettarfi alla fentenza ogni qual-

volta Elfo non foffe tornato ; penfando così deluderlo nella fua inchie-

fta , non potendo mai darfi a credere , che Perfona vi folle , che a tal pe-

ricolo fi avelfe voluta efporre . Errò di gran lunga; giacché Damone non
titubò punto per I' amico a prefentar feftelfo in Catene . Andò Pizia alla

fua Cafa , difpofe le cofe , immediatamente alla Carcere fece ritorno , chie-

dendo al Tiranno che efeguir ficetfe il fuo Decreto .^Stupì Dionifio , e_»

tanto

[tf] E' rapprefentata l'Ainicizia falla dal P. Vincenzio Ricci nella leguente Pigura .

Due Vomìm rivoltati colla Faccia 1' un coli' altro . "Uno de' quali terrà una Borfa aperta in

mano apprcfiamlo certi Denari al Compagno , il quale tiene un' Aflore nelle mani , ed una-»

Ro;ii\lnella . A' piedi lì faranno due l'clpicelle che lattano alla riva di un Fiume fecco , nel

cui letto apparìfcono Sterpi , e Saft , Si dipinge con una Ber fa in mano , che feinbra da-

re ad unOj perchè è fondata full' intereffe , e tanto dura , quanto dura il donare .

L' Aftore è Tipo della falla Amicizia , perchè viene accarezzato , e pafciuto collc_»

proprie mani danli Liomiai , finché vale alia preda , quando non vai piti o fi ammaz-
za , o più non li mira . La Rondine fimilmente è Tipo de' falfì Amici: Nel tempo
della State (la con Noi ; nel]' Inverno ne abbandona . I e Volpicelie lattanti l'iiccliia-

no 3lle<;ramente la Madre fino che ha latte , terminato quefto , co' denti e co' graffi

le mordono e fgraffiano le Poppe . Il fiume fecco nel tempo Invernale Jia acqua ,

quando la fete non travaglia i PafTaggieri ; ma nel!' Efrate che abborda la fcfe ,

Ila lecco . Proprietà tutte de' talii Amici. La Borfa duu, e'I Afiore per i dehifi

.
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tanto lo mode 1' atto Eroico sì dell' uno , che dell' altro « che affolvencio

Pizia dalla Cofidunna, ad Effi chièfe che per grazia annoverar lo voleflfcro

per terzo nell' amichevole Loro compagnia . VclUt. MaJJim.. lib. 4.

FATTO FAVOLOSO.
Plritoo Figlio d' Iltìone avendo fentite raccontare cofe maravigliofc di

Tefeo, gli rapì una Greggia per collringerlo a corrergli dietro» come
feguì . Azzuffatifi infieme , tanta iìima concepirono 1' uno dell' altro t che

giurarono di nou. abbandanonarfi più. mai . Piritoo foccorfe Tefeo contro i

Centauri, che tentarono rapirgli Ippodamìa . Difcefe poi all' Inferno per

condurre via Proferpina t ma fu divorato dal Cerbero, e Tefeo che lo ave-

va collantemente feguito fu per comando di Plutone incatenato , e cosi

flette fintanto che Ercole venne a liberarlo .. Vlut. Ovvid, Or, Clatid,

AMMAESTRAMENTO..
Di Cefare I^pa: ».

UOmo di afpetto magnifico e venerabile $ con Abito lungo j e ripièno di

magnanima gravità ; con uno Specchio in mano, intorno al quale fìi-

rà un Cartello con quefte parole . INSPICE , CAUTUS ERIS .

L' Ara-
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L' Ammaeflramento è 1' cfercizio •> che (j fa per 1' acqiiifto di abiti vir-
tuofi » e di qualità lodevoli , per mezzo o di voce , o di icrittiira ; e fi

fa di afpctto magnifico , perchè gli animi nobili foli facilmente s' impiega-
no a i faftidj , che vanno avanti alla Virtù .

Il veftimento lungo e continuato > moftra che al buon abito fi ricerca
continuato efercizio.

Lo Specchio ci da ad intendere , che ogni noftra azione deve ellere cal-

colata , e compaUata con V azione degl* altri , che in quella fiella cofa fiano

univerfi^Ipiente lodati, come dichiara il motto medefimo .

AMOR DI VIRTÙ'.
Dì Cejare^ K'p^ *

iì^'^^^^Sfe^M H.-l C B.

UN Fanciullo ignudo » alato . In capo tiene una Ghirlanda di Alloro , e

tre altre nelle mani , perchè tra tutti gli altri amori, quali vària-

unente da i Poeti fi dipingono , quello della Virtù 'tutti gli altri fupera di

nobiltà, come la Virtù ileflfa è più nobile di ogn' altra cofii .

Si dipinge colla Ghirlanda di Alloro , per legno dell' onore che fi de-

ve ad effa Virtù , e per moiirare che 1' Amor di etìa non è corruttibile ,

anzi come 1' Alloro lempre verdeggia , e come Corona e Ghirlanda eh'

è di fisjura sferica , non ha giammai alcun termine .
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Sì può ancor dire 5 che la Ghirlanda della tefla fignifichi la Prudenza , e

le altre virtù Morali o Cardinali , che fono Giuftizia , Prudenza , Fortez-

za, e Temperanza ; e per moftrare doppiamente la Virtù colla figura cir-

colare « e col numero ternario > che è perfetto > delle Corone . \a\

N AMO-

(jìy L' Alciato neir Emblema no. figura V Amore di Virtù Un Giovane nu-

do fenz' ali , e fenz' armi , che fta a federe, con una Corona in Tefta , e tre altre

He tieue avvolte nel braccio .

Ecco il ino Epigramma .

Dk uhi funi incurvì anu% ? uhi tela , Cupido ?

MoUiiì quds ^wjenum figere conia foks

.

Fax uhi trijìis ? "V/n penna ì tra linde corcllas

Feri t/ianm ? Vnàe aliam tempora cinBa gerunt ?

Haiid inibì -juìgarì eft hofpes cut» Cypride quicquam ,

Vìh -jolnptarii noi ncque forma tnìit

.

Sed purìs horninum [accendo ?/ientihm ignes

Difcipìina , animos aftraque ad alia tra&o

,

^latuor j eque ipfa texo "vìrtute corallai :

^ijrum , qua Sophia eft , tempora prima tegit

.

Qiieflo Emblema è tolto dall' Alciato dal Greco di Marino Scolaflico s /;ì_»

jdmoreta coronatum i::^ ed è così deicritto nel 4. Epigramma .

/4rcm uhi reflexus , Amor , diraque fagitta ,

^teis teneros animo! ffpe ferire fole! ?

Penna ubi funt ? "Ubi fax trifti! ? Cur ergo coronai

Fen 7Hanibn! ? Capiti cur agedum una fubejì ?

I^on ego vulgari natu! fum Cjypride , nec me
Materna è terra fccda libido 'tulit .

y^jl hominum puri! accendo in mentibiis ignei

DoBrina , atq; animos puru! in aftra traho .

^latuor eque o?rmi neBo -virtute coronai

,

^lai fero ego , ir Sophìa eft prima corona mìhì

.

Il P. Ricci dipinge i' Amor di Virtù : Vn Giovane "vago e hello , [opra un Carrd
tirato da due Leoni , Tiene una Corona Ghirlanda di fiori in una mano , e coli' al-

tra coglie vaghe Refe , e Fiori -varj da certefpali iere , che tutto lo circondano . Tiene una
catena , e in difparte del Carro fta un luogo ameno , ameno peggio . Giovane beilo per
aver la mira a cofe belle e vaghe , come fono le Virtù . Il Carro trionfante è il

pregio dovuto alle Virtù , né mai alcuno trionfò fenza 1' acquilto di quelle , E*
tirato da due Leoni, per indicare la forza che bifogna per avere cotale Amore , e
far violenza alla Natura male inclinata e corrotta . I varj Fiori fono le varicj
opere virtuofe , nelle quali ù efercita . La Catena al piede dimofira che cui fa
acquifto delle Virtù fi lega infeparabilmente con Dio . Il Poggio , o luoi'o ameno
denota la lelice terra del Paradifo da acquiftarfi da' Virtuofi

.
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AMORE VERSO IDDIO.

Di Ce/are Rjpa,

uOmo che (ih riverente colla faccia rivolta verfo il Cielo, quale additi

colla finìlln mano , e colla delira mollri il petto aperto . (^)

FATTO

Qa') L'Amore verfo Dio così vien figurato dal P. Rìcci. Vomo eolla faccia ri-

Tiolia al Ciclo . Ha nelle tmìni un Corno ài dovìzia , ove fono molte Gìoje , Danari , Cel-

iane j ed altre ccfe pregevoli . Sotto un piede tiene un Serpe , e fetta l' altro una Palla

rotonda , e -vicino a Lui in alto vi è una Lacerna accefa . Colia taccia rivolta al Cie-

Jo, perch'è colafsù folamente riguarda , ove ha l'erbato ogni fua fpeme . Il Cor-

no di dovizia per edere fimbolo di Liberalità , Felicità , Abbondanza , Ilarità ,

Concordia , Pace , ed ogn' altra cofa di contento e gioja , che Iblamente appieno

prova Chi ama Iddio . 11 Serpe è tipo del Peccato , che fcaccia , e odia fomma-

mente Colui che ama il Sommo Bene , La Palla dimoftra il Mondo difpregiato , e

reputato un niente dall'Amante del Aio Pattore . La Lucerna accefa è Gerogli-

fico di Vigilanza e di Cuftodia , e Quello che è imnierfo in si beato affetto le

eiiUodifce fon ogni sforzo pofllbile .
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FATTO STORICO SAGRO.

ALI' Appoftolo delle Genti, mentre in Tiro fi tratteneva , fu da Agabo
Profeta predetto che in Gerufalemme fofFerto avrebbe e catene e_j

tormenti . Niente perciò Egli atterrito , anzi Tempre più accefo di Amore
verfo il fuo Dio , non dubitò punto di fubito volgere il piede a quelli^

parte . Piangevano i fuoi Difcepoli , e tentavano tutte le vie per diltorlo

dal fuo propolìto . Tutto però invano : Giacché intrepido Paolo a Loro ri-

volto difse : Che fate ? Perchè piangete , perchè mi affliggete ? Io non_j

folo vado contento ad elTere ftretto tra ferri in Gerofolima , ma defidero

anzi , e ardentemente bramo di morire per il mio Signor Gesù Grillo .

Andò , cadde nelle infidie , fu prefo , legato , maltrattato ; e per la ftrada

invece di lagnariì , procurò a tutta polla colla iua Eloquenza ridurre al

vero Dio i fuoi IkfTì Pcrfecutori . Mariti; lib. 3.

FATTO STORICO PROFANO.
QUella che in Noi Cattolici Pietà fi chiama ; negP Infedeli denominar

_JÌ puote SuperlHzione . Di quefta non ne mancano Efempj anche_j

ne' Gentili

.

In Roma elfendofi appiccato un fiero Incendio al Tempio delle Vertali,

dove confervavafi il Palladio , Metello , che Pontefice era , per fai vario , non

temè di gettarfi in mezzo alle fiamme , ed a pericolo evidente di perdervi

la Vita , fuori tralportò l'amato Simulacro. Un' atto di tanta Religione_»

piacque in modo a' Romani , che gli conccfifero d' entrare in trionfai Coc-
chio nella Curia . Onore che a neflun' ordine fino allora era fiato compar-
tito . Sabellk. in lib. Exempl. lib. 5.

F A T T O F A V O L O S O.

ALlorchè arfa e dirtrutta fii Troja , i Greci mofiì a pietà delle difgra-

zie de' Trojani, che fuperfiiti reibti erano al fiero eccidio , per mez-
zo di un Trombetta fecero fapere , che Chiunque de' liberi Cittadini po-
teva dalla Città iifcire , e con le uno foltanto condurre . Enea che più di

qualunque altra cola amava i fuoi Dei Penati , fenza ad altri pcnfare ,

quelli con le trafportava . Stupirono i Greci di tanta pietà , e gli permi-
fero perciò che uno ancora de' luoi con Elfo andafle ; Perilche , Enea prc-

io fulle proprie fpalle il Vecchio inabile Padre Anchife, con quello le ne
giva . Per quello nuovo atto di pietà fi accrebbe la maraviglia negli Ne-
mici , e gli concedettero che feco conducelle Chiunque de' luci aveflfe vo-

luto . Eliam lib. 3.

N 2 AMOR
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I

AMOR DEL PROSSIMO,

Omo veftito nobilmente , che gli Aia accanto un Pellicano co' fuoi fi-

gliuolini , i quali ftiano in atto di pigliare col becco il fangue ch'efce

da una piaga , che detto Pellicano fi fa col proprio becco in mezzo al

petto ; e con una mano moftri di lollevar da terra un Povero , e coli' al-

tra gli porga Denari , lecondo il detto di Grillo NoJtro Signore nel

Vangelo .

FATTO STORICO SAGRO.
'Abate Serapione eflendo entrato a predicare in una Città deo-1' Infe-

j deli , fu da quelli fcacciato : £gli che defidcrolb era della falute del-

le Anime Loro , Itudiando ogni modo onde poter a quelle giovare , noii-^

dubitò di venderfi ad alcuno di Eflì per Servo , fperando cosi di potere...

almeno col proprio Padrone ragionando, illuminarlo nella vera Religione .

Il che fuccedendogli ^ e venendo perciò a rellar libero , fi vendeva di

nuovo a qualcunaltro. . Marcello lib, 5.

FATTO STORICO PROFANO.
Scipione denominato Affricano maggiore era così amante del bene de'

fuoi Cittadini , che era iblito dire Ibvente , che più di buona voglia

defiderato avrebbe ialvare \m ibi Cittadino, che dilperdere mille Nemici.
Sabdl: in Exempl. ìib. 5:

FATTO FAVOLOSO.
Filemone , e Baucf Coniugi erano due poveri Vecchi » cosi amanti del

Loro Proifimo 9 che tutto quel poco avevano , volentieri in follievo

de' poveri Viandanti ^ che per la Loro Capanna, facevano palTaggio , fom-
niinillravano . Giove in forma di Uòmo infiem.e con Mercurio andando in

Frigia , non trovò un Abitante che nel V'illaggio io ricevelle ; giuiifero

al Tugurio degli amorofi Vecchi » e fblo da Effi. con tutto il buon' ani-

mo accolti furano . Si affaticavano si l'uno che l'altro per lervire alla__j

meglio gì' incogniti Ofpici ^ Gradi tanto Giove il Loro buon cuore , che

in ricompenfa comandò ad Effi che Io feguilfero fbpra un Monte ;
quivi

giunto , Loro dille che fi rivolgeflero indietro . Il che fatto , vcddcro tutto

il Villaggio ibmmerib , eccettuatane la piccola Loro Capanna , che fu

tr;^sformuta in- un Tempio. Giove promife poi di conceder ad Efll tutto ciò

che domandato avcilero , ed i buoni Vecchi Iblo richiefero di elTer fatti

Minillri di quel Tempio v e di non morire l'uno fenza dell'altro. Furono

efaudite sì belle preghiere , e giunti elfendo ad un' eltrema Vecchiezza »

mentre un di tra Loro affcttuolamente dilcorrevano fulla Porta del Tempio,
File-



TOMO PRIMO. loi

Filemone fu trasformato nell' Albero nominato Tiglia , e Baucì in una_j

Qyerciii . Ovvìd. Metani, lib. 8.

AMOR DI SESTESSO.
Di Cefare Ejpa .

SI dipingerà fecondo I' antico ufo , Narcifo che fi fpecchia in un Fonte;

perchè amar fcftelTo , non è altro , che vagheggiarfi tutto nelle opere

proprie con foddisfazione •, e con applaufo . E ciò è cofa infelice e degna

di rifo , quanto infelice e ridicolofa fa da' Poeti antichi finta la favola di

Narcifo, . però' diife l'Alciato.

Siccome rimirando il bel 7{^arcifo

7{elle chiare onde il /vago [no fembìante ,•

Lodando or i begli occhi , ora il bel vifo ,

Fu di fé fleffo micidiale amante ;

Così fovente a'v-vicn che fia derifo

V 'Jom , che fprezzando altrui fi ponga innante

Con lodi amor fo'verchio di fé fleffo

E' l'anìtade , e danno , e biafmo e/preffo',

AMOR DI S E S T E S S O .

DOnna incoronata di Vefficaria . Porti addoflb una Saccoccia groffa , c_j

ripiena , flretta dinanzi dalla mano finillra , colla quale anco tenga_j

fopra una verga , una cartella con quella paroJa Greca Thilaiitia . Nella ma-
no dritta abbia il Fior Narcilo . A' piedi un Pavone .

Ninna cola è più difficile , che lellenTo conofcere . L' Oracolo Delfico,

elTendo interrogato da uno , che via tener doveva , per arrivare alla fé--

licita, gli rifpofe : Se conofcerai te llclTo-.. Come diffidi cofa, fii per or-

dine del pubblico Configlio di tutta Grecia , fatto intagliare fopra la Por-

ta del Tempio Deliìco quello ricordo GNOSTI. SE. AUTON. I^ofce te^

ìpfum , voce da Socrate, attribuita al!' ilieffio Apollo (a) . Qiiella difficolti

di conofccrfi è cagionata dall' Amor di felleiTo , il quale accieca ognuno.-

Ciccus ^ìHor fui y di'.fe Orazio ; e;fendo Cicco , ta che noi llefli non ci co-

nolciamo , e che ciafcuno fi reputi effiere garbato , elegante , e fapiente;

Varrone nella Menippea , Omnes "jìdemnr nobis elfe belhtlì-, (^ fefìivì r & fa-

pere . Socrate diceva,, che fé in un Teatro, fi comandalfe che fi levalfero

in piedi li Sartori, o altri d'altra Profeflione , che folo i Sartori fi leve-

rebbero; ma fé fi com.andatTe che fi alzalfcro i Sapienti, tutti falterebboiio

in- piedi , perchè ciafcuno prelume fupere.. Arifiotele. nel primo della Ret-

COrica

(./) Phitarco ad fu. Sjmpcf: f;p.'e:» S:p!anu»t J' attn'buillc ad Efopo . Ovvidio
ne ta Autore Pittagora . Diogene Talete. ; e non pochi vogliono che quetta Sen-
tenza fia pre:"a da Omero .



loz ICONOLOGIA
corica tiene che ciafcuno ( per effere Amante di feltedb ) neceffarìamente
tutte le cole fue gli fiano gioconde e detti , e fatti ; di qui è quel pro-
verbio . Simm cuiqne pulcbrum . A tutti piacciono le cole fue , i Figli , la_j

Patria , i Collumi, i Libri, 1' Arte, 1' Opinione, l'Invenzione, e le_'

Compofizioni loro : Però Cicerone ad Attico dice , che mai niun Poeta

,

né Oratore è flato , che riputaffe migliore altro che fé . De' Poeti , lo

conferma Catullo , come difetto comune , ancorché di Suffeno parli

,

'hleque idem tinqHam

xAeqne cfl beatus , ac poema curri fcribit

.

Tarn gattdet in fé, tarrìqne fé ipfc miratart

T^irnirurn id omnes fiHimnr .

Arinotele nell' Etica Uh. 9. cap. 8. mette due forta d' Amanti di fe_j

Ile (Ti : una forte viziofa e vituperevole, fecondo il fenfo e l'appetito ; l'al-

tra lodabile , fecondo la ragione . Gli Amanti di fefieflì , fecondo la ra-

gione , cercano di avvanzare gli altri nella Virtù , nell' Onellà , e ne' Beni
interni dell'Animo , Tutto quelto ila bene : il procurare di avvanzare gli al-

tri nelle Virtù , lenza dubbio eh' è lodabilifTuno : ma ci è una forta di Vir-

tuofi , e Sapienti non troppo commendabili , i quali acciecati dall' Am.or pro-

prio , arrogantemente fi prefumono fipere più degli altri , innalzano le cole

proprie , ammirano lo Stile , la Scienza , e le Opere loro , difprczzano , ed
opprimono con parole indegne quelle degli altri , e quanto ad altri fuor di

ragione togliono di lode , fuor di merito a fé attribuifcono : perciò Talete

il primo Savio della Grecia dille , che niuna cofa è più difficile che cono-
fcere feileUb , e niuna più facile , che riprendere altri ; il che fanno gli

Affezionati di feflcfll , perchè quello che riprende , ed altri biafima , da fe-

gno d' elTere innamorato di fé lleifo , e d' effere avaro di lode , ficcome ac-

cenna Plutarco nel Trattato dell'Adulatore, e dell'Amico dicendo: %/7>\f-

henfio , & <Amorem fui , & ^nimi ìlliberaUtiitcrn alìquam argiiit . A\-aro di

lode , ed innamorato di felleifa in più luoghi fi fcuopre Giulio Lipfio , li-

berale de' biafimi , il quale per non dire il parer fuo , ma per difprezzo

delle altrui Opere , a bella polla morde gravidìmi Autori , fpecialmente il

Bembo nella feconda Centuria Epifl. 61. nella quale avvilifce lo llile del

Bembo , che fcbbene in qualche particolare palio , ficcome ogni altro, può
effere caduto , nondimeno torto efpretlb ha Giulio Lipfio di riprendere^»

genericamente lo llile fuo , e d' altri del fecondo tempo di Leone X. , i

quali fono flati tanto in Profa , quanto in Poefia terfi , puri , colti , ed ele-

ganti affatto nella Romana eloquenza. Egli reputa il loro Attico llile, cu-

nofciuto e confelfato da Lui Ciceroniano, languido, puerile, ed affettato;

quafi eh' Egli più grave toglia il vanto all' Oratore , acciecato lenza dub-
bio dall' Amor di fellelfo , come quello , che è llile diverfo da quelli che
fono di llile Attico , de' quali dice Egli , che le loro Compofizioni fono

affettate , e formate ad ufo antico , e non fi accorge , che il fuo llile va-

no , turgido , o per dir meglio torbido , è quello che fi chiama antiqua-

rio , affettato , mendicato dalle ofcure tenebre de' Comici , ed Autori più

antichi , telluto con periodi tronchi , ed intercifi , ne' quali bifogna inten-

dere
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dere molto pìi!i dì quello che dice > e comporto con parole aflrufe , re-

condite , rancie » e non intele ; ftile odiato da Augufto Imperadore » ficco-

me attertu Svetonio cap. 85. » il quale amava 1' eleganza , il candore , e_>

la chiarezza del dire Attico > qual' è in quelli che biafima Giulio Lipfio

,

e odiava V Afiatico iHIe , la vanità delle Sentenze , 1' apparato fuperfao del-

le parole ofcure » inaudite > e fetide « quali Ibno in Giufto Lipfio : gems

eloquendì fecitm efl ^ugaflus , elegans , & temperatum , "jitatis Sentcnt'unm

ìneptiis , atque tnconcinnitate , c^ recondhorum •verbonm fxtoribtts , dice Sveto-

nio , e più abballo Cacozelos , e?" ^ntiquarios , itt diverfo genere 'vitiofos pari

falìidio fpre-vh . Se niuno , per dir così > è Cacozelo ed Antiquario , certo

che è Giulio Lipfio Imitatore di elocuzione gonfia , antica , difìnclla , che

cerca piuttofto di eilere tenuto in ammirazione , per il Tuo inusitato 1 ed

ofcuro iHle « che intefo con chiarezza , e purità Attica , maffimamente nel-

le fue Centurie , le quali come Pillole , chiariflime e pure affatto dovria-

no edere 1 nel che a ragione li può riprendere , ficcome era M. Antonio

rìprefo da Augnilo . Marcum q'iidcm ^ntonium t ut infawim increpa: , q:iafi ea

fcribentem -, qiu mirentnr potìiis homines , qHum intelligant . Vaglia a dire il

vero 1 ingiullo è Colui , che reputa loto ben fatto quello che piace a fé »

e ilrani fono Coloro , che vorrebbero tutti fcriveffero e parlaiTero , come-»

icrivono e parlano effi , e che folo il loro llile folle feguitato , abbórren-

do ogni altro , ancorché con giudizio , con buona e regolata fcelta di pa-

role compollo fia : llcchè falla ed erra Chi llima ed ama le Opere e le

Virtù lue » liccome raccogliefì da' fudJettl Verll di Catullo , e da quelli

che più abbafso porremo . Ma fappiano pure que* Satrapi e Sapienti , die

folo le loro Opere apprezzano e le altre dilprezzano , che Chi loda le-

llefso è bialìmato da altri , Chi ammira feilefso , è fchernito da altri j c-?

Chi ama troppo feilefso , è molto da altri odiato

.

J^emo erit ^miciis, ipfe fi te ames nimìs

,

Perchè 1' Arroganza concita odio ; la Modellìa amore , grazia , e bene-

volenza . DilTero le Ninfe a Narcilo [ per quanto narra Suida ] mentre con-

templava le fue bellezze nella fonte . Midù te oderint fi te ipjiim amaris .

Neil' Amor di fé llelTo rellano gli Uomini gabbati nella maniera che li

gabbano gli Animali irrazionali , pofciacchè a cìafcuno Animale diletta più,

la forma fua» che quella degli altri di fpezìe diverfa : circa di Fiatone

atferifce che le Galline a le lletle piacciono , e che par loro di elTer na-

te con belle fattezze » il Cane pare belliffimo al Cane ? il Bue al Bue »

1' Alino ali* Alino , e al Porco pare che il Porco avvanzi di bellezza .

Marco Tullio in ogni cofa Platonico nel primo lib. De T^atum Deorum -,

allude allo Hello . ^n patas Ulani effe terra mariq; beh.tm » qnx non fui ge-

neris belva maxime dele^ìetur ? Soggiunge apprellb . Efl enim ws tanta ii-i-

tura i ut Homo nemo velit nifi homini fimilis effe » & quidern Formica Formi-

ex . Ma I* Amor di fé llclfo ha nell' Uomo quello di più ^ che Egli lì

reputa più galante di ciafcuno della fua fpecie 9 licchè non vorrebbe elTer

altro Uomo che fellello , ancorché delideri la fortuna di altri più potenti e

felici .

L* Amor
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V Amor dì fefteCTo lo rapprefentiamo fotto figura Femminile » perchè è

più radicato nelle Donne , attcfocchè ciafcuna quafi per brutta e fciocca
che fia, belJa e faccente fi reputa : oltre ciò appreflb i Greci pad a fotto
nome di Femmina pollo nella cartella , che anco da Latini dicefi ThiUutu

.

La incoroniamo colla VefTicaria, della quale Plinio lib. 2. cap. 31. in al-

tro modo chiamafi Trichno , Strichno , Perillb , Triono , ed Alicacabo ; era
in Egitto adoperata da quelli che facevano le Corone invitati dalla fimili-

tudine del fiore di Edera , ha gli acini che porporeggiano , la radice candida
lunga un cubito , e '1 fullo quadro , come deicrive Ruellio lib. 5. e. no.
La poniamo per fimbolo dell' Amor di ll'lk-ab, perchè i Greci fpecialmente
Teofrailo lib. 9. cap. 22. vogliono che una dramma di radica di quelia_j
Pianta data a bere fa che uno s' abbagli , credendofi di elfere belliflìmo .

Dab'mr ejus radicis dracbntx pondns , ut jìbi qms ìlludat -, placcatqiie , [eque ptd-

chenimutn pntet . Dirafli per ilcherzo di quelli che fono invaghiti di felicfil,

che abbiano bevuto la radice della VcfTicaria e che fi abbaglino, e burlino

felle fli .

La cagione che porti nella delira il Narcifo è in pronto . Nota è la_»

metamorfofi di Quello che invaghitofi dell' immagine fua , in fiore di Nar-
cifo fi converfe , il qual fiore genera ftuporc , e gli Amanti di feiteffi ma-
raviglianfi con iltupore di loro medefimi , e non ci mancano di quelli , che
trafportati dall' Amor proprio fi penfano di edere tanti Narcifi compiti e

perfetti in ogni cola .

Ma quelli tali non veggono il grolTo ficco pieno d' imperfezioni che
addolfo portano come SufFcno , il quale fi tenea per bello , graziofo , fice-

to , ed elegante Poeta, e non s' accorgeva che era difgraziato , infipido , e

fgarbato
; perchè conclude Catullo , che ciafcuno eifendo invaghito di

felleflb in qualche parte fi afifomiglia a Suffeno , e che ognuno ha qual-

che diletto , ma che non conolciamo la mantice , cioè il ficco de vizj che

dietro le {palle abbiamo .

'Heque eli quìfque

^em non in aliqna re 'videre Suffemm
Tofjìs , fms ctiique attributiis e/ì error

,

Sed non 'videmus mantide quid in tergo ejl .

Ciò avviene dall' Amor proprio , che il fenno offufca , talché innamora-

ti di noi medefimi fcorgiamo fibbene i mancamenti degli altri , per leggieri

che fiano , ma non conofcìamo i nollri , ancorché gravi ; il che ci dimo-
flrò Efopo , quando figurò ogni Uomo con due facchi , uno avanti il petto»

1' altro di dietro : in quello davanti poniamo i mancamenti di altri , in quel-

lo di dietro i noflri , perchè dall' Amor di noi medefimi non li vediamo ,

ficcome vediamo quelli degl' altri .

Il Pavone figura 1' Amor di fé ilelTo , perchè è Augello , che fi com-
piace della fua colorita e occhiuta coda , la quale in giro fpiega , e rotan-

do intorno la rimira : ond' è quello Adagio , tanq'um Tavo circv.mfpeElans

Je > che fi fuol dire di uno innamorato di feilelfo, che fi pavoneggia intorno,

che
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che fl diletta , e gufta della fua perfona « e che d' ogni fui cofa ed azio-

ne fi compiace

.

AMORE
Scritto da Seneca nella Tragedia di Ottavia *c trafportato in lingua_a

nolira cosi .

L'
Enor de ciechi , e mifen ntoyt.ili.

Ter coprire il fuo [tolto -, e l'art dcfìo t

Fiufe che ^mor Jia Dio ;

Sì par che del [no inganno [i diletti «

/•; l'ifìa affai piaceivle « ma rio

Tanto ì che gode fot degli altra mali ,

Cìj' abbia a gli oìneti l' ali ,

Le mam armate d' arco , e di [aette j

E in breve [acc afìrctte

Torti le fiamme , che per P Z'ni'jcr[o

Va poi jpargendo sì , che del [uo ardore

I\ejìa acce[o ogni core

.

E che dall' ufo Vman poco dii'erfo

Di Vtdcan' et di Venere [la nato ,

E del del tenga il più [ubltme flato .

^Amor è vizio della mente in[rna ;

^.ando [t muove dal [no proprio loco «

V animo [calda-, e nafic ne' veri' anni

<AW età j che affai può , ma vede poco ;

£' Ozio il nittrlfce , e la LaJ'civia Z'rnana t

Mentre che va lontana

La ria Fortuna con [noi gravi danni »

Spiegando i trìjli vanni ;

E la buona , e [elice fla prefinte ,

Torgendo ciò che ticn nel ricco [eno :

Ma je qitefio vien r/teno-,

Onde il cieco defio al mal confinte.

Il [.ioc9 1 che arde pria fitto s'ammorza-,

E toflo perde ^mor ogni [uà [orza .

O AMOR
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AMOR DOMATO.

JOi Ce/are /^/)4.

G.H- del • ^ t .' ; / //(
-4A^.

CUpido a federe . Tenga lotto i piedi 1' Arco e la Faretra , colIa__j

f.ice fpenta . Nella mano dritta abbia un' Orologio da polvere . Nel-

la flnillra un' Augclletto magro e macilente nominato Cinclo

.

Tiene fotto i piedi 1' Arco e la Faretra colla face fpenta , per fegno

d' effere domato ; eflfendocchè 1' abballare e deporre le armi fue , fignifica

foggezione e fomnieffione . Non ci è cofa che domi più l' Amore j e_j

fpenga 1* amorola fiice , che il Tempo , e la Povertà .

L' Orologio che porta in mano è fìmbolo del Tempo , il quale è mo-
deratore di ogni Umano affetto , e di ogni perturbazione di animo , fpecial-

mente di Amore , il cui fine effendo pollo in defiderio di fruir 1' amata bel-

lezza caduca e frale, è forza, che cangiata dal tempo la bellezza, fi cangi

anco 1' Amore in altri penfieri . llUm amabam olim , nane jam alia cura

impendet perori Diife Plauto nelP Epidico , e lo fielfo nella Multellaria .

Stulu es piane, ^<.c illum tibi .iternum putas fore amkurn , &• benevolentem ;

Monco ego te , dejhct ìlle xtate , & fatietare . E più abbaifo moflra che

celfata la cagione , cefli ancora 1* amorofo effetto , mutato dal tempo il

bello giovcnil colore . 'Dbi .-etate hoc caput colorem commutavìt irdiquit , defe-

mq; me '.Tibi idem fntumm . Credo folfe detto di Demoflene , che P amo-
rofo
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rofo fuoco dentro del petto a.ccefo , non fi polla, Ipcgnere colla diligenza:

ma nella negligenza (Iella , per mezzo del Tempo , s' ellingue e fi rìtblvc

.

Ringrazia il Coppetta , mio Compatriotto, il Tempo che P abb ia fciolto da-

gli amorofi lacci in quello Sonetto .

Terchè [aerar non pojfo altari e Tempi >

^Uto Veglio t di' opre tue sì grandi

,

Tu già le forze in quel bel l'ijo [pandi ,

Che [è di noi fi dolorofi [cempj .

Tu della, mia "jendetta i -voti adempir

V alterezza e V orgoglio a terra mandi «

Tu [ola sfarzi .Amore , e gli comandi

Che difiioglia i miei lacci indegni ed empj .

Tu quello or puoi , che la ragion non val[e -,

l^on amico ricordo > arte , o configlio i

T<{on giufio [degno d* infinite offefe.

Tu l* alma acquifii , cbe tanto ar[e , ed al[e ;

La qual or tolta da mortai periglio ,

Teca alza il volo a più leggiadre impre[e .

II Tempo dunque è domator di Amore » che fi converte al fine iii—

•

pentimento del perduto Tempo nelle vanità di Amore

.

L' Augelletto nomato Cinclo magro e macilente , fignifica che l'Aman-

te logorato che ha le fue follanze negli amori luoi , afciutto e nudo rima-

ne , domato dalla povertà , dalla fame , e dal mifero fiato in che fi ritrova

.

Della Povertà n' è fimbolo il detto Cinclo, del quale dice Suida . Cinelus

wuicula tennis ^ <^ macilenta , Troverbiiim pauperior Leberide » &Cinclo . E' que-

llo Augello marino cosi fiacco , che non può farfi il nido , però cova nel

nido di altri, onde Cinclo negli Adagi chiamafi un' Uomo povero e men-
dico ; febbene da Suida quefio marino Augello è chiamato Chtchilos . Ex
quo Cinelus prò paupere dicitur . Crate Tebano Filofofo diiTe , che tre cofe

domano 1' Amore , la Fame, il Tempo , ed il Laccio , cioè la Difperazione.

^morem [edat fames , fin minus tempus eis vero fi uti non "jales , laqueus . E
per tal conto fi potrebbe aggiungere un laccio al collo dì Cupido , eflendo

collume degli Amanti per dilperazione defiderar la morte , che in effetto al-

cuni data fi fono . Fedra , nell' Ippolito di Euripide , non potendo fopportare

il fiero impeto di Amore , penfa darfi la morte .

Ex quo me .Amor -vulneravit , confiderabam , ut

Commodifjìme [errem eum^ incapi itaq;

Exinde reticere bunc , & occultare morbii7)2 ,

Lingup enim nulla fides , quiC extrema quidem

Confilia homimim corrigere no-vit ,

^ [e ipfi 'Vero plurima poifidet mala .

Secundà ameniìam bene [erre ,

O 2 It^Li
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Ipfa modejìia , 'vincere flatui

.

Tento cttm bis effici non poffet «

Venere)» vincere mori 'vtfum cfl mihi

Optimum . T^emo contradicat meo decreto .

Ma noi abbiamo rapprefentato Amore domato lolamente dal Tempo > e

dalla Povertà , come cofe più ordinarie , e abbiamo da parte lafciata la Di-

fperazione , occorrendo rare volte agli Amanti darli Morte : poiché cia-

fcuno ama la Vita propria , e febbene tutti gli Amanti ricorrono col pen-

fiero alla Morte , non per quello le la danno ; e però il Cavalier Guariiii

introduce Mirtillo , che dica ncll' eccefTivo Amor luo .

T^an h.i rimedio alcun fc non la Morte

a cui rilponde Amarilli .

La. Morte ? Or tu w' afcolta , e f.t che legge

Ti fian quefle parole : ancor eh' io fappia »

Che H morir degli amanti è pìuttofio

lì' inn.xmQrutii lingjta , che desìo

W animo in ciò deliberato , e fermo

.

E Torquato TaJo prima di Lui nella fua elegante Paftorale di Amin-
ta dilfe . è ufo ì ed ^rte

Dì ciafcan eh' ama •, minucciarft Morte j

Ma rade volte poi fegiie V effetto .

u

AMOR DI FAMA.
Dì Ceftre I{ipa .

N FancKillo nudo coronato di Lauro con i luoi rami , e bacche . Avr\
nella delira manoj in atto di porgere, la Corona Civica, e nella fini-

iìra la Corona Obfidionale ; e fopra un Piedeftallo vicino a detta Figura ,

vi faranno dillintamente quelle Corone, che ulavano i Romani in fegno di

valore , cioè la Murale , la Cafirenie , e la Navale .

Racconta A. GelHo , che la Corona Trionfale di Oro , la quale fi da-

va in onore del trionfo al Capitano, o all' Imperadore ,fu anticamente di

Lauro , e la Obfidionile di Gramigna , e fi dava a quelli che folamente

in qualche clh'cmo pericolo avedero ialvato tutto 1' Elercito , o s' avellerò

levato 1' Elercito d' attorno . La Corona Civica era di Qiiercia , e gli An-

tichi coronavano di Qiiercia quafi tutte le Statue di Giove , quaficchc

quella fo!lc ugno di Vita , ed i Romani folevano dare la Ghirlanda di

Quercia a Chi avelie in Guerra difefo da morte un Cittadino Romano ;

volendo dare 1' infegna della Vita a Chi era altrui cagione di vivere .

Solevano ancora fare quella Ghirlanda di Leccio, per la fimilitudine di det-

ti Alberi . La Corona Murale era quella , che fi dava al Capitano , ov-

vero al Soldato , che era flato il primo a montare fu! le Mura del Nemico.

La Corona Caltrenfc fi dava a Chi folle prima d' ogni altro montato den-

tro i Ballioni , ed alloggiamenti de' Nemici . La Navale fi dava a Colui

che eca primo a montare full' Armata nemica, e quelle tre fi facevano di

Oro,
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Oro ; e la Miirale era con certi Merli fatti a lomiglianza delle Mura ,
ove

era afcefo . La Cartrcnfe era fatta nella cima a guiiu d' un BalHone . La

Na%'ale aveva per ornamenti i legni di Roltri delle Navi . E quello è quan-

to bilbgnava fcrivere in tal proposto per comodità de' Pittori . .

FATTO STORICO SAGRO.

SAn Girolamo , il difprezzatore degli onori del Mondo , ftlmò cofa non

colpevole il defiderio di Fama ; e nel Libro ', che fcrilTe degli Uomini

illuliri non dubitò nel Catalogo di quelli notare anche il fuo Nome ;
an-

zicchè in tutti i nobiliffimi iuoi Icritti , che a fua perpetua gloria ha la-

fciato a Polleri , fi trova avere ufata fimma diligenza che vi fi conofca

I' Autore . S. AgolHno fimilmente , ed in particolare nelle Confeflioni , ot

ferviamo che fé ha manifeftato i fuoi difetti , ha per altro ancora ram-

mentato ciò, che in lode fua rifultar poteva : e così moltiffimi altri dot-

tiifimi Uomini > e di l^inta vita . Gio. Bau. Fulg: Ub. 8. Un defiderio tale,

ma regolato a norma de' predetti Santi , non folo non ha in fé colpa , ma
Itimola anzi alla Virtù . Glorix. cupiditAs iionnumqiiam bona, ejì . D. ^ngujl.

de Civit. Dei lib. 5. cap. i 3.

FATTO STORICO PROFANO,

STrano , empio , ficrilego fi fu il penficro di Erortrato di Efefo . Bra-

mando Coftui fino all' ecceffo di acquiihirfi nome nel Mondo , non fape-

va a qual mezzo appigliarfi , Itantecchè né per le fue Virtù o Coraggio,

né peri meriti degli Avi poteva punto avvanzarfi nella llrada della Glo-*^/

ria . Anziolb nientedimeno che di Lui fi avelfe a parlare , fi rifolvette allo

incendio del famofiflimo Tempio che nella fua Patria a Diana era figro ,

e che era da Chiunque fi vedeva, pubblicato come una delle maggiori ma-

raviglie del Mondo ; e cosi pofe ad effetto il fuo perverfo difcgno . I Cit-

tadini di Efefo , acciò non otteneUe il confeguimento di ciò , che per mez-

zo di tanta fceleraggine aveva bramato , fecero rigorofiflìmo Decreto , dis

niuno ardito avelie nominare Erollrato , e molto meno a' Polleri in__5

qualunque modo lafciar la memoria di cosi empio nome . Niente però vi

è ilato più vano di fimil decreto ; giacché é Ihito tempre , ed in ogni tem-

po farà noto il Nome di Erollrato . Fakr. M.ijf. lib. 8. T^at-il Come Mito!.

lib. 5. cap. 8. de Diana,

FATTO FAVOLOSO.
Glafone Figliuolo di Efone e di Ajcimeda , fu in ogni tempo fieramen-

te perfeguitato da Pelia fuo Zio , che tentava darlo alla morte per

impadronirfi affatto del Regno. Sapeva Pelia quanto Giafone Amante folTe

di acquilbrfi nome nel Mondo , per il che fipendo che in Colchide fi cu-

ftodiva il famofo Vello d' Oro , e che quanti alla Conquilla di quello fi

azzar-
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azzardarono , erano rimalli mifcro parto dell' orrido moftniofo Cufiode ,

accele 1' animo del valorofo Gialone a porcarfi all' acquifto di detto Vel-
lo . Partì infatti , e feco partir volle la maggior parte della Greca Gio-
ventù ; e niente atterrito dall' evidente pericolo , a cui fi efponeva , Ia__»

Giona amando piucchè la propria Vita , non dubitò tentare 1' Imprela . Fa-
vori la Sorte il fuo coraggio , e coli' ajuto di Medea Figlia del Re di
Colchi, che di Lui fi era invaghita, ne ritornò vittoriofo . O'wid. Mcum.
lib. 6. e 7. Diodoro Siculo lib. 5. Bibliot, cap. 3.

AMOR DELLA PATRIA.
Di Gio: Zaraitino Capellini .

,.^^^i^^t^^:^^^»^^^(^^

Giovane vìgorofo porto tra ima cfalazìone di fumo , ed una gran fiam-

ma di fuoco ; ma che Egli guardi con lieto ciglio verfo il fumo .

Porti nella mano deltra una Corona di Gramigna .Nella finiftra un' altra

di Qiiercia . A' piedi da un canto vi fia un profondo Precipizio . Dall' al-

tro canto intrepidamente conculchi Scimitarre , Armi in arta , e Mannaie ;

e perchè corrifponda a fimili circoftanze , e per la cagione che diremo , fi

vertirà di Abico Militare antico .

E' Giovane vigorofo , perchè l'Amore della Patria piucchè s' invec-

chia 1 pili è vigorolb , non fi debilita » né mai perde le forze : tutti gli al-

tri Amorì celiano . Un Cavaliere dopo che avrà fervilo in Amore ua._#

tempo
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tempo ad una Dama , fpento 1' aniorofo fuoco dal freddo Tempo , e dalla_j

Età men frefca , eh' altri penfieri apporta , appoco appoco fc ne fcordi ;

ma della Patria non mai . Un Mercante i allettato dall' amore della roba e

del guadagno; non ilHmerà alcun pericolo per Navigazioni difficilifTime e tera-

peltoie , all' ultimo fi ritira al Porto della Paterna riva . Un Cortigiano ade-

fcato dall' ambizione •> vive baldanzofo nella fuperba Corte « nutrito dalle_>

fallaci fperanze , nondimeno favente penfa al fuo nativo Nido . Un Capi-

tano dopo che avrà molti Anni guerreggiato per acquillar Fama e Gloria,

aitine fc ne torna alla Patria a ripofaiii . Efempio ne fia il faggio Ulìilc,

che avendo pratticato come Capitano gloriofo nelle più nobili Parti della__j

Grecia , grato , anzi gratifllmo alla fplendida Corte Imperiale , deflderava

tuttavia tar ritorno in Itaca fua Patria ofcura , brutta , e falfofa . Quello

Amore della Patria è perpetuo , per 1' eterno obbligo , ed onore , che a_j

quella di natura ciafcun le deve , come il Figliuolo al Padre ; effendo Noi

in quella generati , ed avendo in Ella ricevuto lo fpirito e 1' aura vitale :

anzi per quanto alTeriice Platone in Critone > e J erode , è maggior 1' ob-

bligo , e r onore che fi deve alla Patria , che alla Madre , ed al Padre ,

dal quale prende il nome la Patria . ^i nomen Tatrix impojìdt ( dice Jcro-

cle ) a re ìpfa non temere Tatriam nomlnaint , 'vocabolo q;tidem a T.itre dedu-

co , pron-mtiato tameu famìnina tcrminmone , ut ex utroq-ie T^trente mixcunu»

effet . ^tqne bxc ratio infiniut Tatriam imam ex aq:io diiobus T.trcntibns colcn-

dam ejfe . Tri-eferenda igitur omnino eli Tatrìa utr'ms Tarentum jeorfiin : & ne

fimul quìdem Tarentes ambos ?najoris fieri » Jed acquali onore dign.iri : ejl autcm,

& alia ratio <> qti.i non tantum squali , fed majori , etiam qnam fimiil ambo!

Tarentes honorc Tatriam ajficere ynonct , ìieq'ie foUim ipfis eam prxfert , fcd etiam

Vxori » & Liberis , & ^micis , & abfoluto fermane rebus aUìs omnib'As pojl

Dcos . Dello llelTo parere è Plutarco ne' Morali . ^t enim Tatria , & ut

Cretcnfiitm more loq:iar , Matrìa plus in te , qiiam Tarentes tiiì JHS habet . Da
tale obbligo, ed alletto naturale nafce clie ciafcuno ama la Patria fua, an-

corché minima ; né fa eccezione da luogo a luogo per umile , o fublime_j

che fia . ^lyjfes ad Ithacx fitx faxa fìc propcwit , quemaàmoàum ^gamennotLi

ad'.Mycenarum nobiles Miiros . Tslemo enim Tatriam q'ùa magna efi amati fed

quia fua . Dice Seneca Filofofo , che Ulilfe s' affretta andare tra i falTi d' I-

taca fua Patria , con quel medefimo amore e defiderio , che Agamenno-
ne Imperadore tra le nobili Mura di Micena ; perciocché niuno ama la_j

Patria , perchè fia grande , ma perché é fua , aniandofi naturalmente per

fua ; creice tanto oltre 1' Amor della Patria nel cuore de' fuoi Cittadini

,

che acciecati da quello , non ifcorgono lo fplendore delle altrui Patrie , e_5

più a tal' uno diletterà la fua Valle, Montagna, e Bicocca, la fua Def>;r-

ta e barbara Terra, che la nobil Roma . Volgato è quel Proverbio: Ta~
trix fumtis igne alieno liiCHÌentìor . Il fumo della Patria è più rilucente , che

il fuoco degli altri Paefi , e però 1' abbiamo figurato verfo il^ fumo , vol-

tando le fpalle al fuoco . Ha quello motto origine da Omero , nel prin-

cipio della prima Odiifea .

Cxtc-
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Cmterum Dlijfes

Cnpiens , icl fumum extmtem ijidere

VatrìiC fux , mori defiderat

.

L' ifteflb replica Ovvidio nel ^rimo de Tonto , con iilcri VerfI , che_5

r.olto bene efprimono il dolce Amore della Patria ,

'h{pn dubia ejl Ithaci prtidenti.i ; [ed tatnen optai

rumnm de Vatriis pojje "jidere focis

.

T^efcio quod ìut.ile jolnm dulcedine cunflos

Di'cit , c$" immemore^ ì:cn fir.ìt effe jìti i

^lid melius B^m.t ? Scythico quid frigorc pejiis ?

Hhc tamen ex illa BiTTuarus 'Z'rbc fugit ?

Luciano ancora nell' Encomio della Patria riferiice il medefimo detto .

Tatrlx fittnus lucilie ntior hotninì 'vidcurr , (jftam ignis albi , Ali' Uomo pare più

lucente il fumo della Patria , che il fuoco d' altrove ; dal che non fia ma-
raviglia , che quafi tutti i Forailicri biafimano Roma » chi in una cofa ,

chi in un' altra , lodando ciafcuno la Patria fua (a) ; perchè 1' Amor del-

la Patria, che il lor vedere appanna , impedifcc che non poffino dilcernere

la grandezza fua , e però non hanno riguardo di tenerla fraudata delle_j

fue meritate lodi , nel che molirano di poco fapere , ancorché Euripide-?

dica , che non ha retto fapere Colui , che loda più la 'Patria degli altri

,

che la Tua .

Meo qw.dem judicìo non re&è faph
^i fpretis Tatris Tcrrx finio:iS

,

^lienarn laudai » & morlbhs gaudet alienis .

Anzi a mio giudizio molto più mollra fapere Colui j che conofcc la_s

qualità de' colhimi , e la differenza , che ci è da un luogo all' altro . On-
de Chi li leverà il velo della Patria affezione davanti gli occhi , chc_?

bendati tiene j e chi vorrà dire il vero fenza paflione , confermerà il pa-

rere di Ateneo , ii quale ancorché Greco , e Gentile Autore nel primo
Libro , chiama Roma Patria Celefie , e Compendio di tutto il Mondo . Gè-
Ielle in vero , non tanto per la bellezza ed amenità del Sito , e la foavi-

tà del Cielo , quanto perchè in quella ha voluto fondare la fua Santa Chie-

di il Creator del Cielo « ed Eifa è refidenza del fuo Vicario , che tiene_>

le Chiavi del Cielo » e vi difpenfa i Tefori Celefti . Compendio è poi del

Mondo ì poiché in quella non folamente concorrono moltitudine di Genti»

di Francia , e Spagna , ma anco vi fi veggono Greci , Armeni , Germani

,

Inglefi

,

[a") La maraviglia che nafce fu me , è che il Caftellini attribuifca a qiiafi

tutti i Foraftieri la cecità di biafimare Roma . Sia detto con fua buona pace , Egli

su quefto particolare ha pollo , fenza confiderare più oltre, ciò che gli è venuto

alla Penna . E' nota a tutto il Mondo la grandezza , la magnificenza , la bel-

lezza j la rarità delle cofe di Roma , ed è impoflìbile che il Capellini abbia fa-

puto , ed abbia fentito da quafi tutti i Foraftieri biafimare Roma , fé non fdj

lorle da qualche bizzarro Umore , che avrà pretefo di Lui prenderfi giuoco , col

farlo alterare , abbaffando i meriri della fua Patria ; ed Erli dall' Amore della

fieffa Patria accecato, dimoftra avergli tatto ottenere 1' iatcaio .
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Inglefi, Olandcfi, Elvezj, Mofcoviti , Maroniti, Perfiani , Affrìcani, Traci,

Mori, Giapponefi , Indiani, Tranfilvanì, Ungari , e Sciti, appunto comc_>

dice il fuddetto Ateneo . ^.andoqùdem in ea Z'rbe Gentcs etìam totx h^bi~

tant , ut Capadocds , Scythx , Tonti T^ationes , & alix complures , qurim con-

cnrpis habitabilis totius Terree Topaiis eli . In quelia ginù tutte le parti della

Terra vengono ad eiTere volontariamente tributarie del fuo fanguc , de*

fuoi Figli , e Cittadini a Roma , come Capo del Mondo , per il che con

molta ragione tuttavia chiamar fi può A filo , Teatro , Tempio, e Com-
pendio dell' Univerfo , e polliamo confermare quello che afferma il Pe-

trarca con tali parole . Hoc ajjirmo , qnod totins himan.v magnificentix jupre-

mum domicìlium B^ma. e(l , nec cfì Mhs tam remot'.is Terr.irnm angdus , qnì

hoc ncget . E fé il mcdefimo Petrarca in alcuni Sonetti ne dice male ;

emenda anco un tale errore con foprabbondanti lodi nelle lue Opere La-

tine , in quella copiofa Invettiva , che fa cantra Callitm , nella quale è da

Lui celebrata con si nobile encomio . B^ma Mandi caput , l^rbiitm Fuegina >

Sedes Imperii , <Arx Fìdei Catholice , Fons omnium memorabilium exemplortm

.

E fé 1' avelie veduta nell' amplifiimo Ihito in che ora fi trova accrefciuta,

ed oltremmodo abbellita , non avrebbe meno detto . Muri qHÌdem , & Ta-
latia cecidenmt , gloria nomìnis immortalis efl ; Ma piuttollo detto avrebbe-?

alla gloria dell' immortai nome corrifponde 1' eterna ed eccelfi Maeftà

della Città ; poiché in ElTa rifplendc lo fplendorc degli Edilìzi moderni »

emuli dell* antica magnificenza , le cui vclHgia danno maraviglia e nor-

ma all' Architettura ; in Efla fi gode 1' ampiezza delle Strade , in Effa ve-

defi 1' altezza de' fuperbi Palazzi , Obelifchi , Colonne , Archi , e Trofei;

in Elfa confervanfi Statue fatte da antichiflimi Scultori nominati da Plinio,

la Niobe co' Figli , il Laocoonte , Dirce legata al Toro , ed altre moke,
alle quali fi aggiungono Opere moderne di Scultura e Pittura , che oggidì

alla fama degli Antichi non cede : oltre il corfo confueto del Tebro Re de'

Fiumi , vi abbondano copiofi Acquedotti , e fcorrono diverfi Capi di Acque,

e fiorifcono deliziofi Giardini , per i fuperbi e fpaziofi Colli , e quello che

importa più , ftanno in piedi inliniti MonalterJ , Luoghi pii , Collegi , e_5

Tempi veramente Divini e Sacrofanti . In quanto alla Corte di Romoj
. alfomigliar fi può alla Gerarchla Celefte , ficcome Pio Secondo prattico nel-

le Corti Reali ed Imperiali , 1' allomiglia nell' Apologia che fcrive a Mar-
tino . Injìar CaleUis 'Jerarchi.t diccres I{pmanam Curiam , intnere , >> circndj

Munditm , & perlufìra Trincip:tm .Atria , & I\egiim ^nlas introfpicito , & fi

qua efl Curia. Jìmilis ^poflolicx refer nobis . In quanto a' nobiliflimi Ingegni,

che continuamente vi fioriicono , è fupcrfìuo il ragionarne; poiché in Fifa,

e nafcono feliciflimi , e venuti di fuori fi affinano, come 1' Oro nella Fu-
cina : Qi_iindi è che molti giungono in Roma gonfi e pieni di fuperbia

e prefunzione di fopra fipere , che poi fi partono umiliati pieni di Itupo-

re , ne mette lor conto H dimorarvi, perchè vi perdono il nome, come
i Fiumi , che entrano nel Mare . Concetto di Pio Secondo nel Libro XI.
de' fuoi Commentari . ^.emadrnodi)?)! Terree FÌumina , qitantumvis ampia <ò*

profunda -iitomen Atnittunt in?ref]o Mare > ita & Doì.q.ls domi clari > & inter fuos

P iUir-
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illnjlres I[pmanam ademtes Curiam Inter majora lumina, nomen & lucer» amittunt.

Taccia Giulio Lipfio , che nella prima Centuria, Piftok vigefimaterza » re-

pura Roma Città confula e torbolenta , e tutta Italia incolta di fama c_5

di fcritti , quaficchè il fuo fapere non fia fondato fopra Scrittori antichi Ro-
mani , apprefo ed imparato anco da* moderni Italiani . Dalli Beroaldi , da

M. Antonio Sabcllico , da Lorenzo Valla, da Guarini , da Marfi , da Ra-
facllo Volaterrano , dal Bembo , dall' Alciato i da Collanzo Fanefe , dal

Menila , dal Calderino , da Gio. Battilta Pio , e da altri Commentatori ,

ed Oratori, Poeti» Iftorici Romani; dal Biondo, da Pomponio Leto, da

Angiolo Poliziano, Marfilio Ficino, da Gio. Battifta Egnatio , dal Merlia-

no , da Andrea Fulvio, da Celio Rodigino, da Polidoro Virgilio, da Pie-

tro Crinito , da Lilio Giraldi , dal Panvino , dal Sigonio , da Pietro Vitto-

rio » dalli Maniiccì , da Fulvio Orfini Romano, e da altri Italiani Oflerva-

tori della Romana antichità , fpecialmente da Aleflandro ab Alexandro .

Ma come può chiamare Italia incolta di Scritti , fé tutte le altre Regio-
ni doppiamente di Scritti fupera , poiché è abbondante e colta non folo

nell' antica Tua lingua Latina , ma ancora nella materna volgare, ricca di

vari componimenti , e di Poefie terfe , colte , e dilettevoli al pari degli

antichi Greci , e Italiani : e per non andar vagando per io tempo pafllito,

oggidì in Roma iola nel Sacrolanto Romano Senato di Cardinali , vi fono

Storici , Jurifconfulti , Filofofì , e Teologi tanto colti e copiofi , che-»

tutte le altre Nazioni di Scritti poffono confondere , Bellarmino nel-

la Filofofia , e Teologia , Mantica , e Tofco fingolariffimi nella Legge «

Afcanio Colonna nell' Oratoria facoltà di nativa facondia Romana , ed il

Baronio nella Storia , di cui fi può dire , quello che del Romano Varrone
diife S. Agolllno Uh. 6. cap. 2. della Città di Dio . Tarn multa legit , ut

aliquìd ei fcribere vacaffe miremnr ; tam multa [crìpfit , quam multa 'vix quem-

q-.tam legere potuìffe credamns . Se fi voleffero poi numerare altri Autori Ita-

liani , e Romani , che al preiente per Roma Hanno nelle Religioni , nelli

Collegi, nelle Corti, e Cafe private, fenza dubbio andareflìmo in infinito;

e tanto più ie voleffimo ufcir di Roma , e dilatarci per tutta Italia , la

quale è Hata ripiena di Uomini Letterati e Valorofi , ficcome in ifpecie_s

Roma . Onde con molta ragione il Petrarca fi tiene buono di elfere Ita-

liano, e fi gloria di efTere Cittadino Romano nella fuddetta invettiva. Si4m

vero Itahis J^atìone , & I\pmanus Clvis effe gloriar ; de quo non modo Trincìpes,

Mnndique Domini gloriati funt, fed Taulus ^Apoflolus , is qui dixit , non habemus

hk manentcm Civitatem , 2J)'bcm I{pmam Tatriam fuam faclt . Ma torniamo al-

la Figura, e fé V Amor della Romana Patria lacerata da certi invidiofi Au-
tori Oltramontani poco a Lei divoti , m* ha trafportato alle fue difefe e_3

lodi , non deve a niuno rincrefcere ; per efTere Ella Patria comune .

La Corona dì Gramigna è fimbolo dell' Amor della Patria , la quale

dar fi foleva a quel Cittadino , che avelfe liberata la Patria dallo adedio

de' nemici , e facevafi di Gramigna , perchè fu offervato , che era nata nel

iuogo dove fi trovavano rinchiulì gli aifediati . Fu dal Senato Romano da-

mi a Fabio MaflSmo, che nella feconda Guerra Cartaginefe liberò Roma_j
* dallo
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dallo afTedio : ed era il più nobile e onorato premio , che dar fi potelTc

ad un Guerriero, conforme all' opera che maggiore non fi può fare, perchè

Chi giova a tutto il Corpo della Patria , giova a ciafcun Cittadino mem-
bro della Patria . Dirò più , che Chi da falute ad un' membro , da falute x

tutto il Corpo ; e però Chi giova ad un Cittadino , giova ancora alla Patrii

perchè util cola è alla Città ed efpcdiente la falute di un' ottimo e gio-

vevole Cittadino . Per tal cagione davafi ancora un' altra Corona a Chi
avelfe ftlvata la vita in battaglia ad un Cittadino, e facevafi di Qiiercia;

perchè da quella i più antichi il cibo prendevano e in vita fi mantene-

vano « come piace ad Aulo Gelilo , con tuttocchè nelle Qidlh'oni Romane
altre ragioni Plutarco arrechi [ a] . Sicché 1' Amor della Patria deve_t

primieramente in genere abbracciare tutta la Patria ; e fecondariamente in

ifpecie ogni Cittadino per maggior utile , confolazione , e quiete delia Città.

Il precipizio alli piedi , co' quali conculca intrepidamente le armi , fi-

gnifica , che non fi prezza niun pericolo di vita per Amor della Patria »

come Anchuro figlio di Mida Re di Frigia , e Marco Curzio Romano «

che fpontaneamente per dar falute alla Patria loro fi tolfero di vita col preci-

pitare nella peilifera apertura della terra ; e in mille altri che in generoie im-

prefe hanno fparfo il fangue per la Patria . Nellorc famofo Capitano nella

Illiade di Omero volendo dar animo a* Troiani per combattere contro i

Greci 9 propone che il morire per la Patria è coia bella.

"Pugnate cantra nwjes ft-eqiientes , qui aatem "jeflrum

VulneratHS , cr/ percuffns mortem , & fatinn Jeauus fuerit ->

Morutur , non enim indecor.m pugnanti prs Tatria mori .

Onde Orazio nella 2. Ode del 5. lib. difle

Dulce , & decorum e/I prò Tatria mori.

E Luciano nell' Encomio della Patria fcriife , che nelle oirervazioni Mi-
litari vale aliai , fé fi dice che la Guerra fi piglia per la Patria : niuno fa-

rà che udita quella voce fia per aver terrore di morte e di pericolo al-

cuno ; imperciocché ha efficacia il nome e h commemorazione della Pa-
tria di far diventare ur.' animo timido , forte e valorofo , per 1' obligo che
fi deve , e per 1' amor che fé le porta, incitato anco dallo llimolo della Glo-
ria che fi acquifta al proprio nome ed alla fua Stirpe in vita e dopo morte «

ficcome con dolce canto copiofamente efprime Pindaro nell' Ilthmii , Ode
7. fopra la Vittoria di Sterpfiade Tcbano, il cui Zio materno combattend»
mori per la Patria .

^v.mcdo cognomini dedit commune decm •> cui mortem Mars arco clypeo irt-

fignls atti'.lit : jed honor prxclaris e'ms facìis exad'jcrfo refpondct , [ciat emnL»

P- 2 certo t

(ji) Le ragioni , che Plutarco ne' fuoi Problemi apporta fono ; O perchè nelle

Spedizioni Militari Ja (guercia è la più facile a rinvenirfi , o perchè era coni'ecra-

ta a Giove , ed a Giunone , che alle Città prefiedevano , o perchè il Coftume è

(lato prefo dagli Arcadi , ai quali fi attribuifce una certa tal quale correlazione
conia Quercia 1 giacché come i primi Uomini a nafcer dalla Terra fono ftati gli

Arcadi , cosi la Qiiercia fi dice nata prima di tutte le altre Piante .
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certo 1 quìcamque in Ijac nube graìidìnem fan^jùnìs à cara Tutr'ut propitifat cxì-

tium à Civibus depdlcns per contrarìam exerchumt flirpi [e niaximarri gìoriam ac"

atiìndare , & dum vii'et , c!r cHm obierit . Ma per mio avvifo poco accrefci-

niento di gloria potè arrecare Sterpflade alla memoria e nome di fuo Zio,

perchè fenza comparazione alcuna molto maggior gloria è morir per Amor
della Patria, clie vivere nelli felle voli combattimenti Iftmj , Nemei , Pitj,

ed Olimpici cantati da Pindaro . Per qual cagione penfiamo noi che Licur-

go Legislatore e Re de' Lacedemonicfi ordinalle , che non fi fcolpilìc no-

me di morto niuno in fepolcro, fé non di quelli coraggiofi Uomini , e Djn-
'ne , che foìTcro onoratamente in battaglia morti per la Patria ? Salvo per-

chè riputava clTere folamcnte degni di memoria quelli che foflero glorio-

famente morti per la Patria . Turbofli alquanto Senofonte Filofofo Atenie-

fe , mentre faceva Sacrificio, quando gli fu data nuova, che Grillo fuo Fi-

gliuolo era morto , e però Icvoffi la Corona di Tefia ; avendo poi diman-

dato in che modo era morto, effendogli rifpollo , che era morto animofa-

mente in battaglia , intefo ciò di nuovo fi pofe la Corona in Capo , e mo-
ftrò di fentire più allegrezza per la gloria e valore del Figliuolo , che do-

lore per la morte e perdita di Edo , quando rifpofe a Chi gli die la fu-

neila nuova . DEOS precatHs f/im, ut mìhi Fìlius non immortalis , ac longx-vns

effet , CAM inccrt.tm fu -m hoc expcdiat , fcd ut probns ejfei , ac Tatrix amator . Te-

ilo di Plutarco ad Appollonio .

Da quelli particolari fi può giudicare , che 1' abito Militare molto beii_»

convenga all' Amor della Patria, fiando fempre ogni buon Cittadino alle

occorrenze pronto e apparecchiato di morire coli' arme in mano per It

fua Patria , opponcndofi a qualfivoglia fuo pubblico nemico : e in vero fic-

comc 1' amico fi conofce alle bifogna , così 1' Amor della Patria non fi fcor-

ge meglio , che negli urgenti bilogni di Guerra , ove Chi I' ama antepone

la lalute della Patria alla propria vita e falute .

Antico difll , perchè gli Antichi hanno dato Angolare efl'empio in amar

la Patria, e moftrato fegni evidenti di Amore , come gli Orazj , li Decj,

e li trecento e fei Fabj , feguitati da mille Clienti, che tutti generofamen-

te con fama e gloria loro metl'ero la vita per lo fvifcerato Amore, che

portarono à Roma Patria loro .

FATTO STORICO SAGRO.

NElla fiera Battaglia accefa tra Giuda Maccabeo ed il Re Antioco Eu-

patore , chiaro apparve quanto valelTe 1' amore del fuo Popolo in—j

Eleazaro Figlio di Saura , e ( come vuole Giufeppe Ebreo nelle fue Anti-

chità Giudaiche ) Fratello di Giuda . Aveva Antioco ordinato un formida-

bilifllmo Efercito compollo di centomila Pedoni , ventimila Cavalli , c_j

trentadue Elefanti ammaeilrati alla Guerra . Ciò pervenuto a notizia del

Maccabeo , ^i fece incontro al Re nemico , che afcefo era la forti(rimn__s

Città di Betfura , e fi fermò col fuo Elcrcito ad uno flretto palTo , detto

Bedofcaria , o Bethzacara . Da Bethfura Antioco -condufie per iltretta via

il fuo
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il Tuo Elercico a' Steccati di Giuda , e venuto il giorno ordinò tre Schie-

re •> e comandò che gli Elefanti leguiilero 1' uno I' altro , non potendo per

lo rtretto luogo ordinarli per largo . Circondavano ciafcuno degli Elefanti

5000. Pedoni , e 500. Cavalli . Portavano gli Elefanti grandi Torri coii_j

Arcieri , che da quelle faettavano il Nemico . Il rimanente dell* Etercito

era diitribuito per ambcduo i lati del Monte , e facendo dar fuono al!c_»

Trombe li avvanzò Antioco contro Giuda , comandando che fi fcopriiìero

i Scudi di Oro e di Metallo , acciò fpargelTcro il lampo , ed abbagliaf-

iero gli occhi de' Nemici . Non fi imarrì però Giuda in veder quello ,

anzi valorolamente refiftendo , feicento Uomini delle Regie Truppe rima-

fero ellinti . Eleazaro vedendo uno de' maggiori Elefanti ornato delle Ar-

mi Regali , e peniando che iopra e(ler vi poteffe lo ilclTo Re , coraggiofa-

mente fé gli fece vicino , ed uccidendo molti di quei , che gli erano d' in-

torno , li cacciò in fiiga; quindi entrato fotto il ventre dell' Animale, 1' uc-

cife , e così cadendo iopra di Lui, collo fmiiurato pelo ropprelle, Lih^

I. it Maccabi cap. 6. ^ntich. Giud. di Gin]'. Ebr. lib. 12. cap. 14.

c
FATTO STORICO PROFANO.

Odro Re degli Atenieli , o de' Lidi •> come altri vogliono , mentre_>

guerreggiava con i Doriefi , confultato P Oracolo di ciò che di tale

Guerra avvenuto farebbe , ebbe in rifpolia , che le nella Battaglia non vi

periva il Re , i Doriefi farebbono rimarti Vincitori . Codro fi dilpofe più

che volentieri a procacciarli la morte . Tale rifpofla però dell' Oracolo fi

divulgò ancora tra gli Avverfarj ; perlocchè fu avvertito ogni Soldato , che

fi riguardane la Periona di Codro . Non folo i Nemici ebbero quella av-

vertenza , ma gli fteflì Atenieli , o Lidi » che all' diremo amavano il Loro
Re fi difpofero ad oJervare che da alcuno offefo non folfe . Prefentito

ciò da Codro , per ingannare e gli uni e gli altri , ed apportare il Salva-

mento alla fua Patria , depolle le reali Infegnc , e confondendoli tra più

baffi Soldati , s' inoltrò nella maggior calca de' Nemici , e quivi efponen-

do il petto ai maggiori perigli , fu finalmente , non conofciuto , dal ferro degli

Avverlarj trafitto , e colla fua morte donò a' fuoi la Vittoria.

ThitiHO appreso t' ^Jlolfi nsW Offic. Stor. lib. 4. cap. 9.

FATTO FAVOLOSO.
DOpocchè furono dal Trono di Roma fcacciati i Re , nel tempo che la

Confolare Repubblica fioriva , Cippo Uomo di gran valore , che era

flato ipedito dal Senato in una grande Imprcla , nel ritornare alla fua Pa-

tria Vincitore 5 accafo affacciatofi ad un Fonte mirò elfergli nate nella Te-

lia due Corna : Fece far lacrificio ; interrogò 1' Arufpice cofa ciò indicar

volefTe . Rifpofc Qiiclli che dalle vifcere delle Vittime aveva rilevato ,

che Elfo farebbe llato Re di Roma . Si turba il fedele ed amorofo Cip-

po , e rifolve prima foffrire un perpetuo Elilio dalla fua Patria, che ve-

derla
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derla foggetta . Scrìve immediatamente al Senato, che per urgentiflimc-J

cagioni a Lui fi porti , giacché dal Fato gli vien proibito il portarfi EiTo

dentro le Mura di Roma . Recò grave dilturbo la Novella , e munita e

ben fortificata la Città, i Principali di quella a Lui vennero . Cippo ac-

ciò non fi vedeffero le Corna , che il Regno gli prefagivano , ornò la pro-

pria Tella con vari ornamenti loliti a concederfi ai Vincitori , e colla Co-
rona di Alloro agli occhi de' Riguardanti le afcofe ; quindi parlò al Popolo
Romano , e dille che in quel luogo fi trovava Perfona , a Cui il Fato de-

ftinava il Regno di Romolo , e che il fegno erano due Corna, che gli erano

nate in Fronte ; perciò determinalTe o di dar la morte a un tal' Uomo , o

di condannarlo ad un perpetuo Bando ; e quello detto, fi levò i' Alloro di Teila,

e fece vedere efler Egli quel dclfo . Recarono forprefi i Romani, ammira-

rono 1' affettuola cura contro iellello di Cippo , accudirono a' fuoi Confi->

gli , lo condannarono ad un perpetuo Efilio ; e per far profetare il vero al

DelHno , che voleva che folle Re di Roma un' Uomo che avefle le Corna,

fecero far di bronzo una Telia rapprefentante Cippo , e con folenne pompa
comandarono che folTe collocata in quella Porta , per la quale doveva pat-

fare trionfante il virtuofo ed amoroib Romaao . 0<vvid, Metam. lib. i j.

AMORE
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AMORE IMPUDICO.
Dell* sAbate Ce/are Orlandi .

Giovane nudo di chioma inanellata , con gli occhi bendati» con il vol-

to rubicondo » e color di fuoco . Dagli Omeri gli penda al fianco la.

Faretra ripiena di Saette , appela ad una benda formata di Rofe , e Spine.

Con una mano tenga una Serpe in tortuofi giri avvolta » e che abbia la__»

Tefta verfo la Terra . Coli' altra una Face accefa . Abbia le Ali legate .

Venga guidato da un Fanciullo parimente cieco per Balze , Precipizi , e_>

Vie limacciofe , per le quali flrafcini un Cuore . Si dipinga una X-eprt^
infeguita da' Cani

,

V amar non fi divieta , ^bna ben nata »

"ì^ata. è tot per amar » ma degno Oggetto .

Ella però » pria che da Leijìa eletto,

Seflejja e/limi •, e i pregj ond' Ella è ornata »

^aler correr vegg^ Io da forfennata

^Alma immortai dietro un mortale a/petto 9

Tarmi di rozzo Schia"jo a Lei [oggetto

Veder Donna F^alc innamorata ,

xArm
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^Am'i V ^nima ««' ^ima , e ammiri in Ejfa

Z'g:tal bellezza , ngital fplendor natio :

L' amar fra i Tari e libertà concejja

.

Tur fé r Jinima nutre m bel desìo

D' amar fuor di fcfleffa , e di fefìejja

Coj'a d' amor più degna , ami Jol Dio .

Con quefco belliffimo moral Sonetto del Murchele Gio: Giofcff.:) Orfi nel

dar io principio alla Ipiegazione della mia Immagine , intendo porre la_j

diitinzionc , che corre tra Amore e Amore : dall' Amore cioè neccffario,

che è quello di Dio , della propria Anima « e dal fuo fimile ; dall' onello

e plaufibile , che è quello di contemplare nelle cole belle mortali

Che fon fcala al Fattor Chi ben le flima Petr.

la Divina bellezza ; dall' Amore delle cofe puramente terrene ed a feconda fo-

lo del Senio . Si avverta peraltro di non confondere nella Contemplazione

del Supremo Bello, per mezzo del Bello terreno , 1' Amoie ingannevole

e fenfuale . Sotto la fembianza di un Amore oneito j non fi celi un penile-

ro meno che laggio » un deviamento di Ragione .

V amar non fi divieta .

E' vero : Si ami » ma ami 1' Anima nortra non altrimenti , che come
viene fpiegato in un' altro legf^iadriflìmo Sonetto dal medelimo Orfi .

Impara di falirc , ^nima mia ,

^l Sommo Ben da una beltà mortale :

^more a tuoi penfteri apprejìa l' ale ,

£ dì Cìntia co' rai jegna la via

.

Ter tre gradì trafcorri : alzati in pria

Dalla materia ; e in feparar dal Frale

il puro Ejfer del Bello , apprendi quale

V incorporea beltà dell' ^Ima fia .

Se più t' alzi j e Lei miri in featrtade

Fuor del Corpo , e del tempo , allor coìnpnndì

V immutabile ^nvelica beltade .

^indi all' unico Bello infine afccndi :

Che fé oltre la materia > oltre l* etade «

Oltre il numero arrivi , Iddio ^ià intendi

.

Qyando cosi fi ami , felice nobilifllmo amare 1 In altro modo ci fac-

ciamo Ribelli a Dio, Tiranni a Noi fleffi , Nemici ì più terribili alle__«

Perfone llelfe , che follemente * non meno che abufivamente diciamo di

amare . E fono quefti gì' inevitabili effetti di un' Impudico Amore , del

quale così il Guarini nel Palfor Fido Scena V. Atto Primo

,

Come il Celo alle Tiante > ai Fior /' ^rfnra^
La Grandine alle Spiche , ai Semi il Verme ,

Le E^ti ai Cervi , ed agli ^•tgelli il Vifco ,

Coiì nemico all' Vom fu fempre ornare

.

Prefo da Teocrito Idil. b.

^rboribas mala Tefiis Hyems , Sitis arida Terrte > Squalor
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Sqtidor yAquis , Cer^'is retia , VìfCs kAvì •

"Pana Viro Mitlitbris ,Amor

.

Si dipìnge Giovane , e nudo : Giovane per effere la Gioventù Età » in

cui più che in qualunque altra fignoreggia la mal nata Paflione : Nudo per

dimollrare nella Nudità la Sfrontatezza dell' Impudico , come ancora per li-

gnificare che i Seguaci de' lafcivi piaceri rimangono per lo più fpogliati

e privi d' ogni bene ; Perdono gli Averi , perché tutto fi lafciano rapire

dalle infaziabili Loro Sirene ; Perdono la Sanità , la Robuftczza del Cor-

po ; Perdono finalmente il tutto ,nel perdere la bellezza dell' Anima propria.

Gli Occhi bendati dimollrano che 1' Uomo, che fi è dato in braccio ad

un tale Amore» perde il lume della Ragione, né più vedendo il Sentiero

del dritto e dell oneflo , inconfidcratamente ed alla cieca opera

.

La Chioma inanellata, e ricciuta è Simbolo della Mollizie e dell'In-

continenza .

Il Volto rubicondo e color di fuoco , fpiega la forza e gli effetti di

Amore nel fangue noftro , che ribollendo , e le vene tutte ricercando , ac-

cende e Itimola il Corpo agli atti impuri , e turbando la ferenità della

mente eccita a' defiderj pravi ed inonefti , Un' Uomo accefo di tale Amo-
re cfce di feilelfo , non è più dello . A pennello lo rapprefenta Plauto

in Cellcllaria .

^dBor , crucior , agitor , flimiilor : lerfor in ^moris rota mifer !

Exanimor , feror , differor -, dijìrahor , diripior : ita nullam mentem

^nimi haheo : ubi Jhm , ibi non jutn , ibi efl animus .

Ita mihi omnia ingenia fimi ; qiiod liéct , non lubtt jam id continuo »

Ita tne ^mor lapfnm ^nimi litdificat , fn9-^at , agit , appetii ,

]\aptat , retìnet , jaclat , UxrgitHr qnod dat non dat : delndit ',

Modo qnod fnafìt , dìffuafit : qiioà dijfuajìt , oflentat .

Maritimis tnoribits mecnm expertiir , ita meum frangit amantem
^nimum : ncque nifi quia mifer non eo pojfnm , miìn itila abejl

Tcrdito pcrnicies .

Dagli omeri al fianco gli pende la Faretra di Saette ripiena per varj

Significati . Per le Saette cioè , o s' intende la preftezza , con cui Amore
Icende nel cuore de' Mortali , o apparifce la rapidità delle fregolatc bra-

me degli Amanti , con cui defìderano di giungere all' acquiilo di ciò che
più bramano ; o perchè elTendo quelle acute e pungenti , indicano le pun-

ture , che trafiggono 1' animo del Diibnelto, in lequela del commeifo errore.

Viene la iuddetta afSdata ad una benda formata di Rofe e di Spine ,

per fìgnificare 1' apparente foavità de' piaceri nelle Rofe , e la lollanziale

pena , e difgufli coufecutivi a quelli nelle Spine .

Il icguente leggiadrifCmo Sonetto di Carlo Maria J^Iaggi fpiega a ma-
raviglia nelle Rofe , ove finge al'colla un' Ape che abbia punto Amore »

il Simbolo della pena procedente dallo ftelfo Amore .

Tanto rf' ^pe celata infra le B^fe

T^ella man che <vi flej'e incauto ^more ,

Q» Tianfe
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Tìarife alla Madre, e la perfidia ejpofe

^

Che p coprìa nella beltà del Fiore ,

Or le ferite intendi , Ella rifpofe -,

Che fai nell' ^Ime altrui dal tuo dolore ;

Ben le prova più crude , e infidioje ,

Di quelle del tuo dito il noflro Cuore

.

"Pur la tua Spina a l^oi Tu non ifcopri «

£ in paragon di quella sApe infedele ,

Tilt crudeltadc , e con più forza adoprì <>

Ci pungi a morte iu promettendo mele ,

E in I{pfe di beltà tue punte copri ;

Ma l' inganno più bello è il più crudele .

Il Maggi lo tolfe dall' Oda celebratiffima di Anacreonte .

.Amor aliquando in I{pfis

'Jacentem ^pem
iSlon vidit , & <vulneratus efl :

Inque digitis morfus

Matius , ejuU'vit

.

Currens itaque , & 'volitam

^d pdchram Venerem :

Terii » Mater , inquit »

Terii , & morior :

Serpens me percufjìt

flatus , quem vocant

^Apem rullici .

Illa atitem dixit : Si aculeui

Tarn Udit ^picuh ,

tantum putas dolent >

^mor , quos Tu feris .

Il Diletto che porge a' Riguardanti la Rofa è dì brevifllmo tempo

,

come di breviffima durata fi è il diletto , che dagl' illeciti piaceri fi

prende .

Gli fi pone in una mano una Serpe in tortuofi giri avvolta , e che_j

abbia la Telia volta verlo la Terra , per eflTere , fecondo Pierio Valeriano,

che fegue la Sentenza di Filone , la Serpe Geroglifico del difbuello piacere ;

giacché la variata dipinta Pelle rapprefenta le- varie dilettevoli lufinghe»

e allettamenti del fenfo : 1' atto di cercare colla Tefla la Terra , indica__»

che il Seguace di tali diletti fi ravvolge nel flingo , e fchivando il Cele-

fle » che rendere unicamente Io puote felice» corre in braccio di un Bene
totalmente terreno » che altro non gli profitta che una deplorabile niefchi-

niti . Gli avviluppi, e le pieghe dimoltrano quafi a dito gl'infiniti lacci,

ne* quali del continuo cade 1' impudico Amante . I velenofi fifchi poi

fono le lufinghe dello itenfo male , che di nafcolto fottentra , e fotto

la fpecie del bene il fraudolente inganno , e la ruina afconde .

Tiene nell' altr* mano la Face accefa per fignificare nel fuoco la forza

d'Amo-
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d' Amore , eh' è tale e tanta , che arde in modo il Corpo « che lo dirtrug-

ge e lo manda in cenere , cioè debilita e confuma le di Lui forze , e
lo manda in cenere , cioè gli diflìpa quelle foftanze * per cui (i mantiene.

Si vuole dimoltrare ancora per la Face , che l' impuro Amore non porge_>

diletto mai intiero > o compiuto piacere « che efente vada dalla fua pena»

come appunto nella Face , nella quale vi è lo fplcndore che diletta , e la

fiamma che brucia e tormenta . Parlando di tal PafTione cosi il Guarinì

nell' Atto primo , Scena quinta del Pallor fido .

E chi ftioco chiamollo intefc molto

La fua natura perfida , e malvagia ;

Che fé il fuoco fi mira , oh come è vago ì

Ma fc fi tocca , oh come è crudo'. Il Mondo
7v'o« ha di Lui pili fpavente'vol Moflro »

Come Fera divora -, e come ferro

Tugna , e trapaffa » e come l'ento "jola t

E dove il piede imperiofo ferma ,

Cede ogni forza , ogni poter dà Loco .

T^on altrimenti ^mor , che fé tu 'l miri

In duo begli occhi , in una treccia bionda «

oh come alletta , e piace -, oh come pare *

Che gioja fpiri ì e pace altrui prometta J

Ma fé troppo t' accofii , o troppo il tenti «

Sicché ferper cominci > e forza acqiùfli^

l^on ha Tigre l' Ircania , e non ha Libix

Leon sì fero , e sì peflifer ^nguc ,

Che la fua ferità vinca , e pareggi :

Crudo più che l' Inferno , e che la Morie »

"ibernico di pietà -, Minifìro d' Ira «

E^ finalmente ^mor privo d'amore.
Le Ali legate denotano che lo fregolato affetto delle cofe terrene ci

toglie il potere inalzare la noilra mente alle cofe Supreme

.

Si figura che venga guidato da un Fanciullo parimente cieco » che lo

conduca correndo per balze , precipizi , e vie limacciofe , per le quali Itra-

fcina un Cuore , a cagione di lignificare che 1' Amore > che fi lafcia gui-

dare dal Senfo , rapprefentato nel Fanciullo anch' Eflb cieco « non può fa-

re a meno di non incontrare le ultime rovine , né vale freno a rattenerlo ,

Così '1 ArioUo nel fuoFuriofo Canto undecimo Stanza i.

^antmq'te debil freno a mezo il corfo

^nimofo Deflrier fpejfo raccolga ,
*

I{aro è però che di ragione il morfo

Libidinofa fiiria addietro volga ,

^und' il piacer n' ha impronto , a guifa d' Orfa

Che dal mei non sì tofìo fi difiolga ,

Toichè gle «' è venuto odore al nxfo >

qualche filila ne gulìò fui vafo .
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Ed iJ Cuore, che viene ftrafcinato per il fango denota il Cuore dell' Uo-

mo t che folo occupato elfer dovrebbe per il fuo Fattore , fordidamente in-

volto in abominevoli immondezze .

La Lepre infeguita da* Cani è geroglifico dello sfrenato Amore , giac-

ché o fia per la Lepre , la cui fignificazione , si per teUimoaianza di Fi-

Jollrato , del Catani , di Pierio Valcriano , di UiilTe Aldovrando , e di mol-
ti altri Autori , è la sfrenatezza della Libidine ; o fia per i Cani , per i

quali vengono denotati gì* impudiclii e diionelli amatori , non folamente

per la ragione della parola Chion -, che vogliono iignitìchi amare , ma per-

chè Efll con troppo ingordo appetito corrono dietro le Lepri , come gli

accefi Amanti dietro alle Loro Frinc .

Terminerò la fpiegazione della mia Immagine coli' ottimo avvertimento

dell' Ariollo nel luo Orlando Canto 24. Stanza i.

Cìn mette il pie full' amorofa pania

Cerchi ritrarlo , e non -y' invefcbi f ale ;

Che non è in jbmma ^mor, [e non infama^

,A giudicio de' Savi miverfale .

E febbm come OrlaMo ognun non fmania»
Sito furor mofìra a qualche altro fegnale .

£ quale è di pazzia fegno pia ejpreffo

Che per altri 'voler , perder fejlejfo ?

FATTO STORICO SAGRO.

AMnone Figlio di David rapito dalla bellezza di Tamar Sorella di AC-

lalonne altro Figlio di David , con tal veemenza di Lei fi acccfe , che

perdette affatto ogni ripofo . Dalla fquallidezza del Volto fcoprendo Jona-

dab ilio Amico i tumulti del di Lui Cuore , fi avvanzò a interrogarlo del-

la cagione di tanta anguftia • Confidò Amnone all' Amico 1' impura fiam-

ma , Fu configlato a fingerfi infermo , ed a richiedere al Re Tamar per

per affirterlo . Così fece . Ottenne ciocché bramava ; e mentre da Lei era

afTuh'to pregò gli Alianti a volerlo per poco lafciare con Effa . Il che fat-

to , abulandofi del comodo che gli veniva prcihto , a forza all' impuritìi

del fuo Amore la fottopofe . Allo sfogo dell' impudica Paflione leguì in_5

Amnone un lubito odio . L* abborrì , la fcacciò . Incontrata l'afflitta detur-

pata Sorella da Aifaìonne , s' immaginò QiielH il Fraterno delitto, e ne llabilì la

vendetta . Fatto un folenne Convito dove Commenlale volle Amnone , ad un

Cenno da' luoi ferventi lo fece miferamente trucidare . 2. de I{e cap. 13.

FATTO STORICO PROFANO.
MEntre la Boemia a Wincislao fuo Re ferviva circa 1' Anno di Crifto

Signor nollro 1278. Un Giovane de' Nobili della Città di Praga inna-

moratofi di una Fanciulla Ebrea , così perduto di quella andava , che ne di

,

ne notte fapeva trovar ripofo , Era il Padre delia Giovane uno de' più ric-

chi
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chi Ebrei, ed Uiurajo all' ecceflfo . DJchè il Nobile che Veleslao chiama-

vafi , prele occafione d* introdurli in fua Cafa . mollrando di volere trat-

tar con Elio intereftl , ed in tal guifa fi procacciava frequenti occafloni di

rimirare e vagheggiare la fua amata . Avvenne che in quello frattempo

s' infermò P Ebreo , ed il Gentiluomo che aipettava favorevole cogiur.tu-

ra d' ultimare P impura fuo defidcrio , 1* andò a vifitarc , e dopo la villta-j

finfc di Cafa partire ; ma il vero fi fu che fi nafcofe con alcuni fuoi in un

Camerino dell' Abitazione , e quivi in paflare che fece la Fanciulla , la

rapi , e non olUnte tutti i pianti e sforzi di Lei j le tolfe la Verginità . II

che fatto , e non ceQando i gemiti della mifera Giovane , acciò da alcuno

fcntita non foffe , empiamente la rtrangolò . Trovata la non più Fanciulla-,»

morta > può ben crederà quale il dolore folfe del Genitore . Nientedime-

no confiderando Quelli quanto la Nobiltà in grazia folfe della Corte , difli-

mulò il fuo affanno , e afpettò tempo a vendicarfi . Né fapendo come in

altra maniera fi fare , a forza di denaro corruppe un Domellico di Veleslao,

e lo fece alfaffinare . Non potè 1' Autore dell' Omicidio di perfona sì po-

tente Ilare lungamente nalcollo , ma venuto a luce a ciafcuno , fufcitò il

furore della Nobiltà , che fi teneva fortemente offcia nella morte di Vele-

slao contro tutti i Giudei ; ì quali per lo contrario conferendo la qualità

del misfatto alla Plebe di Praga , la quale fapevano esfere avvei-farìa a' Nobi-

li , acquiilarono tanti Partigiani , che fi puotero porre in Armi , e tenere

Teda alli Nobili • Molto sforzo fecefi da amendue le Parti , nia preyalfe

la Fazione plebea , come più poderofa di Gente , e portò a luo agio la

giuda quercia del Reato primo al Re illelfo , che fi apparecchiò tolto di

punirlo fecondo 1' atrocità della Cofx , non ifcordandofi però la morte del

Nobile . La Nobiltà che penfava dover ctfcr rifpettata in quel cafo dal

Re Wincislao , vedendo farfi fecondo l'anteriorità del fatto ri^orolo Efime

circa lo Sforzo, ed Omicidio dell' Ebrea, arie di grande fdegno contro

di Lui , reputandolo parziale della Plebe , e di fubito fatto di Loro Capo

un certo coraggiofo Uomo detto Sibonìo , chiamato per altro nome Ca-

po di Cane , ordirono contro di Edo una fiera Congiura : Anzicchè al Lo-

ro partito conduiTero ancora Primislao Figlio dello lielìb Re , il quale in

tal congiuntura fperò di porfi in Tefla la Patema Corona . Fu il tutto {co-

perto ; e 1' avvifato Wincislao per troncare con celerità 1' ordito tradimen-

to , fece arre ilare il Capo Sibonio , il quale tra tormenti die fuori il nome

di ventiqaattro Nobili Congiurati . A tutti Coiloro , quando flirono con-

vinti, avanticchè condannati foifero , mandò il Re nella refpettiva Car-

cere un Pefce cotto per ciafcheduno , quale fenza Capo , quale palfato

dallo Spiedo , e quale in più pezzi fatto ; il che indizio era della morte r,

alla quale venivano condannati : ed in tal guifa fiu-ono tutti morti , e ccf-

farono i tumulti originati dalla sfrenatezza di un Amore impudico , sAfloif.

^ggmiì3. di' OjfiCi Stor.

FAI-
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FATTO FAVOLOSO,

PRegato Terco Re della Tracia dalla fua Conforte Progne Figlia di

Pandionc Re di Atene a volerle condurre la Sorella Filomena , con-

delcefe alle lue brame, e fi portò da Pandione . Qihvi fatta ladomanda,
vedde Filomena, di Lei fi compiacque , deliberò volerla in fuo potere a

qualunque coito . Furono tante le preghiere , colle quali cercò movere
il Suocero , che finalmente ottenne che gli folTe confegnata la bella Fan-
ciulla . Die le vele al vento , fi parti d' Atene con 1' amato Pegno :

Giunti appena al Lido Tracio , comanda Tcreo al Comandante del fuo

Naviglio, che faccia gettare in acqua tutti i Greci sì Donne , che Uomi-
ni ; Fu cfeguito il barbaro cenno . Tereo finge tutta 1' amorevolezza a

Filomena, che era allatto ignara del fcguito , la fa entrare in Porto, la con-

duce nella Città, e nel Serraglio, dove altre Donne a'fuoi piaceri tene-

va . Qiiivi le dice che per quella notte ripofi , non volendo per allora_o

dertare Progne . L' innocente condotta all' Appartamente additatogli dalle

infami Miniltre dell' impudico Re , in quello placidamento fi crede ripofare,

mentre I' impuro Amante fopraggiunge , 1' aitale , la sforza , la deturpa . L*

infelice , anche dopo il misfatto , alzando al Cielo le llrida , di Lui molle lo

fdegno in guifa , che barbaramente rifol vette tagliarle colle proprie mani la_j

lingua , come fece . Fattala poi racchiudere in una Torre , e fpargcndo

voce che in Mare fommerfa fi era , credeva che il tutto dovelTe relhr

nafcofio . Ma la mattina Filomena avendo nella fua Carcere ricamata una

Tela , in cui chiaramente era rapprefentato 1' avvenuto , trovò modo che

quella folfe recapitata in mano di Progne . Comprefe il tutto 1' amorofi

Sorella, l'adirata Moglie. Prefa 1' occafione delle Fefie Baccanali , fi por-

ta all' infame Serraglio , con fé conduce Filomena , fenza che altre ne pren-

dine ombra , 1* introduce alla Reggia . Quivi a Progne prefcntatofi un__j

Figlio chiamato Iti non meno fuo, che di Tereo, 1' uccide , lo fa cuo-

cere , e in un Convito al Marito lo prefenta , e dopo che ne ha parte man-

giato gli fa vedere la Tefia . Si alzò furiofo Tereo per uccider la Moglie,

ma nel feguirla fu trasformato in uno Sparviero , Progne in Rondine , e Fi-

lomena in Ufignuolo . Ovvid. Metam. lib. 6.

AMPIEZZA DELLA GLORIA.

SI di

in r

Di Cefare Rjpa .

pinge per tale effetto la Figura di Aleflandro Magno con un folgore

mano , e con la corona in capo . [ -t ]
Gli

(j) Negli anticlii tempi, come aflerifce Plinio , folamente ai;li Dei veniva accordata

la Corona . Per ftimolare poi ed animare alla Virtù i Vaioiofi , furono inventate

dK'erie fpecie di Corone
,

per mezzo delle quali veniffero ad cffer oiilinti dagli

altri Uomini .
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Gli antichi Egizj intendevano per il folgore 1' Ampiezza della Gloria , e

Fuma per tutto il Mondo dillefa ; effendocchè verun' altra cola rende maggior

tuono , che i tuoni dell' aere , da* quali efce il folgore ; onde per tal ca-

gione fcrivono gì' Iftorici che Apelle Pittore eccellentiffimo , volendo di-

pingere 1' effigie del Magno Aleflfandro , gli pofe in mano il folgore , accioc-

ché per quello gli fignihcalTe la chiarezza del fuo nome , dalle cofe da lui

fatte in lontani paefi portata , e celebre per eterna memoria . Dicefi anco,

che ad Olimpia Madre di Alelfandro, apparve in fogno un folgore , il qua-

le le dava indizio dell* Ampiezza , e Fama futura del Figliuolo

.

ANATOMIA.
Dell^ iAbate Cefare Orlandi .

VEcchia Matrona avanti una Tavola « fopra cui fi miri un Cadavere ,

che viene dalla detta fcarnìficato . Abbia al Nafo gli Occhiali , ed

offervì attentamente le Incifioni , che vien facendo . Si dipinga con i Ca-

pelli rabbuffati. Velta Bufto e Sottai^a di color nero, colle maniche Uret-

re al polfo della mano , e Grembiale fimilmente p<:i"o . Si dipinga il Sole ,

che co' raggi percuota , e penetri nell' interno del Cadavere . Da una par-

te Scansìa con \ arj Microfcopj, Schizzi, e Ampolle con entro di verfi Li-

quori . Dall' altro lato altra Scansia ripiena di molti Stronienti Anatomici

,

come
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come Concili , Seghe ec. Uno Scheletro in prolpettiva . Tavolino coil^
TefchJ , Carta > Calamaro ec.

L'Anatomìa, o Anotomla , o NoComia denota propriamente quell' ar*

titìciofo tagl lamento, che fi fa per 1' ordinario da' Profeffori di Medicina
delle parti del Corpo Umano dapoi la Morte -, per ifcoprirne 1' ellerna
ed interna di Loro teffitura , componenti , lìto , azione , e figura

.

Una tale Arte poi applicali eziandio Oa di qualunque Animato , Vege-
tabile , e Minerale ; anzi di più una tal voce fi eltcnde parimente a deno-
tare una qualche umana azione , o difcorro , come appunto allorquando di-

cefi di aver anatomizzata la tale e tale cofa , che vale a dire , di aver
confiderato minutamente ed clquifitamente il parlare , fcrivere , ed oprare
di qualcuno.

10 nella prefente mia Figura intendo foltanto parlare dell' Anatomia ,

come Arte fpettante l' Incifione do' Corpi Umani

.

Vien figurata la Notomìa nella Perfona di una Vecchia Matrona per
indicare la di Lei eccellenza , ed antichità . Non fi sa precilamente quan-
do , e da Chi aveffe principio : Soltanto fi può francamente alVerire effere

remota la fua origine , e fino da' principi del Mondo . Abbiamo da Eu-
febio » che Manethone antico Autore Egiziano rapporta avere Athotis Re
di Egitto comporto molti Trattati di Notomìa . E fecondo la Cronologla_j

degli Egizi quefto Athothis-regnò molti Secoli prima della Creazione di

Adamo . E' innegabile la falfità di tal Fatto , nientedimeno ci da un par-

ticolare lume , onde conofcere , e conchiudere effer 1' Anatomìa una del-

le più antiche Scienze .

11 fapientiffimo Boerraave ijlitut. Medie. §. ii. difcorrendo de' primi

Autori , e Cultori dell' Anatomìa ci da giudo motivo di credere > e dire,

che a quella daffero occafione Extìfpicid Sacerdotum Cadaverum balfamo con-

dicndomm mos . Laniena ipfa promovemni cognltìonem Fabricx Corporis funi ,

cattfarumqHC abdìtarum , & proximarum tam fanìtatis morbique , quam ipfìns

mortìs . Denìque ìucifio vi-voriim .AniniJiitm in iijus phìlofophicos &c. e come
ricavafi da Ippocrate in una fua Lettera a Damagete informativa circa lo

fiato di Democrito, creduto infermo di mente dallo fciocco Volgo degli

Abderiti , con fignificargli , che accumulata erant etiam ammalia inulta per tO'

tH?n rejcEla , e poco in apprefifo Exnrgens deambnlabat , & 'vifcera ^nìmaliiim

injpicìcbat : & depofitis ipfts , digrejfus , rurfas defidebat . Su di che interroga-

tone da Ippocrate , ne riportò in rifpofia : "^lam ammalia hxc qme 'vides

[ inquit ] hujus gratin refeco , non qttod odio habeam Opem I>e> , fed Bilis na-

tnram , ac Seder» qturens .

Ha avanti una Tavola , fopra la quale fi mira un Cadavere , che viene

fcarnlncando , per dimofirare l'azione propria del Notomifta , che è l'ap-

prendere da tali incifìoni la cognizione che richiede una tal facoltà .

Gli Occhiali , che le fi pongono al Nafo denotano 1' acutezza di vifia,

che v' abbifogna per minutamente diftinguere tutte le più tenui particelle

del Corpo, e 1' oifcrvarc attentamente , fpiega 1' attenzione ed il grave_j

penfiero , che vi fi r:c?rca . Che fimil gello fia indizio di un filTo penfare

non
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non è malagevole il provarlo . I Latini per elprimere I* attenzione grande,

fi fervivano della frale = Hxis octilis ìntHeri = onde Cicerone prò I..

Fiacco ~ Ur tctam cxufum , qaam maxime attentis , ut ajunt , oculis acerrime

coritemflaminì . Abbhmo anche nelle Sagre carte Job. e, 15. v. 12. ^id Te

elsvat Cor Umm , Et quafi magna co^hans attonitos babes ociilos ?

E parimente apprciTo gì' Italiani 1' Ariollo Canto 19. Stanza 93.

Trar fiato , bocca aprire , batter occhi

T^on jì 'jtdea de'' J^gnardanti alcuno %

Tanto a mirar a Chi la palma tocchi

De' duo Campioni iìitento era ciafcuno .

Si dipint^e con i Capelli rabi:{fati , per dimoftrare 1' orrore , che natu-

ralmente incute una tale necellaria si , ma crudele carnificina . E' troppo

proprio che la Natura Umana lì rilenta al disfacimento di icrteflTa . Giudi-

ziolamente Dante da quelto rabbuff;irli e drizzarfi di capelli , quafi caporiz-

zare , formò 1' accapricciare , o raccapricciare -, dicendo nell' Inferno Canto

14. dove parla di un Fiume di Sangue .

Lo cui roffore ancor mi raccapriccia .

E nel Canto 22. del medclimo Inferno ,

Io vidi , ed anche 'l Cuor mi s" accapriccia .

Ed invero convien confellare che è necedario a tale Eiercizìo un ani-

mo ) che fappia luperare feilellb . Non laprei preftare tutta la credenza a

ciò che fi racconta di Erofilo, ed Erafiitrato , i quali fi ha che viveflero

lotto Tolomeo Sotero , o fotto Tolomeo Filadelfo , amantilTimi delle_i

Scienze , e Promotori della Cognizione della Storia Naturale . Quelli eb-

bero coraggio per inveftigare la Natura, di notomizzare Uomini ancora vi-

vi . L' autoriti di molti gravi Autori , e fra quelli di Cello , danno al rac-

conto grave pefo . Erotìlo , ed Erafiitrato incifero vivi parecchi Delinquen-

ti condannati a morte , che i Re cavavano dalle Prigioni per rimetterli

nelle Loro mani

.

Si velie con Bullo , e Sottana di color nero , colle maniche firette al

polfo , per indicare nel colore il terrore , che apporta la Morte , e per

eflfere il nero appreiTo Noi legno di cofa tetra , quale appunto fi è 1' in-

cidere i Corpi , Con Bullo poi , e Sottana , cioè in Abito leggiero -, e_»

colle maniche llrette al pollo , e Grembiale , per ilpiegare la diligenza 1

V attività , e la fpeditezza che fi ricerca nella Meccanica di tale Arte .

Si figura il Sole , che co' raggi percuota e penetri nell' interno del

Cadavere , a cagione d' indicare , che all' occhio del Notomilla devono ef-

fere patenti e chiari i più reconditi nalcomligli del Corpo Umano ; e per

fignificare ancora che come il Sole Icuopre alla nodra villa ciò che ci è

necelfario , così 1' Anatomìa fvela agli occhi del Medico , o Chirurgo ciò

che fa duopo che fappia intorno la conllrvazione , e riparo a' dilbrdini

della Natura . Di più ; come il Sole co' fuoi raggi illullra il Mondo , cosi

una tale Scienza nobilita la Medicina in modo , che fcnza Eifa , dicano gli

Oppofitori ciò che più Loro aggrada , non merita 1' attributo di Eccellen-

te 5 ed lUullre . Poveri oucgl' Inlermi , che la Loro iVentura li conduccj»

R alla
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alla cura di Medicaftri , che abbondando di un' infipida verbofa eloquenzai

fu quella fondano tutto il Loro valore , e fu quella affidati , fenza avere un

principio di cognizione Anatomica , temerari fi accingono a delle cure , empi
ron temono di farfi , perchè febbene impunemente appreflb il Mondo » rei

nondimeno appreTo Dio di più e più omicidi . Ed invero , ellendo le_^

Parti interne del Corpo Umano foggette a vari e diverfi accidenti i e

malori , come potrà 1' Inefperto d' Anatomìa , fenza conofcerle , ordinare i

convenienti rimedi ? Qiiando s' ignori la fituazione di ciafcuna delle Vifcere i

come diitinguere da che procedino i dolori , le fmanie, le contrazioni? Trop-

po a ragiona ciafcuno di Coltoro merita 1' amaro motteggio di Marziale lìb,

1. E^ìg. 41.

"Kljtper erat MedicHs , mnc efl Vefpìllo Dìaulus «

^'od Vefpìllo facit , fccerat (ir- Medictts .

Come altresì troppo a torto da taluno in generale fi condanna la Me-
dicina , come una Impollura . Dalla ragione fi dilunga Coftui, e molira non

aver lette le Sagre Pagine , nelle quali cosi 1' Ecclefiaitico cap. 38.

Honorj. Medicum propter nece/Jìtatem : etenim illum creamit ^ItilJlmHs .

kA Deo rfì emm omnis medda , e degna è di remunerazione . Et a I{egt ac-

cipiet donatioìtem . Di quanto pregio fia , e qual gloria apporti a Chi bene

r ef.-rcita , fi fegua pure a notare . Dìfciplina. Medici exalubit Caput illins , &
in corilpcEl'i Mao/utor'tm collaudabitur .

Ma lenta fé meritevol fia del nome di Prudente Chi la Medicina di-

fprezza . ^Itiffìmits creavit de terra Medicamento, , & 'vìr prudens non abhor-

rebit illa

.

Ed effendo la Notomla la principal Cognizione , onde fi perfeziona ) e

viene illuminata la m^nte del Medico , per fondatamente e rettamente ope-

rare , non L-nza ragione alla di Lei Immagine fi aggiunge , come aboiamo det-

to, il Sole , fui rifie.ro che quale appunto ETo la Terra , ferve la Noto-

mìa ad ìlluilrare la mente di quei cicchi maligni Spiriti , che al Cafo at-

tribuifcono , ciò che Eterna incomprenfibil Provvidenza Divina diipoie nella

fornuzione dei Corpi animati. Bellifiimo mi fembra , e a! nollro propofitoil

Sonetto di Michele Bruguercs , che ftimo bene il qui rapportare .

Fidi /' -Doìn come nafce , e Chi fofliene

Del freddo Cranio il necelfario ardore >

Donde i nervi ramoft ufcendo fi-ore

Son delle membra mie falde catene .

Vidi per quali flrade il Sangue i>iene

Isella Fucina a ribollir del Cuore >

E per V arterie il confcrvato umore

Con perpetuo girar torni alle Vene .

Vidi pronto a nutrir Chilo vitale -,

E come prenda un fonnacchiofo oblìo

In sì bella prigion /' ^Ima immortale

,

Venga Chi pofcia ha di mirar defio

V Eternx Trov-videnza in Corpo frale ,

E ojfcrvi l' Vom Chi non conofce iddìo. ,
"- ANI-
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ANIMA RAGIONEVOLE E BEATA.
Di Cefare ^pa

,

D Onzella graziofifTima . Avrà il volto coperto con un finifTimo e tra-

fparente velo . Avrà il veftimento chiaro e lucente ; a gli omeri
wn paro di ali, e nella cima del capo una Stella .

Benché I' Anima , come fi dice da' Teologi ) fia Softanza incorporea

e immortale , fi rappreienta nondimeno in quel miglior modo che I' Uomo
legato a quei ienfi corporei con l' immaginazione , la può comprendere , e

non altrimenti , che fi foglia rapprefentare Iddio , e gli Angeli j ancorché

fiano pure Sollanze incorporee .

Si dipinge Donzella graziofllTima , per effer fatta dal Creatore , che è fon-

te di ogni bellezza , e perfezione a fua fimilitudine .

Se le fa velato il vifo per denotare , che Ella è , come dice S. Ago-
ftino nel lib. de definii, ^nim. ; foilanza invifibile a gli occhi Umani , e for-

ma follanziale del Corpo , nel quale Ella non è evidente , falvo che per

certe azioni efteriori fi comprende .

II Veilimento chiaro e lucente è per denotare la purità , e perfezione

delia fua elfenza

,

Se le pone la Stella fopra il capo , effendocchè gli Egizj fignificaro

R 2 no con
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no con la Stella P immortalità deli' Anima , come riferilce Pierio Vale-
riane nel lib. 44. de' fuoi Geroglifici

.

Le ali agli Omeri denotano cosi T agilità, e fpiritualità fua , come an»
coni le due potenze intelletto , e volontà ( ^ )

ANI-

[ a ]Dal P. Ricci viene dimoftrata 1' Anima ragionevole Donna dì vago afpetto ,

fneìla nel corpo , i 'vaga7ncnte "velina . In una mano avrà uno Sparviero , Falcone , e

nell' altra ima Carta di numeri . A' Piedi le farà una Tortora sii un Ramo . Donna
col Veftimento vago^ per effer Creatura più di ouni altra bella , colma di grazie
e doni . Snella di Corpo, per 1' agilità e velocità deJle {\\^ potenze in far le Lo-
ro azioni . Tiene in una mano il falcone , die è Uccello veloce al volo , e rap-
prefenta V agilnà di Lei in muovere il Corpo , ed in oprare le azioni fpirituali ;

ed altresì, perciiè Egli è Uccello di rapina , fi paragona all' Anima , clie torto che
intende alcuna cofa ,

1' apprende , quafi rubandola , e per tal' animale Pierio Va-
leriane dice , che gli Egi?; iiitendelTero 1' Anima ragionevole . La Carta di numeri
per fegno , che in Lei fi numerano tutti i gridi dell' edere , tutte le penezioni ed
eccellenze di tutte le altre Creature . La Tortora, percJi'è dicefi cne Ella ami tan-

to il Com})agno , che fé per cafo lo perda , non fi accoppia più con altro , de-
notando r inclinazione grande che •: Ira 1' Anima e ii Corpo .

L'Anima giufta . Donna Gì' vane di vaghiffimo afpetto. Tenga innanzi pth Corone fu
ìe quali fta u.na Croce . Ha d' apprejfo nn Campo tutto infiorato , e fpe'Liahnente con

una Pianta di Nardo . In una mano tiene una bilancia , e nell' altra una chiave di

ero , facendo fegno di vcler aprire qualcòe cofa . Di vago afpetto ,per la «ran bel-

lezza che le reca la giuftizia , e '\ buon operare . Giovane , per la tortezza del-

lo fpirito, e perle imprefe magnanime che opera per piacere a Dio . Le varie

Corone accennano le fue molte virtù , quali la rendono degna di Regni ed Im-
peri • La Croce denota la particolar benedizione , die le da il fuo Dio , oppur
la vivacità della tede , e fperanza del Cielo . Il Campo infiorato , ed il Nardo
fono Simbolo dello fpirituale odore, che fpira un' Anima tale . La Bilancia, per

fegno che 1' Anima giuda (la ponderando giuftamente tutte le cofe . La Chia-

ve , colla quale fa fegno di aprire, denota elicle Anime giufte , per mezzo della

Grazia, aprono il Cielo a Lor volere .

L' Anima Penitente . Donna con manto negro e luttuofo , tutta piangente , e in at-

to di camminare . Da un lato fi veda un Orto con l'arj rufcelii di acque , c/jc l' in-

naffiano , che perciò vi germogliano bellìlfime Piante . Dall' altro un Albero fecco , da

tuì piedi l'orge un verde Kamufcello . Il Manto nero denota il lutto per il penfiero

della perdita del diletto Spofo Crifto . Le lagrime, il dolore . L'atto del cammi-
nare, perchè lafcia il peccato, e s' intamina per la via del Signore a cagion di

trovarlo . L' Orto colle Piante irrigate dalle acque , fìgnificano le buone opera-

zioni , che fanno crefcere le Virtù . L' Albero fecco da' cui piedi ibrge il Ra-
mufcello verde , v fignificativo che 1' Anima avendo perii peccato perduto il fom-

mo Bene , col pentimento lo racquifta .

L' Anima Contemplativa . Dcnna eòe abbia Chioma di oro accomodata con artifi-

cio . Tenga in braccio varie cofe , come una Corona , una Tejla di morto , una Croce,

nna Lancia , Chiedi , Martelli , ed altri Strumenti , quali racchiude caramente nel petto .

Avrà avanti una Sedia , e l'otto i piedi Scettri , Corone , ed altre cofe da piaceri , co-

?ne Liuto , Argento , ed Oro . Terrà nella J^efle ?ncìte maìii , e pied'i dipinti . Le vo-

li vicino una Colomba . La Chioma di oro denota i bei lanci e celelli penfieri . I varj

Stroaienti che tiene in braccio, come la Corona, è la contemplazione del Regno de'

Cieli
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ANIMA DANNATA.
Di Cefare Rjpa .

Occorrendo fpeiTe volte nelle Tragedie , e Rapprefentazioni di Cafl fe-

guiti e liuti, sì fpirituali, come profani introdurre nel Palco l'Ani"

ma di alcuna Perfona , fa di meftieri aver luce , come Ella fi debbe vifi-

bilmente introdurre . Pertanto fi dovrà rapprefentare in fortna e Figura-

Umana , ritenendo 1' effigie del fuo Corpo , Sarà nuda , e da fottilifllmo e

trafparente Velo coperta , come anco icapigliata , ed il colore della Car-

nagione di lionato Icuro , ed il Velo di color negro .

L' Anima dal Corpo feparata , eilendo fpiritualc ed incorporea , non

ha dubbio , che non le conviene per fellefTa figura , formazione , ed altre

qualità , che alla materia folamente llanno attaccate ; tuttavia dovendo que-

lla Rapprclentazione farfi obietto de' Senfi Corporali , fiamo afiretti di

proporcela avanti , fotto forma medefimamente corporea , ed accomodare_s

ancora la cofa intela al noltro concetto .

Dunque fé le da la Figura Umana con quella licenza , colla quale ordi-

nariamente fi dipingono ancora gli Angioli , e perchè 1' Anima da forma_3

al Corpo , non fi può immaginare fia d' altra Figura : iebbene Tappiamo

Ella » come fi è detto di fopra , non eifere da quelli termini materiali cir-

cofcritta . Riterrà dunque 1' cfSgic nel fuo Corpo per elTere riconolciuta

,

e per accoltarli a quello, che Icrivono diverfi Poeti, tra gli altri Virgilio

nel 6. quando fa eh' Enea vada nell' Inferno, e riconofca molti di quelli

de' quali aveva cognizione in quella Vita , e Dante nel cap. 3. dell' Inferno .

Tojcia , eh' io l'ì ebbi alcun ricouofciuto .

Dicefi anco meglio conofcerla , le le abbia a dare altri fegnali della

fua condizione , perchè talvolta occorrerà rappreientarla con diverfi acci-

denti , come per elempio , ferita , o in gloria , o tormentata , ec. Ed in

tal cafo fi qualificherà in quella maniera , che fi conviene allo fiato , e_'

condizione Tua

.

Dipingcfi ignuda , per eOfere Effa per fua natura fciolta da ogni impe-

dimento corporeo , onde il Petrarca nella Canzone Italia mÌA > cosi diiTe .

Che l' ^Ima ignuda , e fola .

Ed in altra Canzone , il principio della quale ,

^ando il foa've mio fido conforto :

Seguita

Cieli . La Tefta di morto della mone . La Sedia denota il Giudizio- univerfale_j

confiderato dalle Anime fpirituali . Ha lotto i piedi Scettri , Corone &c.e perchè
una tal' Anima difpergia i beni di quello Mondo , e folamente fi da alla me-
ditazione di eterni beni . Le molte mani e piedi dipinti nella Verte , fono fim-
bolo delle noftre azioni . La Colomba volante denota che 1* Anima contemplativa
fempre s' inalza colla mente al Cielo .
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Seguita , e dice .

Spirto ignudo , ec.

E nel trionfo della Morte cap. i.

eh' ogni nudo fpìrto ? ec.

I capelli fparfi giù per gli omeri (.t) non folo dimoftrano l' infelicità,

e miferia delle Anime Dannate , ma la perdita del ben della Ragione e

dell'intelletto; onde Dante nel cap. 3. dell'Inferno, cosi dice.
I^oi fer/i "jeniiti al luogo , cj' io t' ho detto j

Che vcderai le Genti dolorofe 1

C/;' hanno perduto il ben dell' intelletto .

II colore della Carnagione , e del Velo che circonda , fignifìca la pri-

va/ione della Luce e Grazia Divina . Però difle Dante nel cap. 5. par-

lando della forma , e lito dell' Inferno , che alla Porta di quello vi fia_i

fcritto . Lajciate orni fperanza , Voi eh' entrate . (i)

AM-

(«) La Chioma incolta e fparfa è indizio di gran dolore , e furore. Virgilio

/Eneld. Uh, 4. nel defcrivere Donne eccitate a gran furore diffe :

„. Furìh accenfas pelìore Matrcs

Idem omnes fanni ardor apt ncva qtitcrere ttìia

,

Deferriere do?noi , "vetith dant cella , cernafqrte .

Ovvidio parimente fu di quello gefto offervat ore , come apprelTo di Lui In mol-

ti luoghi fi vede : Parlando di Medea nell' Epift. 6.

per timuki trrat fparfis dijcinila capillis

E nell* Epift. 9.

Non "venie inculris captarum more tapìllh ,

Forttinatri •vukui jaj^a tegendo pics

.

L' Ariofto nel Canto 28. St. 517.

Come che in vijò pallida , e ft»arrit3

Sia la Donzella , ed abbia ì ermi tncontì.

Properzio nel lib. i. Eleg. 2. parlando di Calipfo addolorata per la partenza

di Ulifle . Miiltoi Illa dles inccmptis f?iefia capìilis

Sedei''!t injujìo multa lociita falò .

(^) Si figura dal P. Ricci V Anima dannata Doma nuda coperta nelle farti pu-

dende , fianca e lajja . In tnano tenga ima Carta che dica : Amisimus omnia . Sta

(ìrcotidata dì fìat/me . In tm lato fia un Leone celle fauci aperte , e denti infaniuir.ati

.

Abbia appreljo un -vafo di creta cotta fpezzato in più pezzi . Dall' altra parte "vi fia-

no balze e rupi precìpitefe , e fopra un Legno fecco con molti Anitnalì -velencfi . Ignuda,

per la perdita della Grazia , e privazione di Dio . Stanca e lafTa con carta in

mano col Motto Amisimus omnia , perchè la mifera ha perduto Iddio che è il tut-

to . Circondata di fiamme, perchè condannata in fempiterno a pagare la pena de

fuoi errori . Il 1 eone colle fauci aperte accenna la voragine deli' Interno , e 1

denti infanguinati denotano 1' ira di Dio . Il Vafo di creta cotta fpezzato rap-

prefenta le varie pene che ha nell' Interno ; ovvero ficcome un Vafo di creta

cotta non può più accomodarfi , ne è atto più a fervire , così fuccede delia mi-

fera anima . Le Balze , Rupi , ed Animali velenofi ombreggiano la diyerfita del-

le Creature , che hanno a tormentarle . Il Legno fecco denota che mai più è per

riacquirtare la Divina Qrazia perduta .
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ANIMO PIACEVOLE, TRATTABILE, ED AMOREVOLE.

Di Cer/4r« 1^4 «

UN Delfino , che porti a cavallo un Fanciullo . Sebbene Pierio Vale-

riane, per autorità di Pauflinia, attribuilca al Delfino il fimbolo di Ani-

mo grato , perchè in Prolelene Città della Jonia, eflendo chiamato un Del-

fino per nome Simone da un Fanciullo , foleva accollarli al Lido verfo quel-

lo, e accomodarfegli fotto per portarlo a fuo piacere , perchè fu da quel

Fanciullo tolto dalle mani de' Pefcatori , e medicato di una ferita che gli fe-

cero , nondimeno noi 1' attribuiremo ad Animo Piacevole e Trattabile ,

perchè il Delfino è piacevole verfo l'Uomo , non per interefle alcuno de'

benefizi ricevuti, o da riceverfi , ma di fua propria natura , ficcome l' illef-

fo Valeriano con fue proprie parole conferma , citando Plutarco in cotal gui-

fa ^àmìrM'.ir Vlutarais tantum ammalis ifliiis hum.initatem , fìquidem non edu-

catione , 'velmi canes -, & equi, non ulta alia necefJìtJte, <veluti Elephantì , Tantber.e-

q:ie , & Leoncs ab hominìbns liberati , [ed genuino quodam affe&ii /ponte jimt hii-

mani generis amatores . Dunque le Ipontaneamente di naturale affetto fono
amatori del genere Umano , non fono per gratitudine de' benefizi ricevuti

;

e che fia il vero , leggefi prelTo altri Autori , che li Delfini hanno fatto 1'

ilklìb, che narra Pauiania con altri, da' quali non hanno mai ricevuto be-

neficio alcuno ; né benefizio chiamerò il buttargli delle miche di pane , che

per
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per ifcherzo il buttano , e non per alimento ; perchè il Delfino non ha bifo-

gno di quefto , lapendofi procacciare nel!' ampio Mare il vitto da fé Iteifo «

e fé ha portato Pcrfone , non le ha portate per gratitudine, ma per piace-
vole domelHchezza ; il Delfino ha portato varie Perfone indifferentemente

,

fole perchè è di natura piacevole, trattabile, ed amorevole verfb l'Uomo.
Per il che fi riferifce da Solino cap. 17. ovvero 22. che nel lido Affricano

appreffo Ippone Diarrito , un Delfino fi lalfava toccare con le mani , e fpef-

le volte portava fopra della fchiena tutti coloro , che ci volevano cavalcare;

tra gli altri Flaviano Proconfole dell' Affrica egli proprio lo toccò , e I'

unfe di unguenti odoriferi ; ma dalla novità degli odori fi fiordi , e fiette_^

fopra acqua , come mezzo morto , e per molli mefi fi afienne dalla folita

converiazione; dal che fi comprende , che non per interelfe di cibarfi , ma
folo per piacevole converfazione gli guftava trattare con gì' Ipponefi . Di
più riferifce Solino , e Plinio infieme nel lib. 9. cap. 8. che nel- tempo di

Auguilo Imperadore, un Fanciullo nel Regno di Campania adefcò un Del-

fino con pezzi di pane , e tanto con quello 'ìi domefiicò, che ficuramente nelle

mani gli pafceva , pigliando da quefta, ficurtà ardire il Fanciullo , il Delfi-

no lo portò dentro del Lago Lucrino ; e non folamente fece quefto , ma lo

conduffe da Baja fino a Pozzuolo , e ciò perfeverò per tanti anni , che_»

n' era giudicato miracolo , ma morendo il Fanciullo , il Delfino per troppo

dcfiderio innanzi a gli occhi di ciafcuno morì di dolore ; e quello fi con-

ferma per lettere di Mecenate e Fabiano. Egefiderio poifcrive» che un'al-

tro Fanciullo chiamato Ernia portato medcfimamente a cavallo per alto Ma-
re da un Delfino , fu da una repentina tempelta fommerfo , e così morto,

il Delfino io riportò a terra» conofcendo elfer fiato egli la cagione di quel-

la morte , non volle più ritornare in Mare , ma per punizione volle anch'

egli morire , fpirando al fecco ; poiché li Delfini fubito che toccano la ter-

ra muoiono ; legno in vero di natura piacevole, trattabile t ed amorevole.

ANNO.
Lello Steffo .

UOmo di mezza età colle ali agli Omeri , col Capo , il Collo , la

Barba , e i Capelli pieni di neve e ghiaccio , il petto , e fian-

chi rodi , e adorni di varie fpighe di grano , le Braccia verdi , piene

di più forti di fiori , le Cofcie , e le Gambe con grazia coperte di grap-

pi e frondi di Uve . In una mano terrà un Serpe rivolto in giro , che li

tenga la coda in bocca . Neil' altra avrà un chiodo.

Si dipinge alato con 1' autorità del Petrarca nel Trionfo del Tempo ,

ove dice .

Che voiart /' ore , / giorni-) gli annii e ì mejt

.

V Anno , fecondo 1' ufo commune, comincia di Gennajo , quando il ghiac-

cio » e le nevi fono grandiflime , e perciò gli fi pone la neve in Capo ;

e perchè la Primavera è adorna di ogni forte di fiori e d' Erbe , e le

cofe
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cpfe in quel tempo fatte cominciano in un certo a fvegliarfi, e tutti fan-

no più vivamente le loro operazioni , e però fé gli adornano le Braccia

nel modo fopradetto .

L' filiate per elfcr caldi grandifTimi i e le Biade tutte mature i fi rap-

prefenta col petto , ed i fianchi rofli , e con le Spighe .

L' Uve nelle gambe moftrano 1' Autunno, che è I' ultima parte dell' Anno.
Il Serpe porto in circolo » che morde la coda i è antichiiTima figura dell*

Anno , perciocché 1' Anno fi rivolge in fefielTo , ed il principio di un*

Anno confuma il fine dell' altro , ficcome pure quel Serpe ridotto in forma
di circolo fi rode la coda ; onde Virg. nel 2, delia Georg, cosi dilfc .

Fronde nemtis , redh agricolis lahor a&ns in orbern •

^tqiie in fé fua per 've/ligia 'vohitHr amus

.

Scrive Sello Pompeo , che gli antichi Romani ficcavauo ogn* Anno
nelle mura de' Tempi un chiodo , ed al numero di quei chiodi poi nume-
ravano gli Anni ; e però fcgno dell' Anno fi potrà dire che fiaao i chiodi

,

xAnno .

UOmo , maturo , alato , per la ragione detta . Sederà fbpra un Carro con
quattro Cavalli bianchi, guidato dalle quattro Stagioni, che fono par-

ti dell' Anno , le quali fi dipingeranno cariche di frutti , fecondo h diver-
fità de' tempi .

APO-
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APOSTASIA.

Dill' rifate Cefare Orlandi ,

DOnna di capello fofso , Occhi concavi e piccioli , e Nafo corto

.

Veftirà lungo e candido abito, quale mollri con una mano di fquar-

ciare e trarfi di doflb ; con 1' altra fi tolja dalla Telia una Corona tef^

futa di palma , e mollri di gettarla in terra . Si rapprefenti in atto di

camminare con pafso ineguale e timorofo . A' piedi abbia un tralcio di

Vite » fiaccato dal fuo tronco .

Il Greco Vocabolo Apoftasìa fignifica Rinegamento della propria con-

dizione , e llato 5 e mafsime di Fede , e Religione ; e di quclU intendo

Io ragionare nella prefente Immagine . E' la

Femmina , cofa mobil per natura

Viti che frafchetta al Ferito , e più che cima

Di pieghevole /pica . Aminta del Tafso Atto i. Scena 2.

Onde per quello difetto femminile figuro 1' Apoltasìa Donna, per dimo-

flrare la volubilità, ed infame incollanza dell' Apollata , che abbandona la

Religione .

Sono i fuoi Capelli rofsi , per efser quelli , fecondo Monfig. Giovanni

Ingegneri nella fua Fifonomia naturale , indizio di non perfiitere nelle pro-

mcfse 5 e di pofporrc la data fede ad ogni fuo interefsc.

Gli
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Gli occhi concavi e piccoli, per fentimento dello ftefso Ingegneri , del

Porta, e di tutti i Filonomifti , fono fegni dell' Uomo malvagio, e tra-

ditore .

Il Nafo molto piccolo , afserirce Gio: Battifta della Porta nel Libra

fecondo della Fifonomìa dell' Uomo , denotare mutabilità di parere , e_»

Adamanzi) lo da per fegno d' incoiUnza di propofito .

Si verte con lungo e candido Abito , quale mollra di far in pezzi .

e fpogliarfene , per denotare nella Candidezza la purità della noftra Santa

Religione , e nel laceramento e fpoglio , il difprezzo e 1' abbandono di

quella .

L' atto di toglierli dalla Tefta la Corona di Palma , e gettarla in ter-

ra , fìgnifica difprezzo e privazione di dignità. E qual maggior dignità di

quella del Cattolico Erede del Regno de' Cieli ? Qiial maggior difprez-

zo , che quello di abbandonarla ; qual maggior privazione , che perderla per

fcmpre ? La Palma da Pierio Valcriano e data per Geroglifico della Vita

de' religiofi CrilHani , ed è in effetto la Palma Simbolo della Chiefa di

Dio.
Cammina con pal'so ineguale e timorofo , per efsere quello un atto

che fcuopre un animo fconcertato, incoltante , mal difpoflo , e lacerato

dagP interni rimorli . Seneca ir, Troverb. fcrifse : Maximum inditium maLt

mentis ed flu&ttatio , e Saluftio de Conj'irat. Catil. lo taccia di quello vi-

zio , e fa da. quello apparire il fuo mal compollo animo animus imparus

Diis , hominibujq; infefìiis , neq. vigiliis , neq. quieùbtis fedari poterai : Ita con-

Jcicntia mentem excitatam 'vaflabat . Ed in fatti , come mai quieto può vive-

re il lacrilego defcrtore , come toglierfi dalla mente 1' abbandonata Reli-

gione ì Faccia ancora acquillo delle maggiori Dignità del Mondo , non per

quello di nulla godrà , accrefcerangli anzi fmania , gli fi aumenterano an-

zi così tetri penfieri , e di morte , di Giudizio , e di eterna pena , che

gli rincrefcerà 1' efsere tra viventi , E' vano il penlare , che i nuovi ien-

timenti di altre Religioni , ballanti fiano a quietarlo . Ciò è impofsibile :

ancorché procuri a tutta pofsa ingannar fé Itelso , con fortificarli ne' fiioi

errori, nientedimeno di volta in volta 1' ombra ancora di un minimo dub-

bio farà per efso un crudelifsimo ineibrabile Carnefice .

La Vite e fimbolo della Chiefa di Criilo , quale ci dice =: Ego fum
Vitìs 'vera, & ^'os palmites := Joan. i j. v. 5. Gesù ci chiama tralci delle

Viti ; giacché giulla la fpiegazione di Origene , il tralcio congiungendoli

colla vite , rellando ad elsa ataccato , fi afìicura dal cadere ,ad onta de' Ven-

ti e delle Tempeltc. Cioè, i Cattolici Ihmdo uniti alla fimboh'ca Vite,

che altro non è che GESÙ' ,. non temono di eisere abbattuti dai Venti e

dai Turbini , eccitati dai fenfi , e dagl' infani appetiti ; onde fpcrano il

premio della Vita eterna, promefso a Chi non cade. A quelle belle fpe-

ranze rinunziando i Ribelli , ficcome fono fcparati dal loro vero foltegno ,

così caduti , fono condannati ad efser pafcolo del fuoco eterno , e perciò

vengono figurati nel tralcio , dal fuo tronco fiaccati e recili .

S 2 FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

Giuliano Imperadore , detto I' Apoftata « da feguace di Crifto , ne diven-

ne il maggior Pcrfecutore , e tanto fu più grave la di lui Pcrfecuzio-

ne centra i Criitiani , quantocchè i più che per tormenti, per mezzo di doni,

di lufinghe , magirtrati , e dignità procurò far loro abbandonar la Fede , e

fagrificare a falfi e bugiardi Dei . Nella Guerra da Lui intraprefa centra

5 Perfiani , avanti che fi accingcfse al combattimento , fece empio voto a

fuoi Dei , che fé otteneva vittoria , avrebbe Loro fatto Sacrificio col fan-

gue di quei Cattolici , che avefsero negato adorarli . Punì però Iddio co-

tanta perfìdia , giacché mentre Egli era col fuo Efercito in cammino , ca-

duto in un' imbofcata de' nemici , fu da inviflbile lancia colpito , ond' efcla-

mando =3 Vmcefli , o Crijlo Callileo ~ tra le beltemie fpirò 1' anima inde-

gna . 5, Girolamo nell' addizione alla Cronic. di Eufeb. B^t^n. nel io. delLi

Stor. E ed, 5 e S. Iftdor. <&c.

APPETITO.
Di Ce/are Fjpa^

Euridice , che camminando , un Serpe le morda un piede , fignifica

( come narra Pierio Valeriane nel lib. 59. ) 1' umano Appetito , il

quale gli affetti dell* animo ferifcono ed impiagano ; imperocché i pie-

di , e maflìme il calcagno , fono Geroglifico delle noilre terrene cupidità ;

e però il nollro Salvatore volle lavare i piedi de' fuoi Difcepoli, accioc-

ché dagli affetti terreni li mondafse e purificafse , ed a Pietro , che noa

voleva che io lavafse , difse : fé io non ti lavarò , non avrai parte_9

meco . E nella Sagra Genefi fi legge , che Dio difse al Serpente ; Tu ten-

derai infidie al fuo Calcagno . Li Greci ancora finfero , che Achille da_j

Fanciullo attuffato nell' acque della Palude Stigia , non poteva in parte

alcuna elfere ferito , fuor che nei piedi , i quali non erano flati lavati ;

lo finfero per manifelfare eh' Egli farebbe flato perfettamente forte e va-

lorofa , fé da' proprj affetti non folfe liiperato e vinto , né da quello fen-

limento é lontano quello che dicono di Giafone, che mentre andava a tor-

re il Vello d' oro , perde una calza in un Fiume , il quale fole tra tutt' i

Fiumi del Mondo da niun vento è offefo ; che vuol dire , mentre che^ fe-

guitava la virtù, e T immortalità fu di qualche parte de' fuoi affetti privo,

e Firg. lib. 4. fcrive , che Didone quando era per morire , fi fcalzò dì

una calza , con quelle parole . ,

Ipja mola , manìbufq; p'iis ' aharìa juxta

"Dmim exHt.t pcdem "jìnclis , in vejìe recinga

,

Tejlatiir moritura deos , (> confcìa fati

Sidera :

E quello fignifica , eh' Ella era fpogliata e libera del timore della

morte , che è un affetto fignificaro per il piede fcalzo . AP-
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APPLAUSO DE' SAGGI.

Dell' iAbate Cefare Orlandi ^

HI

UOmo di età matura in abito Senatorio. Stia apprefso una gran Bilan-

cia, lulla quale attentamente guardi, e moltri di pefare varj libri , ed

armi prefentatigli da un Uomo , che a lui ftia vicino . Con la finillra por-

ga al detto Uomo una Corona di Lauro , alla quale fia avvolto un Cartel-

lo col Motto Gloria majomm , Tofleris Lumen .

Qiianto non è da Eir cafo dell' Applaufo del bafso Popolo , altrettanto

deve chiunque procacciarli P Applaufo de' Saggi , giacché Egli è il dolce fol-

lievo alle miferie ed alla brevità della noftra vita . Così a maraviglia al fuo

folito la fpiegò 1' Oratore Romano Philip. 24. Brcvis vita data ejl , & me-

moria bene redditce 'uitcc fempiterna , ed altrove prò Marc. 7\(o« vita hcec dìcen-

da ejl, qux Spintu •, & Corpore continetitr -, illa \_inquam'\ illa e(l vita-, qux vi-

get memoria j'xculorum omnium , quam pofleritas alit , quam ipfa xternitas fem-

per intnetur . Lode che proviene da Gente afsennata è un Tellimonio irre-

fragabile del noltro retto operare ; e correndo a noi 1' obbligo di fire il

nollro viaggio per la via di virtuofe azioni , in confeguenza ne viene

che cattivarli dobbiamo de' Buoni , e de' Saggi il favorevole applaufo ; e

quefta è quella Gloria che defiderare fi puote , fi deve . Glorix cupiditas

non tmmquam bona ejl. Liv. ^ugujl. lib. 5. de Civit. Dei cip. 13.

Si di-
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Si dipinge Uomo di Età matura , per efsere quella V Età , che meglio

riflette» meglio confiderà, dilHngue meglio di qualunque altra Età i veri

meriti » e ne può fopra formare retto giudizio .

In abito Senatorio, per dimoltrare la faviezza ; giacché per l'ordinario

all' onore del Senato fi fcelgono Uomini di confiderazione giufta , ed Uomini «

che dovendo fu gravi cure della Repubblica invigilare , devono efsere in

un configlio più che maturo .

Sta apprefso una gran Bilancia , fulla quale attentamente ofserva , e mo-
flra di pelare varj Libri ed Armi prefentatigli da un Uomo, che a Lui

è vicino , per denotare che i meriti , onde P Uomo giunge a guadagnare

sì beli* applaufo , devono ben ponderarfi . I meriti, li figurano ne' Li-

bri , e nelle Armi , perchè Gloria: itìnera duo. Scilicet pacis , & belli . Sa-

liifì. in Conjurat. Catil.O per mezzo delle Lettere , o per mezzo delle Armi li

giunge alla Gloria; e perciò deve ben vede rfi, prima che Uomo fi reputi

degno di vero applaufo , quanto in quelle vaglia , quanto in quelle . Acca-
de che per lo più I* apparenza inganni . Pur troppo vi fono llati , e vi

fono degl' Impoliori , che a forza di fecondi abbondanti ciarle , o di elTerfi

delle altrui fpoglie velliti , hanno rapito , dirò cosi , quelle lodi , per quei

dovuti biafimi , che Loro fi dovevano . Pur troppo ancora un fortuito for-

tunato fuccefso ha fatto più volte apparire un Grifone qualche vile

Martano .

L' utile , che dall' applaufo de Savj procede , è 1' efsere reputato degno

di onore e di premio ; e perciò figuro la mia Immagine che porga al ri-

ferito Uomo la Corona di Lauro , per efser queflo il diilintivo ed il premio

degli Uomini gloriofi , e per la fìefsa ragione è al Lauro involtato il Car-

tello col motto: Gloria Mujorum -, Tojìeris Lumen , Salufl. mbdlo 'Jngurt.

APPLAU-
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APPLAUSO POPOLARE.
ùtll* Abate Cefare Orlandi,

rnrl^r-

UN Giovane di allegro e rubicondo afpetto, che Aia vicino alla Sta-

tua della Fortuna , la quale con la delira gli addita un Uomo , che_'

efce improvvifo da una folta Selva . Si dipingerà in atto di correre verlo

il detto Uomo, battendo palma a palma. VelHrà un abito color cangiante.

Porterà in Tetta un Serto di frefche Role « iopra le quali pofi un Pap-

pagallo .

Giovane fi dipinge, per efsere la Gioventù età la più pronta a mo-
verli all' impeto , nelle prime lue imprefsioni , come lo è appunto il Popo-

lo 5 che per lo più , fenza confiderare il vero merito , trafportato o da_j

qualche fuo particolar fine , o ancora da un' inconfiderata improvvifa opinio-

ne , gode in far plaufo a Chi forfè non meriterebbe le non le gli Icherni . A
nollro propofito Cicerone prò Planco . ^{^oìi Comhiis judicat femper Topdus , fed

moiietHr plert:mq''.e grattai cedit precìbus facit eos maxime ambitits > deniq'ie fi ju-

dicat j non deleèìH aliquo , aut fapientia ditcitur ad judicandum , fed impetu , /zj

qiibns eli figura nomp.'.mqHaìn > & quadatn etiam temeritate . 'ì^on c(l entm conjt-

liiim in Fulgo , non ratio-, non diferinien , non dilig/ntia-, lèmperq'te Sapientes

ea ì qua Topulus fecijfet , fercnda , non femper landanda dtxcrunt .

Si di-
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Si dipinge con volto allegro e rubicondo , per dimoftrare nell' alle-

grezza , che 1* applaulb» qualunque fia , fempre e porta e denota la gioia

,

tanto in Chi lo riceve , per efscr troppo naturale che efulti 1' Uomo nel

ientirli applaudito , che in Chi lo da , perchè prova in felleflo piacere che
altri da efso vengano inalzati ; Rubicondo poi ^ per fignifìcare l' impeto con

cui fi muove, cagione dell' accenfione del Sangue, che nel Volto apparisce .

Si pone vicino alla Statua della Fortuna , che gli addita un Uomo che

cfce improvvilb da una folta Selva , per denotare che da quella dipende >

più che da altro , l' inalzamento di Coloro , che fpcflb fortendo dall' orro-

re del proprio demerito, con il folo ajuto di un popolare applaufo , fanno

impenfato tragitto al Tempio della Fama e degli onori

.

7^onnn!li propter rerum fucccffnm clari , & illuflres habiti ftmt . Demoflh.
Ex Orat. amat.

J\es fecimda , [cu Fortuna unherfam , cj:i£ in homìnibm inefl , fagacìtatent ,

& Sapientiam excellit . Demorth. Ex Orat. de pace.
Si figura in atto di correre vcrfo il detto Uomo , battendo palma a

palma per fignifìcare nel corlb 1' inconfidcratezza del Popolo, che non fi

ferma a riflettere le il folo merito dell' Uomo lo muova a confefsarlo , ed

a chiamarlo Grande; T^os opinionìbns Fulgi rapimur in errorem -, nec vera cer~

nimus . Cic. 2. de Lcgib. Batte palma a palma , per effer quello il proprio

e vero fegno dell' applaufo .

Si verte d' abito color cangiante , per dimoftrare 1' incofianza ed im-

prudenza del Popolo , che come è faciliffimo ad inalzare al più alto fegno

Chi ad eifo ha fatta qualche prima Impreffione , è facile altrettanto a i'u-

bito mutarfi , e totalmente abbandonarlo . Ottimamente lo paragonò ali*

onda del Mare Deniollene nella Orazione de falfa Legatione . Topulus fitte

T-Arba efl , Ó- res omnium inflabilijfima , ac imprudcntifjìm.-i , ut in Mari

jhBits flexibilis , & inquietus , qui ut contingit , agitatur aliiis l'enit ,

alim recef/h . E non meno di Demoliene a maraviglia lo defcrille Cice-

rone nella fua Orazione Tro Miirxna : l^ullum fretum , nullus Ettrìpus , tot

ìnotHs , tantas tam i<ari-is habet agitatìones fluBuum , qnantas perturbationes , c^

q:t.intos ieflus habet ratio tomiciorum . Dies intermijfus imus , ani nox interposta ,

[xpe perturbai omnia , & totam opìnionem parva nonntmqitam commatat aura

r.imoris : [.epe etìam fine ulta aperta Caufa fit aliud , atq; exifiimamus : ut

nammmqiiam ita fafìum effe etiam Topulus admìretur , qnafi vero non ipfe

ficcrit

.

Gli fi pone il Serto di frcfche Rofe in Teda per fignifìcare che P Ap-

plaufo Popolare ha belifTima e vaga apparenza nel fuo principio , ma che

per lo più è di pochiflima durata , a guila appunto della Rofa , che nel fuo

bel mattino , di fé itelfa pompola , fcmbra non abbia chi in pregio ugua-

gliare la polla , attira a fé gli occhi altrui , invita , alletta , e piace ; ma

non è ancora ben declinato il Sole , che principia il fuo brio a perder vigore «

cadere a Terra , e mancare . Cosi per la furreterita ilbbilità del Popolo , il

di Lui applaufo, quanto grande nafce e vigorofo, altrettanto è facile a,

prefto terminare , e rcnderfi un nulla .

Ulti-
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Ultimamente il Pappag.illo dimolìra che il Popolo fpefle fiate fa plaufo »

ed acclama meritevole d' onore qualcuno , fenza fapere il perchè , come
il Pappagallo , che proferifce parole umane lenza penetrarne il fignificato .

FATTO STORICO SAGRO.

INcammìnatofi GESÙ' fopra un Giumento con i fuoi Difcepoli alla "volta

di Gerufalem , il Popolo in gran numero intorno ad ElTo affollato , pa-

reva non lìipelfe faziarfi di fargli corona , e ciafcuno a gara fi affannava di fargli

le maggiori dimoltrazioni di onore , di rifpetto , e di ftima . Chi il proprio

Manto fopra le Strade ftendcva , dove era Egli per pattare ; chi dagli Al-

beri i rami fchiantando ne copriva le llefiTe Itrade ; chi con ramofe fron-

di di pacifica Palma in mano , e lo precedeva , e il ieguiva » a Lui fa-

cendo feflofo applaufo , e ad alta voce gridando : Hos-ann.t Filio David : bene-

dióìns qui vsnh in nomine Doìnini -. Hos-anna in ^Itifjùmis . Eppure chi cre-

duto lo avrebbe mai ? Qitello llenfo Popolo volubile , traditore , ed empio,

fii quello ileifo che non fi arrolsi , non tremò , dopo pochilTmii giorni di Co-

miglievole dimolfrazione , farfì incontro a Gesù con ferri, e con legni, come
ad un Ladrone , llringerlo tra vili legami , ingiuriarlo , tlrapazzarlo , e gri-

dare ad altiffima voce =; Crucìfigatiir = Matt. cap. zi. Marc. cap. il. Lue»

cap' 19* Gìo: cip. 12.

FATTO STORICO PROFANO.
Esempio di quanto Uomo confidar poTa nelle acclamazioni di un cieco Popo-

lo si è alcerto Vitellio , il quale dallo flato di una Ibmma povertà , fu re-

putato degno di elfer lollevato al Trono dell' Imperio Romano , Può quafi

dirfl che non erano ancora ben terminati gli Evviva , quandocchè lo fteffo

Popolo, che lo aveva falutato fuo Sovrano, cangiò la iHma in diiprezzo,
1' amore in odio, e contro Elfo ibllevatofi , avvintolo tra vergognoli lacci

,

lo condulfe a far di fé infelice fpettacolo per tutta la Città , ed acciò

fo.fe oggetto di fcherno a tutti , gli fu pollo fotto il mento un acuto fer-

ro , per cui venivagli impedito il poter togliere in qualche parte da tan-

ta ignominia quel volto , che come Maeflolb e Imperante , era ihto poca
fa adorato ; quindi tra le maledizioni , le ingiurie , ed i più fieri Itrapazzi

fattolo morire , fu gettato nelle Scale Gemonie , dove folevano firafcinarfì

Coloro , ai quali era negato il Sepolcro . Batt: Ftilg. lib. 6.

PATTO FAVOLOS O..

DOpo aver Grifone date flupende prove del fuo valore nella Gioflra ordinata

dal Re Norandino , fconoiciuto fi ritirò , e foprammodo mal contento del-

la viltà di Martano, che fattoglifi compagno , era dalla detta Gioltra per paura
vergognofamente fiaggito . Al primo albergo che trovo, fcelc da cavallo per
prendere ripofo , e quivi , fianco forfè per le palfate fatiche , profondamente fi

T addor-
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addonnentò . Era rifugiato nello Itcfso luogo Martano con la fua Origlile ; vedu-

to nel fonno immerfo Grifone -, gli tolfe le armi, e '1 Cavallo , e (labili volere

entrare nella Città , e farli credere il Vincitore della Pugna . Pensò •> efe-

gul . Il Popolo che lo vede 1' acclama » lo fa noto al Re , che abbraccian-

dolo t e baciandolo gli die luogo appreCfo della fua ftefla Perfona . Tutti

1* onoravano , tutti lo celebravano ; il fuo Nome a fuono d' Oricalchi glo-

riofifllmo era ripetuto. Grifone deiktofi, fi accorfe del furto, montò iii—

»

fomma furia , e vedute le armi che lafciate aveva il vile traditore , fenz'

altro pcnfare , quelle fi verte , ed alla Città s' indirizza . Ql.ìvì appena

giunto, fu da un'alta Loggia, ove a gran Menfa con la fua Corte, e Mar-

tano, il Re fé ne Itava, veduto e creduto quel vigliacco, che nella Gio-

irà fi era dato alla fuga . Confermò Martano la falfa credenza , ed anzi

pregò Norandino a volerlo punire . Avvilta ordinofli che Grifone folle ar-

recato , e fu efeguito il comando . Alla fprovifla alfalito il Guerriero , non

potè far refiftenza . Quindi in un vii Carro , che flrafcinavano due imun-

te Vacche , legato , fu reio lo fcherno , e lo fcopo della beffe , e delle in-

giurie del Popolazzo . Dopo averlo per lunga pezza così malmenato , lo

fciolfero alla fine , ma liberato appena , bene appari quanto mal giudica_j

1' inconfiderato Volgo , che dalla apparenza fi lafcia guidare . Dato Grifo-

ne dì piglio allo Scudo , ed alla Spada , lanciatofi fopra alla vii Ciurmaglia

fece di Loro fierillima Itrage . Veduto ciò da Norandino, ammirò il valore

del Guerriero , riflettè quanto era trafcorfo nell' accomunarli anch' Egli

col Volgo , applaudendo a Chi meritava biafimo , e reputando degno di

obbrobrio Colui , a cui fi dovevano tutti gli onori ; gli fé cenno di pace i

e di perdono, l'abbracciò, lo pregò volergli elTere Amico » ^riojlo -, Or-

land, Furio/. Canto 17. e 18^

APPRENSIVA.
Di Cefare Ejpa .

DOnna giovane , di mediocre ftatura , con Chioma tirante al biondo »

vellita d' Abito bianco , in punta di piede , e pronta , in attitudine

di Ilare afcoltando altri che parlano . Che con la finiltra mano tenga un

Camaleonte, e con 1' altra un lucidiflimo Specchio.

E' 1' Apprenfiva una ragionevole, e naturale parte dell' animo, me-

diante la quale , le cofe che ci fona rapprefentate facilmente 1' appren-

diamo , ed intendiamo

.

E' parte ragionevole , e naturale , perchè è proprio della natura ragio-

nevole ; e.fendo iolamente 1' Uomo atto all'apprendere, ed all' intendere,

ogni e qualunque cofa apprenfibile , ed intelligibile ; che però diiie Gio-

Tenale degli Uomini parlando .

yenerabile foli

Sortiti ingtniHm , di'vinommq; capaces ,

>Atqì exercendis » capiendij'q) artibus apti

,

Il che
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Il che lo dlmoflrò Ariltotcle , mentre figurò eflere I' Uomo dalla natu-

ra dotato , come d' una tavola rata , nella quale niente è dipinto , e tutte

le cole dipingervi fi poirono . Imitato poi dal Lirico Poeta nella fua Poe-

tica dicendo .

Format en'un naturx pr'tus nos tntus ad omnes

Fortunariim habitus .

Ed apprclso da Omero viene ancora efprefTo l' illeflb , mentre introduce

quel Femio mufico fegnalatifTimo a dire . Mea /ponte didici , Deus eninL»

<varijs artes animo meo infer-vi:

.

E' parte dell' animo , perchè mediante quello Tappiamo , mediante que-

fto intendiamo , ed apprendiamo .

Si figura giovane, perchè come dice Arili;, nel 2. della Rettorica , nel-

la Gioventù hanno gran forza gli affetti , e i fenfi fono più vivaci , ed at-

tinlrai all' apprendere, ed alle operazioni delle cofe intelligibili, per il

fervore de' fpiriti

.

Si rapprcfenta di mediocre fiatura , si perchè , come dilTe Platone , la

mediocrità è ottima in tutte le cofe ; sì ancora perchè la moderata llatu-

ra delle membra arguifce moderato temperamento degli umori , come ri-

ferifce il Porta nel fuo belliflimo trattato della Fifonomìa al lib. 2. cap,

I. e per confeguenza buona attitudine alle operazioni dell' intelletto; e€-

lendo verilTimo quello che comunemente attellano i Filofofi, che morii

Jèqvmtur temperaturam corporìs

.

Ha la chioma tirante al biondo, perchè cosi fatta chioma da indizio

della buona difpofizione e capacità ; onde il precitato Porta ncll' allegato

trattato tó. 4. cap. 11. dice : Capìlli placide fiibfla'-jcfcentes in difciplinis capien-

dis prornptìftdinem , egregiam animomm p.'.btiìitatem , artificium tradimt .

Ha 1' Abito bianco , perchè Ikcome nell' arte della Pittura il bianco è la

b.ife e fondamento di tutt' i colori ; cosi quefta è la bafe e fondamento
di tutti li difcorfi e ragionamenti .

Si figura in punta di piedi , vivace , e pronta in attitudine di llare_5

afcoltando , per fignificare la difpofizione e prontezza , con la quale Ha
fempre per apprendere ed intendere .

Tiene con la finiftra mano il Camaleonte , perchè in quella gui{à
che il Camaleonte (I cangia in tutt'i colori, alli quali s' avvicina [ fecon-
docchè fi legge apprelfo Arinotele nel libro della natura degP animali J cosi

quefl:a fi trasforma in quei ragionamenti e difcorfi , che le vengono propol'ti .

Tiene nella delira lo Specchio , perchè a guifa dello Specchio Ella
impronta in fé lleifa , ed in fé flelfa appropria le le cofe tutte , le quali
ella afcolta , intende , ed apprende .

T 2 ARCHI-
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ARCHITETTURA MILITARE.

^t Cefare Bjpx ,

DOnna di etS virile i veflìta nobilmente di varii colori . Porterà al Col-

lo una Catena d' Oro con un bclliffimo Diamante , per Gioiello

.

Terrìi colla delira mano la Bulfola da pigliare la pofizione dei fico , e con

la finiilra una Tavola , che vi fia delcricta una Figura di una Fonezza ela-

gonaila qual forma è la più perfetta fra tutte le Fortezze regolari} fopra

la quale fia una Rondine , ed in terra una Zappa , e un Badile .

Il fortificare non è ilato trovato per altro , fé non che i pochi fi pofiir

no difendere dai molti , com' anco per raffrenare i popoli , e tenere il re-

mico lontano ; e per queilo la Fortificazione é fiata tenuta non folo arte ,

ma fcienza ; perckè è quella che invefiiga tanto nelle difefe « quanto nell'

offefe » afllcurando lo fiar del Principe , ed i popoli infieme .

Si rapprefenta di età virile , perchè in etfa è la vera perfezione del

fapere , ove confifte la difela , e utile univerfale .

L' Abito nobile di varii colori denota 1' intelligenza delle varie inven-

zioni , che confiliono nella fabbrica Militare .

Le fi da la Collana d' Oro con il Diamante , perciocché ficcome l'

Oro tra' metalli è il più nobile , cosi 1' Architettura Militare tra le Fab-

briche è di maggiore fiima e valore j come anco il Diamante , il quale

tra le
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tra le giojc è la più dura e forte» così parimente la Fortezza» è la pili

nobil gioja del Principe» come quella che 1' afllcura dai colpi del nemico.

Tiene con la delira mano la BuflTola, la quale è divifa in j^o. gradi

con la fua Calamita , per etTer quella che opera » tanto fecondo i venti »

quanto fecondo la pofizione , che li conviene di formare la Fortezza , ed è

anco quella che prende le piante di elTa Fortificazione .

La Tavola con la Figura fopradetta , fopra la quale èia Rondine, flgni-

fica che volendoci fabbricare la Fortezza » fi deve efaminare bene il fito , e

torre la pianta , e fopra di quella formare il difegno , fecondo il bifogno

di quanto s' afpetta all'opera di tanta importanza; ed immitare la Rondi-

ne-, perciocché come narra Pierio Valeriano nel 22. lib. de' faoi Gerogiitì-

ci , per elfa vuole che fignifichi un Uomo che Ila lludiofo , e dato all'

edificare , e che abbia fabbricati grandi Edificii , com' anco Caftelli , Cit-

tà , ed altre fabbriche , e d' ingegno .

Le fi mette accanto la Zappa ed il Badile , perciocché fono li due_>

primi llromenti per fortificare, come quelli che principiano i FofTì, e li

Fondamenti , come anco per elpugnazioni conducono fotto alle Foltezze

i nemici delle trinciere .

ARCHITETTURA.
Dello Stejfo

.

DOnna di matura età con le braccia ignude , e con la Vede di color

cangiante . Tenga in una mano 1* Archipendolo , ed il Compallo con

uno Squadro . Neil' altra tenga una Carta , dove fia difegnata la Pianta-j

di un Palazzo con alcuni numeri attorno .

Dice Vitruvio nel principio dell' Opera fua , che l' Architettura è fcien-

za , cioè cognizione di varie cognizioni ornata , per mezzo della quale_>

tutte le opere delle altre arti fi perfezionano . E Platone diceva , che gli

Architetti fono Soprallantì a quelli , che efercitano negli artifizi , talché è

fuo proprio offizio fra 1' arti d' infegnare , dimollrare , diltinguere , defcri-

vere , limitare , giudicare , ed apprendere le altre il modo da elfa . Però
è folo partecipe di documenti di Aritmetica , e Geometria , dalle quali

,

come ancor di:fc Daniel ne' fuoi commentar] , ogn' artifizio prende la fua

nobiltà. Per quella cagione tiene lo Squadro, ed il Corapatib , Itromenti

della Geometria , ed i numeri , che appartengono all' Aritmetica , fi fanno

intorno alla Pianta di Architettura , eh' Efsa tiene nell' altra mano .

L* Archipendolo, ovvero Perpendicolo ci dichiara, che il buon Ar-
chitetto dove aver fempre 1' occhio alla confiderazione del centro , dal

quale fi regola la pofizione durabile di tutte le cofe , che hanno gravità

,

come fi vede chiaro in tal Profeffione , per il bello ingegno del Sig. Cava-
liere Domenico Fontana, e di Carlo Maderno , Uomini di gran giudizio,

e di valore , laflando da parte molti altri , che fon degni di maggior lo-

de della mia , E fi dipinge di età matura , per niollrare 1' efperienza della

virilità
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viriiiti con 1' altezza delle opere difficili > e la Velie di cangiante è la con-

corde varietà delle cofe , che diletta in quefl' arte all' occhio , come ali*

orecchio dilettano le voci fonorc nell' arte muficale .

Le Braccia isinude mollrano 1' azione > che fa all' Architettura rite-»
nere il nome d' Arte , o d' Artifizio .

FATTO STORICO SAGRO.

DIO ftcflb difegnò a Davidde il Tempio , che volle gli foOTe in Geni-
falemme dal di Lui Figliuolo Salomone edificato . Dilpofe il tutto il pio

Re , tutto ciò che vi abbifognava kcQ preparare , e giacché Egli , per elo-

re flato troppo belligero, non poteva aver la confolazione di rimirarlo i

caldamente 1' inculcò al fuo pacifico Succeffore . Cominciò dunque Salomo-

ne , fecondo Giufeppe Ebreo, ad edificare il Tempio nell'Anno quarto,

e fecondo Mele del fuo Re^no . Si ellendeva 1' altezza del maravigliofo

Tempio in altezza, ed in lunghezza felfanta Cubiti, in larghezza venti.

Era fopra quello un' altro Edificio d' ugual mifura , laonde era 1' altezza_j

del Tempio centoventi cubiti, ed era volto ad Oriente . Aveva il Porti-

co di venti cubiti , quanto era lungo il Tempio , ed in largo dieci , e for-

geva in alto cento venti cubiti . Edificò ancora attorno al Fempio trentn_3

piccole Stanze , che la Fabbrica tutta circondavano , L' entrata di quelle

era difpolta in modo , che dall' una all' altra fi entrava . Ciafcuna di quelle

llanze era larga cinque cubiti , e lunghe ed alte venti . Sopra quelle erano

altre Camere, ed altre ancora fopra quelle per mifura , e numero eguali,

e cosi occuparono 1' altezza della parte inferiore , perchè non aveva d' at-

torno Fabbrica alcuna . Coprì quelle di Cedro , ed avevano tutte il pro-

prio coperto incorruttibile : ma il Letto delle altre era in comune con_»
lunghi travi, che coprivano il tutto in guifa , che le Pareti di mezzo da

i travi fortificate erano più ferme . Le Camere che erano fotto i Travi

fece de i mcdefimi legni lavorati d' intaglio, e coperti di Oro. Ornò le

Mura con Tavole di Cedro, e parimente le indorò in modo, che rende-

vano tutto il Tempio rifplendente . La Fabbrica dell' Edificio fu artificiofa-

mente fitta di pietre lavorate, e con indullrla difpolle , e tanto lucenti,

che non moltravano legno di martello, o di flromento alcuno; anzi fem-
brava che ogni materia fcnza tale ufo folfe fiata trovata , e piuttollo fi

poteva credere, che con naturale armonìa, che ferrami folfe fiata appa-

recchiata . La Scala per afcendere alla parte fuperiore era per la larghez-

za del muro . Foderò il Tempio di dentro con legni di Cedro rifiretti in-

fieme con forti uncini per maggiore foltezza . E divifo il Tempio in due

parti, facendo che la parte più addentro folfe il Santuario, dall' altra par-

te Porte di Cedro con Oro , e varie Storie fcolpite ornatamente , e at-

taccò innanzi a quelle Velli con fiori di varj colori , cioè giacinto , por-

pora , grana , e bi.lb fottilmente intelfuti . Ripofe ancora nel Santuario [ che

largo era venti cubiti, e largo altrettanto] due Cherubini di Oro purilfi-

mo alto cadauno cinque cubiti , ed avevano i Cherubini due ali cinque-»
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cubiti lunghe . Poco erano 1' uno dall' altro fcollati , in maniera che toc-

cavano con una delle ali il muro verfo Olirò , ì* altra verfo Aquilone > e le

altre due ali toccavano l'una l'altra» coprendo 1' Arca polla nel mezzo,
Lailricò il Pavimento del Tempio con Lailre di oro , e pofe all' entrata.

di quello le Porte mifurate all' altezza del muro , e larghe venti cubiti

,

e ornolle vagamente con oro ; ed in fomma non bfciò parte alcuna del

Tempio , dentro , e fuori , che non folTe indorata , e copri parimente que-

lle Porte t come quelle di dentro , con Velli variamente ornati . La Porti

fola deli* Atrio non ebbe alcuna di quelle cofe .

Mandò Salomone ai Re Hara , e ottenne da Lui un Artefice chiama-

to Chira nella Protezione peritifllmo , ed in particolare ne' lavori in Oro,
Argento , e Metallo . Fece il Re con 1' opera di quello tutto ciò che nel

Tempio era a diverlì effetti biiognevole . Fabbricò quello Chira due Co-
lonne di Metallo con cannoni larghi quattro dita, alte i8. cubiti, e cin-

gevano 12. Soprapofe a quelle i Capitelli di getto a Gigli lavorati alti

5. cubiti . Sopra quelle erano reti di metallo interlìate , che coprivano i

Gigli de' Capitelli , dalle quali reti pendevano due ordini di ducento mele
Grane . Pofe una di quelle Colonne innanzi la Porta dell' Atrio uella de-

lira parte , e chiamolla Camera di Jachin , e l* altra alla finiilra , la quale

nominò Booz . Fece ancora il Mare di Metallo a forma di un mezzo cer-

chio , la quale opera di Metallo fu per la fua grandezza chiamata Marc :

perchè era come una gran Tazza , e per diametro , cioè da un cantone-*

all' altro era di dieci cubiti , la grolftzza di quattro dita , ed aveva un
fondo in mezzo rotondo con cinque fregi lavorato ; il cui diametro era un

cubito . Stavano attorno quello Mare dodici Vitelli , guardando cad.uuio

verfo le quattro regioni de' venti , cioè tre Vitelli verfo cadauna regione :

le loro fpalle volte verlb il Mare lo (bllenevano . Mokifsimi altri vari

maraviglioli ornamenti fece intorno quelto^ Mare collrutto , per il Lavacra

de' Sacerdoti

.

Fece ancora 1' Altare di Rame lungo venti cubiti, e largo altrettanto»

ed alto dieci per offerirvi gli Olocaulli . Collru.le ancora varie altre Men*
fé meno degne di llupore ^ Era un magnifico forprendente Altare di Oro in

mezzo a tutte quelle cofe . Era il Tempio tutto circondato con uno Stec-

cato , o Cancello . Fuori dell' Edificio vi fu ancora inalzata un Edii-icio in

quadro con alti e larghi Portici , con Porte elevate alle quattro parti del

Mondo, delle quali cadauna con quattro cantoni a cadaun vento attendeva , ed

ivi pofé le Porte di Oro . In quello Sacrario entrava il Popolo , che aveva a

purgarli . Circondò quella Stanza di Portici , da doppio ordine di Colonne
di pietra viva follenuti j la cui camera era di Cedro » con i folari lavora-

ti d' intaglio , e con le bali di Argento . In fette anni compì Salomone il

mirabile Tempio . Delle antichità di Cinfeppe Eùrto Ub. 8. cap. 5

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

IL Tempio in Efefo a Diana fagro è flato fcnza fallo uno de' maggiori

ornamenti , che abbia avuto il Mondo . Cherllfrone fu dì quello 1' ec-

cellente Architetto . Di lunghezza era quattrocento venticinque piedi , di

larghezza duecento > e venti . Cento ventifette Colonne , di maravigliofa_3

altezza» e incomprenfibil bellezza, rendevano attoniti gli occhi , e gli ani-

mi de' riguardanti . Per comprendere in qualche parte di quanta magnifi-

cenza quelle fi foffero , baila il fapere » che dalla liberalità di altrettante-»

Telle Coronate erano (late erette . Sorprendenti Pitture ; beliflime Statue ;

Ornati con la maggiore maeilrla difpolti accrefcevano il pregio all' Edifi-

cio . Quello , che era da tutti chiamato maraviglia del Mondo , fu da Ero-

llrato di Efefo in una notte incendiato, 'ls{atal Conti. Mìtol, lib. 3. Cap^

8. de Diana

,

FATTO FAVOLOSO.

COn fomma vaghezza , felicità , arte , e giudizio defcrive 1' Anguilla-

ra nella fua traduzione delle Metamorfofi di Ovvidio in ottava rima

la Cafa del Sole .

il fnhlìme reni fupcrbo tetto

Di Lui , eh' il Mondo alluma , informa , e 'vefle ,

£' di argento , di avorio , e di oro fehietto ,

Con gemme riccamente ivi contejìe :

Ben' opra par di Divino .Architetto ,

£ non terreno intaglio , ma cele/le -.

E che vai [ dì tal pregio è quel lavoro ]
Tiù l' artificio , che le remme , e l' oro .

Il muro m quadro è di majjìccio argento ,

3' or le JHperbe Statue uniche , e fole t

(he fanno infieme ifloria , ed ornamento ,

E mojlran tutti gli effetti del Sole

.

.Avorio è il tetto t e marmo il pavimento

Della fuperba incomparabil mole .

^lel poi , che fporge in fuori , e che trafpare •

Son tutte gemme preziofe , e rare .

V elevate Colonne > e t Capitelli

Sporgon con tutto il fregio intere in fiore •

Di rubin , dì zajfìr , d' altri gìojelli ,

Diverfi d' artificio -, e di colore :

Bjcchi carbonchi , trafparenti , e belli

Oman tutta la parte inferiore .

Son le Colonne del più baffo loco

Carbonchi , che fiammeggian come foco .

Tofani
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Tof-iì'.o quefle fenzji Oafe in terra ,

Di fette Tejìe , e di un Lvvoro egregio :

Di tre Colonne un van tra lor fi ferra :

Effe flan Jotto a triglifi del fregio :

Tiovon più fotta quei triglifi a terra

Sei rare goccie d' incredibil pregio :

Tisi fotta il Capitel rendono adorno

Gli Vtio'voli 1 che gli fan corona intorno .

Fra Colonna , e Colonna compartiti

Diflinfe i fiori il nobile architetto :

1 mefi intorno a quei fìanno fcolpiti i

Che moflran tutti in Lor diverfo effetto >

^i corpi mezzo fuor del muro nfciii j

lan /' ^Architrave , e la Cornice un tetto :

^dornan le Metope in pia maniere ,

^[ìrolabi , ^adranti , Orloggi , e Sfere .

Di qui tolfero i Dori ce.

Con tutto il recante che di buon grado tralafcio, per non tediare il

Lettore , il quale può appagare I' erudita Tua curiofità con 1' incontrarp_>

tutto il luogo. L' ^nguillara. Metani, Ovvid, lib, 3, Stanza i.fino alialo.

V ARDI-
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ARDIRE MAGNANIMO, E GENEROSO.

Hi Cefare Bjpa

,

UN Giovane di fiatura robiifìa , e fiera in vifo . Avrà il deflro braccio

armato, col quale cacci per forza con gagliarda attitudine la lingu.T._j

ad un gran Leone , che gli llia fotto le ginocchia . Il reltante del corpo

farà difarmato , ed in molte parti ignudo ; il che allude al generofo ardire

di Lifimaco figliuolo di Agatocle nobile di Macedonia , e uno dei Succelfo-

ri di AlefUindro Magno , che per aver dato il veleno al fuo Maeitro Ca-
licene Filofofo , dimandatogli da Lui per levarfi dalla miferia della prigio-

nia, in cui 1' avea confinato Alellandro , fu dato a divorare ad un Leone;
ma con l' ingegno fuperò la Fiera , e confidatofi nella fua forza , il deliro

braccio , eh' Egli fegretamente s' era armato , cacciò in bocca al Leone , e

dalla gola gli tralfe per forza la lingua , reftandone la Fiera fubitamente_5

piorta ; per lo qual fatto fu da indi in poi nel numero de' più cari del Re
Alcffandro , e ciò gli fu fcala per falire al governo degli Stati , ed all' e-

tcrnità della gloria . Volendo rapprcfentare quella Figura a cavallo in_j

qualche mafcherata , o in altro , fé gli farà la lingua in mano , ed il Leo-
ne morto fopra il Cimiero ,

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

MEntre i perfidi Giudei incontro a Grillo fi fecero, 1' aiulirono , tra_*

ferri 1' avvinfero ; Pietro nulla temendo la numerola infuriata Tur-

ba 5 non folo ebbe coraggio di ftringere contro tutti il ferro , ma fi avvan-

zò di più ancora a macchiarlo del Loro Sangue , giacché fcagliatofi contro

\\\\ Servo del Pontefice , con un colpo gli recife un'orecchia. Più o!tre_>

forfè fi farebbe ellefo il fuo magnanimo ardire » fé dallo fielfo pazientiirun»

Crifto non foife Itato trattenuto. S. Gio: Eiiang. cap. i8.

FATTO STORICO PROFANO.
Combatteva Fabio Romano contro il Cartaginefe Annibale , Veduto

che oramai perduto aveva tutti i Suoi , e eh' Egli lleffo di Sangue-?

grondante non avrebbe potuto più reggere , non folo non pensò a ritirar-

fi , ma tentò gli ultimi sforzi per abbattere il nemico Capitano . Con quel-

la poca forza •, che rimafla gli era , contro Annibale fcagliatofi , gli traile a

viva forza dalla Telia il Diadema , e di più ancora fatto avrebbe , fé ve-

nendogli meno il Sangue e la vita , a' di Lui piedi non folfe morto ca-

duto . x/ìjlolf. Off.c. Stor. lib. 2. cap. io.

FATTO FAVOLOSO.
TEfeo figliuolo di Egeo e di Etra , fu uno degli Eroi più arditi e_>

magnanimi » che ci dimoflrino le Favole . Egli affrontò 1' infuperabilc

Moftro detto Minotauro , che nel Laberinto di Creta era racchiufo , e I' uc-

cife . Volendo Piritoo ftio Amico rapire Proferpina in braccio a Plutone

nello fteflb Inferno, ebbe coraggio di feguirlo , ed aiutarlo. Tlutarco.

Ovìd. Igin. Taufan.

ARDIRE ULTIMO, E NECESSARIO.

Dello Stejp)

.

UOmo armato di tutte le armi, o fia a cavallo, oa piedi con la fpada

nella delira mano , intorno alla quale vi farà quello motto .

PER TELA PER HOSTES.
Nella finiitra mano uno Scudo , ove Itia fcolpito , o dipinto un Cavalic-

ro, che corra a tutta briglia contro l'arme lanciate dai nemici con anim.o

o di fcampare combattendo , o di rellar morto valorofamente fra i nemici

.

Ed intorno all' orlo di detto Scudo vi farà fcritto quel verfo di

Virgilio .

Viu fdiis l'ifiis , mlUm fperare [.dutem . •

V z Qiieft0 4



i^tf ICONOLOGIA
Qiiefto » che noi diciamo ultimo e necelTario ardire i è una ccrta_j

fpezie di fortezza impropria , cosi detta da Arillotelc , perchè può elTere ,

e fuol elfere pollo in opera ordinariamente o per acquiito d' onore , o per

timore di male avvenire , o per opera dell* ira , o della fperanza , o per

la propria confiderazione dell' imminente pericolo , non per amor di quel

.vero, e bello, che è fine della Virtù.

L' armatura , e la fpada col motto , mollrano , che gran refillenza è

necelTariiirima in ogni pericolo .

E lo Scudo col Cavalliero , che corre contro i nemici, mollra quello,

che abbiamo detto cioè , che la Dilperazione è molte volte cagione di

falute 5 ma non di vera e perfetta fortezza , come fi è detto .

FATTO STORICO SAGRO.
EReditando Giuda Maccabeo il valore e coraggio di Matatia fuo Padre ,

in più fiere guerre maravigliofamente fi oppofe al furore ed all' im-

peto degli empi Perlecutori d' Ifraelo . Il loro iangue fé più volte fede

come il fuo braccio fofiener fapeife 1' onor del fuo Dio , gii offefi dritti

dell' amato fuo Popolo . L' empio traditor Nicànore col disfacimento di tut-

to 1' Efercito a collo della propria vita bon lo provò. La qual cola perve-

nuta alle orecchia di Demetrio Sotero Figlio dì Seleuco , fpedi di nuovo

a rovina della Giudea Bacchide , ed Alcimo con poderofilfima Armatx-,,

coniiilente in venti mila Pedoni , e due mila Cavalli . S' incamminarono

quelli alla volta di Berea , mentre Giuda con foli tre mila Uomini in Laifa

aveva fermato i fuoi allogiamenti . Comparfi appena i numerofi nemici ,

entrò nel cuore de' feguaci di Giuda fommo fpavento , e tanti 1' abbando-

narono , che con Efso non rimafe che il num.ero di ottocento Fedeli . Fu
forfè la prima volta che in qualche parte fi atterrì Giuda , vedendo l;i__s

neceffità del combattere , e 1' abbandono de' fuoi . Temè ; non ifmarrì giù

il coraggio . Rivolto a quei pochi che gli rimanevano ; Si vada , dille «

contro i nemici , e fi combatta quanto fi può . Volevano quelli divertirlo

dal penfiero . Ma Egli foprammodo animofo , guardici il Ciclo , replicò , da

si fatta viltà . Andiamo a morire , fé altrimenti ellcr non può ; e s' af-

frontò col nemico . Durò la pugna dal mattino alla fera ; fu fparfo {lin-

gue da una parte e dall' altra ; ma finalmente al forte Maccabeo conven-

ne cedere al numero , e lafciare nel campo la gloriofa fua Vita , mentre

quei pochi, che de' fuoi erano rimalli , fi diedero alla fuga. Lib, i. rfe_j

Maccab. cap. 9.

FATTO STORICO PROFANO.
AGatocle Siracufìino , della fua Patria Tiranno , vedendo che gli affari

fuoi rovefciayanfi in pefiimo flato, e che perduta aveva la maggior

parte del fuo Efercito , tagliatogli da nemici a pezzi, e che da ogni dove

perfegu itato veniva , né luogo lafciato gli era , onde poter falvarfi , 'ìi

ritirò
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ritirò in Siracufa per difendere con qiie' pochi , che fedeli gli erano ri-

mafti . Si avvidde ben tolto però che in Siracufa era men fici:ro_ che in

qualunque altro llto ; Ceche tolta la miglior binda de' fuoi feguaci , in_»

Africa , fuggendo per mezza de' nemici , fi trasferì . Non fu chi non co-

nofcefse che la difperazione 1' aveva a quel partito condotto , quale fu il

fole fcampo della fua vita ; dando il guaito in Africa alle terre de' nemi-

ci , perciocché erano mature le biade , li riduCfe in tal bifogno , che man-

darono a richiamare 1' Efercito di Sicilia, per confervare le proprie cofe.

Giuflin. lib. 24.

FATTO FAVOLOSO.
NAufragò Uliile , nel ritorno che faceva in Itaca fua Patria e Re^no ,

_ dopo la caduta di Troja , nell' Ifola de' Ciclopi , e fu da Poliremo

figliuolo di Nettuno , che era un Ciclope di f.nifurata llatura , e che ave-

va un Iblo occhio in mezzo della fronte , racchiufo con i fuoi Compagni
in un' orrida Caverna infieme col Gregge . Conobbe Ulifse a fé , ed a_s

fuoi inevitabile la morte ; perciò ajutato dal fuo coraggio , e dall' acutilTi-

mo fuo intendimento , pensò fare 1' eftreme prove per liberarfi da sì bar-

bare mani ; vedendo pertanto un giorno che Polifemo in grembo al fonno , ed

all' ubbriachezza sdraiato fu la nuda terra giaceva , pensò o di morire ,

o di tentar il moda onde liberarfi dal Moftro . Infocato perciò un lungo

palo di ferro , prefe la giuda mira all' unica luce del terribil dormiente »

con tutta forza a quella lo fofpinfe , e lo privò affatto della vifiva poten-

za . Il Ciclope fentendofi ferire , mandò fuori dal petto fpavenrevoli urli ;

ed Uiifse frattanto ordinò a fuoi compagni di porfi indofso le pelli de' Mon-
toni , per 1' avanti iLuiLiuati da. Pol,»mo . e di camminar carponi , onde non

venifsero dal Gigante conofciuti, quando Egli avel'sc conaotto II Gregge

al Pafcolo , come appunto avvenne ; imperciocché Polifemo avendo tolto

via un pezzo di monte , che chiudeva la Caverna , fi collocò in modo che

poteva palfare folo un Montone per volta , e fralle fue gambe ; ma quan-

do fi avvide che Ulifse , e i fuoi compagni erano anch' EfTì ufciti col

Gregge , fenzacchè Egli li aveflfe potuti diftinguere , corfe , e trafìfe lor die-

tro una grandiflima rupe , dalla quale niuno di Efli rimafe offefo , e tutti

s' imbarcarono fulle rellanti fcompigliate Navi , né perdettero che quattro

Compagni , i quali furono dal Gigante divorati . Om(ì\ Odifs, Ov-vid. MS'
tam, iìb. i^.

ARITME-
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ARITMETICA.

D\ Cefare B^fn .

DOnna di fingolar bellezza » di età virile » vefllta di diverfi colori , e.^

fopra detto velHmento vi fieno come per ricamo la varie note di

Mufica, e nell' eflremo di detta Verte vi fluù fcrlttoPAR, ed IMPAR,
e che colla finiftra mano tenga con bella grazia una tavola piena di nume-
ri , e con l' indice della delira inoltri detti numeri

.

Aritmetica , è voce Greca , perchè i\ numero nel qual confillc quelV

arte « è da loro chiamato Arithmos .

Si rapprefenta di bclliffimo afpetto , eflendocchè la bellezza e perfezio-

ne dei numeri alcuni Fllolbfi credevano che da eflì tutte le cole fi cora-

ponelTero , tra quali Pitagora Filofofo dilTe , che la natura dei numeri tra-

Icorfe per tutte le cofe , e che la cognizione di eflì è quella vera fapien-

za 1 quale verla intorno alle bellezze prime , divine , iocorrotte , fempre_^

efillcnti , della cui participazione fono latte belle tutte le cole ; e Dio , da

quale non procede cofa j che non fia giulla , il tutto fece in numero , ia

pefo , e miliira .

Si fa di età virile , perciocché ficcome in quella età è la vera perfe-

zione ì cosi 1* Aritmetica è perfetta nella qualità fua .

La di-
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La diverfiti dei Colori dimollra che qiieft* arte » da princìpio alle_>

difcipline Matematiche , per eifer quella che apre la Itrada alla Muficai al-

la Geometria , ed a tutte le altre fimìli

.

Le fi danno per ricamo del velHmento lefopraddette note muficalì , per-

ciocché da turte le confinanze muficali le proporzioni Aritmetiche nalcono.

Un motto che è nelP eftremiti della Velie PAR , ed IMPAR , dichia-

ra che cofa fia quella che da tutta la diverfità degli accidenti a quelt'

Arte 1 e tutte le dinollrazioni .

Tiene colla finiilra mano la tavola fopradetta , e con 1' indice della_j

deftra moftra i numeri fuddetci, per notificare la forza loro. Onde Pro-

clo fopra il Timeo di PLitone narra a quello propofito, che i Pittagorici

aiTegnarono quattro forti di numeri , la prima Vocale , la quale fi trova

nella Mufica , e ne* verfi de' Poeti . La feconda Naturale , che fi trova_j

nella compofizione delle cofe . La terza Razionale , che fi trova nell'

Anima •, e nelle fue parti . La quarta Divina , che fi trova in Dio , e_>

negli Angioli ; e quelto baiti intorno a quella materia , per non elfere te-

diofo nel dire .

A RISTO-
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ARISTOCRAZIA»

Qì Cefare Bjpa .

DOnna di età virile ài ampj > ed onorati abiti vefiita . Sarà ;i federcj
con gran maeltà in un fontuofo e ricchiflimo Seggio , e in capo avrà

lina Corona d' oro . Che con la delira mano tenga un mazzo di verghe
unite infieme , e una Ghirlanda di alloro , e con la fìnillra un Morione .

Che dalla parte delira vi fia un Bacile , ed un Sachetto pieno di monete
di oro , gioie , collane , ed altre ricchezze , e dalla finiltra una Scure .

Ariltocrazia è il governo di Uomini nobili guidato da loro con ordine_a

uguale di legge di vivere , e di vellire , diliribuendo a ciafcuno con puri

bilancia le fatiche e gli onori , le fpefe e gi' utili i con 1' occhio Tempre
al comun beneficio , alla perpetua unione , e augumento dello flato loro

.

Si fa di età virile , effendocchè in ella è vera perfezione , avvegnacchè
con giudizio fi mette in efecuzione quanto s' afpetta al governo della_j.

Repubblica .

Il luddetto vcfiimento , e lo ilare a federe in un ricco Seggio con gran
maellà > è rapprefentare il foggetto della nobiltà di perlbne di gran condi-

zione , che per fegno di ciò porta in capo la Corona di oro .

Le fi da il mazzo delle verghe legate infieme » per fignifìcare » che_j
la Repubblica deve ^iTere unita per mantenimento , e bsc«ficio publico ;

onde
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onde Euripide dice , Intejìinnm oboriri bellim folct hommìbus Inter cives ft a~

vka.s dijTeHJèrit .

E SilluiHo In bello ^iigurtino , anch' egli cosi dice

.

Concordia parv.i res crefcmt , difcordia ntaxima. diUbunt'.ir

.

E Cicerone nell' Epilt. ad Attico .

'^ihil l'irò bono & quieto » & bono civi magls convenìt , quant ahejfe «_•

civilibus coKtro'Verfiìs .

Tiene k Ghirlanda di Lauro per dimoftrare il premio che folevanu

dare a quelli che avevano operato in beneficio della Repubblica virtuofa-

mente ; lìccome per il contrario il caftigo ; il che fi dimollra colla Scu-

re che gli rta accanto . Onde Solone fopra di ciò . E^mpublicam duabus rebiu

contineri dicebat , prxìnio > & pana, e Cicerone 3. de natura Deorunt ,

"ì^ec domus nec B^fpublica jlare potèfi, fi in ea nec reiìè fa£ìis proemia ejfent

itila , nec JHpplicia peccatis , e Solone loleva dire .

Illam ciiHtatem optimè habicari , in qua iiiros bonos honoribus affici : cantra

autem improbos pomis mors fuerit

.

Il Morione , che tiene con la flnillra , il Bacino , e Sacco pieni di mo-

nete di oro , colle altre richezze denotano , che fenza le lor armi , e da-

nari , malamente fi conlervano le Repubbliche , e moftra di profondere an-

co li danari , perchè per confervare la libertà non fi deve rilparmiare la_j

roba ) poiché come dice Orazio :

?i(o« bene prò tota liberta! •venditur auro ,

ARMI,
Come come dipìnte in Firenze dal Gran D:ica Ferdinando .

UOmo armato , di afpetto tremendo . Coli' elmo in capo . Colla de-

ilra mano tiene un tronco di lancia potato alla cofcia , e con la fini-

ftra uno Scudo , in mezzo del quale vi è dipinta una tefta di Lupo . ( ^J )

Eifendo quella Figura fimile a quella di Marte 5 fi potrà intendere per

Cita 1' Arme j come Dio di effe. (6)
X ARMO-

» I 1 II I
*

(_ a ") li Lupo era confecrato a Marte per efprlmere la ferocia , e rapacità de' Sol-

dati . Un'altra ragione ne adduce il Cartari , ed è che elTendo quello animale di una

villa acutifUina , talché di notte ancora vede periettamente ;, è di avvifo a' Guerrieri

che debbano nelle loro fpedizioni ben vedere , acciò non cafchino nelle infidie dei

nemici

.

( j5 ) Al propofìto delle Armi fa il P. Ricci la Figura del Capitano Vomo ardilo

,

veftìio ili armi bianche con Spaia a cinta . Vicino a-vrà un' Elefante , eA un Leene con un fre-

no in bocca , yi''srà apprcfio un vaj'o di acqtia con un pajo di firri ; ed £>// fi terrà il dito al

cuore . Ardito perchè , chi non fi conofce di tale ardire non deve prendere tal carica .

E' veftito di armi bianche colla fpada , che fono le tatrezze di un valorofo Capita-

no . L' Elefante , ed il Leone indicano la tortezza deli' animo . Il freno firnifìca che

non deve effer fiiperbo . Il Vafo di acqua denota la poca ficurtk della vittoria , che

bifogna far conto di tutti , e ilar vigilante . I ferri de' piedi fono tipo della Pazienza
che fi ricliiede nelle Battaglie , de' patimenti ed affanni che colà avvengono . Il Dito
al cuore fignifìca l' amicizia , che fi deve fempre tener con tutti

,
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ARMONIA.

Come dipìnta in Firenze dal Gran Httca Fcrdimndo

CM del

UNA vaga e bella Donna » con una Lira doppia dì quìndici corde ìir_s

mano. Incapo avrà una Corona con fette gioje tutte uguali. II Ve-

Himento è di fette colori » guarnito di oro , e di diverfe giojc

.

ARRO-
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ARROGANZA

ùì Cefare I^ipa^

1<?J

DOnna vertita di color verderame . Avrà le orecchia di Afino . Terrà fot-

to il braccio finilìro un Pavone , e con la dcrtra mano alta moftrcri

il dito indice .

L' Arroganza è vizio di coloro , che febbene il conoicono di poco va-

lore ) nondimeno per parere affai preffo gli altri , pigliano li carichi d* ini-

prefe difficili e d' importanza ; e ciò dice S. Tommafo 2. 2. q. 122. art. r.

^rrogans efl » qHÌ ftbi attribait -, quod non habct . Però con ragione fi dipin-

ge colle orecchia dell' Alino , nafcendo quello vizio dall' ignoranza , e dalla

Itolidezza » che non lafcia prendere il iucceiro dell' imprele » che fi prendo-

no con poco giudizio .

Il Pavone fignifica 1' Arroganza edere una fpezic dì fuperbia ; e il dita

alto 1' ortiaazione di mantenere la propria opinione , quantunque falla e dal

comun parer lontana , llimandofi molto , e fprezzando altrui . E cosi anco-

ra dipingevano gli Antichi la Pertinacia» che è quafi una cofa medefimi
fon l' Ignoranza . ( <2 )

X 2 FATTO

( a ) Pigura iJ P. Ricci 1' Arroganza Donna cieca colla benia fu gli occh] . Con

una mono foigìa un Monic alto , ma ilivifo per metzo , e (di' altra fieni un i>erp(L^

itfor-

H
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FATTO STORICO SAGRO.

REfo infoiente Sennacherib Re degli Affiri per le fpelTe vittorie fopra.

de' nemici fuoi riportate » penfava che efler non vi potefTe , Chi po-
te.Te trattenere il cjrfo al fuo furore . Pcrlocchè inviati avendo ad Eze-
chia Re di Giuda Ambafciadori , acciò a Lui con tutto il fuo Regno fi

rendeite» gli fece per bocca di Rablace luo Generale fapere che non fi

affidalfe nel!' ajuto di Dio , mentre Egli con la fua potenza ( belkmmia
efecranda ! ) non flirebbe Ihito da tanto da toglierlo alle fue forze . Punì

bene Iddio cotanta arroganza, giacché mentre Sennacherib fotto le mura
di Geriifalemme con il numerolìlTuiio Efercito era attendato , in una fola

notte per volere del fuo Signore un' Angelo uccife cento ottantacinque_»

mila A flìrj • Sorto la mattina da' fuoi placidi fonni il fuperbo Re , e mi-
rata 1' orrida lirage , attento in Ninive fi rifugiò , dove mentre avanti il

fuo Idolo orava , fu da due fuoi propri Figli miferaitientc uccifo . 4. de

I{e cap. 18. » e 19.

FATTO STORICO PROFANO.
MEnecratc Medico da Siracufi per effere flato più volte fortunati ffimo

nelle fue cure, venne in tanta arroganza, che in vece del prezzo §

che gli fi doveva, obligava in quello folo le Perfone , che Giove 1' ap-

pellaifero , e che fi chiamalfero fuoi Servidori . Si ftefe anzi tanto in que-

fia fua pazzìa , che in una Lettera da Lui diretta al Re di Sparta , gli fece

la feguente foprafcritta , o manfione =; Menecrate Giove ad Agefilao Re
falute £= Conobbe fubito il faceto Re I* umore peccante, che però dando-

gli rifpolla , fece la fjprafcritta in tal forma :=: Agefilao Re a Menecra-

te defidera faniti :=: intendendo dire di quella del cervello , della quale_»

aveva eltremo bifogno . Thitarco negli ^poftemmi , Celio HI?. 6.

FATTO FAVOLOSO.
Racne Donzella di Lidia famofiffima ricamatrice, era, nella fiia Pro-

feflione lo fiupore di tutti. Del che Eflix accortafi, montò in tanta

arroganza , che fi credette maggiore della Dea Minerva ; anzicchè interro-

rogata fé da quella apprcla aveva così beli' arte, fé ne mollrò sdegnata»

e auda-

4sforme f(' ahhombuz'OÌe . Le flarà tm' Eìefnue i'ici;io , ed una Colonna forte ài mar-

mo . Cieca bendata , perchè 1' Arroganza e ftolta e pazza . Con una mano pog-

gia un' alto Monte , Tipo della Superbia , di cui è Piglia . Il Monte fta divifo .

perchè Dio fempre fuole umiliare e tonfondere i fuprrbi arroganti . Il Serpente

per elTere inimicifllmo dell' Uomo e abbominevole , è Geroglifico dell' Arroganza

abborrita e da Dio , e dagli Uomini . 1/ Elefante che mai non piega le ginoc-

ciiia figura l'orgoglio dell'Arrogante. Per la fteffa ragione la Colonna , che pri-

ma fi fpezza Cile piegarli j rapprefenta la proprietà deli' Uomo arrogante

.
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e audacemente rifpofe» che fofle venuta pure Minerva, in paragone eon-j

Lei ) che avrebbe moftrato di quanto 1' aveffe laputa fuperare . Sdegnata

perciò la Dea , ma nello lleflb tempo compafllonando di Colici la mife-

ria j né volendo » fé poteva , togliere al mondo Donna che nella Profeffio-

ne aveva tanto pregio , prefe il partito di trasformarfi in una Vecchia « e

da Lei portandoli , volle ammonirla che li pentille di fuo orgoglio» e ne doman-

dafle a Minerva perdono . Non fervi 1' amorevole avvifo che per maggior-

mente farla fuperba ; mentre non folo confermò il fuo primiero temerario

detto, ma anzi di nuovo fi proteltò voler venire colla Dea al paragone.

Minerva allora fpogliatafi dell' efler di Vecchia , fi fé veder quali* era

.

Neppure ciò fu ballante per far cambiar fentimento all' arrogante Donzella

.

Si venne alle prove 1 reltò perditrice » fu tramutata, da Minerva in uii_»

Ragno . Owid, Mctam, lib, 6.

DOnna di età confidente » fuccintamente veftìta dì color verde .. Nella

mano finiltra tenga un Palo fitto in terra, al quale vi fia legata una

Pianta ancor novella e tenera; e nella mano dritta un Pennello» e uno
Scarpello

.

L* Arte



i<?<^
^

ICONOLOGIA
L* Arte è un abito dell' intelletto , che ha origine dall' ufo , da' pre-

cetti 1 o da ragioni , che generalmente fi efercita circa le cofe necellaric
all' ufo umano . Qiiefta diffinizione è cavata da Diomede , da Arift. nel 6.
dell' Etica, e da S.Tommafo i. z.q. 37.» maper efplicarla a parte, dire-
mo che quello nome Arte può lignificare tre cofe . Prima il concetto , o
fimilitudine , cioè la immaginata e conceputa forma delle cofe nella men-
te , e in quello primo modo diciamo che è abito dell' intelletto ; feconda
il Magillero , e Artifizio con quei modi nell' opera efpreflb , con li quali
era nell'intelletto l'Arte come abito. Terza l'Opera, o l'Effetto con 1' Ar-
tifizio formato ; lìcchè diremo 1' Arte effere nella mente , il Maglfter»
nella villa , e 1' Opera nell' effetto .

L' abito poi dell' intelletto è di due forti . L' abito fpeculativo , che
è la contemplazione , il cui fine è la Scienza , del quale per ora non par-

liamo . V altro è I' abito dell' intelletto prattico , il quale ha duc_>
flrade per confeguire il ^lo fine che è 1' Opera . La prima , è 1' efercizio

continuo nelle cofe fattibili, dal quale nafce l'abito, facendo l'intelletto

abile e pronto nelle operazioni . L' ultra parte è la prudenza , la quale_>

ordina la verità dell' opera, e fa che 1' Artefice fia regolato nelle lue azio-

ni . Abbiamo detto , che ha origine dall' ufo , precetto , o ragione ; dov' è

da avvertire che quella parola ufo , può lignificare due cofe . Prima 1' efpe-

rienza . Secondo 1' efercitazione dell' Artefice . Che 1' efperienza Ha necef-

farla, lo dice il Filofofo lib. 2. Demonflratiomm : Ex ipj'a. cxperientur omnis

artis , (^ jckntLi: principia , e Manilio Poeta ,

Ter "jarìos ufns arteni experientia fccit

Excmplo moflrunte viam .

Ed il Cardano nel i . lib. delle contradizioni cosi dice . \Ab experimen-

to prodìt ars ì eum anima fiterit confìrniatutn . Che 1' ufo lignifichi anco 1*

efercizio, e che Ila nell' Arte neceffario lo dice Arili, lib. i. Metaph.
cap. I. Veruni ufu atq; exercitatione hominìbus ars t & Scientia comparatar , il

che anco conferma Vegezio libro fecondo de re militari . Omnes artes ornnia-

que opera quotidiano ufu , e^ jugi exercitatioìie proficiunt

.

Che 1' Arte poi abbia bifbgno de' precetti e ragioni , non è da dubita-

re , e però diremo , che li precetti delle Arti fono cavati dalla lungju»

efperienza , il che accade in tutte le Arti Meccaniche dalla natura loro , co-

me accade nella Pittura; e dalla ragione, come accade in certe Arti che
non li dicono Arti , le non impropriamente , partecipando effe piuttollo di

fcienza che di Arte . Come la Medicina , che fra tutte le altre conofcc
res per fuas caufas , non effendo altro il fapere che conofcer le cofe per
le lue caufe , come dice il Filofofo . Anzi non fi trova Arte alcuna che-»

non abbia le fue regole e offervazioni , e per quello dice Diomede che fi

dice , ^rs , quia arììis prxceptis , & regulis cmi&a condudat

.

Che fi trovino Arti che fi fervine delle ragioni , lo dice anco 1' ifieflb

Arinotele con 1' efempio della Poesìa lib. i. Poet. ^rs Voetica efl ars

rationalis , e veramente , fé ben pare che tutte le Arti abbiano per fonda-

mento 1' efperienza , come fopra abbiamo detto , bifogna anco che lieno ac-

compa-
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compagnate dalla ragione , fenza della quale nìuno Artefice potrà bene ope-

rare . Onde Triverio ncll' Apophtegma 12. dice .

^tanto fort'ior dcxtera manu finiflraì

Tanto potior efl ratio ipfa experìentia

.

DI quefta ragione hanno bifogno le Arti liberali » e più nobili « \i->

quali fi ponno chiamare fcienze prattiche ; ciò è confermato da Ariftotele

6. Ethic. <Ars efl habitus quidam facìendi cim •vera, rationct e al l. della_^

Metaph. ^n efl operìs ratio, il Umile pare che dica S.Tommafo i. 2. q.

37. art. 5.

uirs efl rc£la ratio fa5libitìnm

,

Abbiamo detto che generalmente fi elercita , per intendere I' abito

dell' intelletto in potenza ad operare , e non 1' atto , cioè opera dell* Ar-

te ; da quella piuttolb fi può chiamare cfperimento dell' Arte» etTendo una

cola particolare , e per quelto dilfe il Filorofo al luogo citato . ^rs efl uni-

l'erj'alium , expericntia autem particidariitm . Finalmente diciamo che fi e fé rei-

tà circa le cofe necellarie al vivere umano ; e perchè le cofe necellarie

al vivere umano fono molte e varie , quindi è che le Arti fono anco va-

rie . Arili, le diltinfe in tre forti, mentre diife : ^rs utens ut ìtavirandi,

peritia , operans , utque fecat Ugna , (^ imperans , ut ^rchìteH'ira . Platone

le diiHnfe in due cioè > qtne faciunt opcnc , & qux operibus utuntur

.

Ma per ora non voglio pigliamo altra dilHnzionc fé non quella che fi

piglia dalla caufa finale . Dicemmo nella figura della Natura che il finc_>

della Natura era il bene, e perchè 1' Arte è imitatrice della Natura» non

farà meraviglia fé anco il fine dell' Arte farà il bene.

Il bene fecondo il Filofofo lib. 7. Ethic. cap, 12. è di due fjrti, al-

teritt» , qiiod abfolutè , c^ per fé bomm fìt , alterum qitod alieni bonam flt &
utile . Il primo farà il bene che fi chiama onello ; il fecondo che è per

fervizio dell' Uomo farà 1' utile , ed il dilettabile ; e cosi diremo , che tut-

te le Arti , o fi efcrcitano in cofe utili e neceffarie al viver umano »

ovvero in cofe dilettabili .

Ora per efplicare la Figura > diciamo che 1' Arte fi dipinge di età vi-

rile , prima perchè un Artefice giovane non può avere efpericnza di molte

cofe t per non avere efercitato molto tempo ; il Vecchio poi per la debo-

lezza delle forze non può mettere in efccuzione quello che con la fua_s

lunga fatica ha imparato , il che accade particolarmente nelle Arti Mecca-

niche» e come dice Xenofonte in Occonomo [ parlando delle Arti Meccani-

che ] Eneruatis Ubare membris , nccejfe efl animos debìlitari , & qtiodammo'-

do laborare .

Si vede di color Verde per molte ragioni . Prima , perchè per mezzo
delle Arti tutte le cofe neceOfarie al viver umano vengono a rifarfi di

nuovo 5 quando per 1' ingiuria del tempo vengono confumate , a guifa che

la Natura ogni anno rivefie la terra di nuove erbette , e gli alberi di nuo-

ve frondi. Secondo, perchè l'Artefice deve fempre Ilare con ifperanza di

venire a maggior perfezione delle fae opere , ed in ciò mettere ogni ftu-

dìo e dilig,enza , fc non vogliamo anco dire , che fignifichi la fperanza

dell' ono-
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dell' onore -, utile , e guadagno che 1' Artefice tiene di riportare delle fue
fatiche. Terzo, per fìgnificare la frefchezza dell' invenzioni, la vivacità
dell* ingegno , e le giovanili etiche , che in buon Artefice fi ricercano ;

oltre che anco può fignificare una pazienza , o vogliamo dir pertinacia ,

che fcmprc fia frefca , e verde uell* operare ; ed a quello fignificato piglia

quello nome verde il Petrarca

.

Ter far fempre mal verdi i miei dejìri .

Si vefle di abito fuccinto , come abito più comodo alle fatìche_?

manuali

.

Il palo con la Pianta tenera e novella, fignifica 1' Agricoltura, Arte
della quale ne vien all' uomo tutto 1' utile quale dicemmo di Ibpra elTere

una fpezie del bene , che è fine , e meta delle Arti . Qiieft' Arte da Xe-
nofonte fu. chiamata tra tutte le altre preclarifTima, dalla quale viene_>

fomminillrato all' Uomo quel che per il vitto gli è neceffario , Tentiamo

Cicerone i, degli Offici . Omnium rerum ex quibiis aliquid exquiritur -, nibil efl

^AgricoUtim mcliiis , nìì)iL didcins , ìiibil uberius , nlbil homine libero

dignins

.

Ma per non mi eflendere più oltre in narrar la utilità e neccfTità di

dett' Arte, bailarammi addurre le parole di Vitruvio al i. lib. d' Archi-

tettura .

Etenim natus infans fine nutricis laHe non potefl , neqiie ad l'ita crefcentis

gradus perdita , ci-vitas fine agris , & eoriim frufiibus non potefl crefcere , nec

fine abbnndantia cibi frequentiam habere, populumque fine copia Uteri.

L' altra Ipezie del bene , era il dilettabile , come abbiamo detto : Ma_j
che cofa fia al Mondo più vaga e dilettabile della Pittura , e Scoltura ?

quelle vogliamo fignificare per il Pennello , e Scarpello che la prelentc

Figura tiene in mano . Arti in vero nobilifTirae , e mai appieno lodate .

Onde la nobil Scuola di Atene nel primo grado delle Arti liberali la_j

collocò, dilettabile è dico la Pittura, per elìere immitatrice della noltra

commune maellra , non folo nelle cole tangibili , ma in tutte le vifibili an-

cora, rapprefentando con la varietà de' colori tutti gli oggetti lenfibili

.

Ti&nra efl omnium quis 'uìdentur imitatio dille Xenofonte , e Platone lib. de

fulcro , ViBura opera tamqtam viventia extant .

La Scoltnra poi tutte le membra intiere formando , non altrimenti dì

quello che la Natura palpabile fli , non folo 1' occhio , ma il tatto ancora

pienamente fatisfa . Onde quelle due nobililTìme Arti fi ponno fortlle_7

chiamare, come nate da uno iileffo Padre , che è il DilTcgno, e hanno un'

anificiofa immitatione della Natura

,

wirte .

MAtrona con una Manovella, ed una lieva nella mano delira, e nella

finillra con una fiamma di fuoco

.

Tutte le Arti che ufano illrumcnti, e macchine ( che fono molte) ri-

ducono la forza delle loro prove alla dimollrazione del circolo , e da eflb

ricevo-
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ricevono le lofo ragioni , e il loro ftabilimento , e però fi dipinge I' Arte
con la Manovella , e con la lieva « le quali hanno la forza loro dalla bi-

lancia , e 1' ha dal circolo » come fcrive Ariftotelc nel libro delle Mec-
caniche .

La fiamma del fuoco fi pone come iftrumento principale delle cofe.»

artificiofe: perchè confolidando , o mollificando le materie» le fa abiJì ad
cCfere adoperate dall' Uomo in molti efercizj . ( <« )

Y ARTI-

CA ) Arte defcritta da Giulio Strozzi nella Venezia edif. Cant. ii.

Matrona venerabile , e fevera ,

Co' è ài bellezze più. lodate , e cofite ;

Occhio grasse , e penfofo , e chioma ha nera ;

Ro^a -la guancia , ed umida la fronte ;

/igile il portamento , e la maniera

,

E le mani all' oprar fnodate , e pronte i

E benché fia di Gioventù men "scrde

,

^ Il piede ha fciclto , e Macftà non perde .

Cojìei j eh' Arte fi noma , e i ncjlri ingegni

I^elV opre frali immortalmente eterna,
,

«T erge fpedita , e de' ceìejlì Regni

Driz'Ld il gran volo alla Magion Superba '

tutta fregiata va de' fuoi difegni

,

E di fin' 0/lro ha la gonnella interna ,

// manto è di fua man tutto trapunto

Con ricca fibbia all' omero congiunto .
'

In cut ben cento maraviglie efprejje

Con ago Frigio avea la Donna indufire

,

La prima era Semirami , eh' erejje

Le Mura eccelfe a Babilonia iìlujtre

,

Poi da Colonne effigiate , e j'pefje

Sorgeva un Tempio in Efefo paluftre

,

Indi avea di Ricamo alzate il filo

Le fuperbe Piramidi fui Nilo .

Segnìa la Torre altìffima del Faro ,

poi di Redi il vaftilfimo Clojjo

,

E di Artemifia il Manfoleo più raro ,

E d' Olimpo s' ergea Statua fui dojjo

Di Dedalo le penne , e v' era al paro
Il cieco Labirinto dì Mincffo

,

E 'l Ponte , ove Salmonio imita i tuoni ,

Puglie , Cerchj , Teatri , e Pantecni

.

Ma i' Arca illuftre , che notò fintanto

Che Dio r "Domo fommerfe iniquo , ed empio

,

^ì di ogni lavoro fupera il vanto

,

Che dal verace Autor n' ebbe ì' Efempio ',

E ne' lati più nobili del matita

Horgea di Salomon V Augufio Tempio

.

Il gran fregio più bajjo intorno avea
Di fatiche minori ogn' altra Idea .
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ARTIFICIO.

Dì Cefare B^pa .

UOmo con abito ricamata » e con molto Artifìcro fatto . Tcrrì fa deftra

mano pofata fopra un Argano , e con il dito indice della finiltra ma-
no mollri un Copello, che gli llia accanto pieno d' Api, de' quali fé ne
vedrà fopra detta flibbrica , e molte volare per aria .

Si velie d' Abito nobile e artificiofo , perchè 1' Arte è per fé nobile,

che feconda Natura fi può chiamare .

Si dipinge che tenga pofita la delira mano {opra l'Argano, eflendo quello,

per il quale dimollriamo 1' Artificio con Umana indullria ritrovato , il qua-

le vince di gran lunga la Natura., e le faccende difficiliffime con poco sfor-

zo mandate a fine d.ill' Argano e altre Macchine . Antifone Poeta in quel

verfo, il qua! cita Ariitotile nelle Meccaniche, e' infegna , che noi per via

dell' Arte fiiperianio quelle cofe , alle quali pare che repugni la ftefla Na-
tura della cola, imperocché moviamo dal fuo luogo Edificii grandiflimi , ado»

perando 1' Argano .

Moftra il Coppello delle Api , come dicemmo , eCfendocchè quefti Ani-
mali fono il Geroglifico dell'Artificio» e della diligenza; è però ben diife

Salomone . Vade ad ^pem , & dij'ce ab ea quam laboriofa fu opemtrix . E
Virgilio anch' egli elegantemente defcrive 1' Artificio » ed indulbia delle

Api
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Api» nel primo dell' Eneide, e più copiofamente nel 4. della Georgica co-

minciando daJ principio > a cui rimetto il Lettore « perchè andrei troppo a

lungo ; balli dire , che volendo cantare dell* Artificio e induftria naturale

delle Api , Virgilio invita Mecenate ad udire cantar di tal materia, come
di cofa grande e mirabile .

Hanc edam, M^cenas, afpìce partem

^dmìranda libi lemm fpeàacula rerum ^

Magnanmofqiie duces t totiufqne ordine gentìi

Mores , ^ fludia , & Topiilos , & Trxlia dicam ,

ASSIDUITA'.
Come dipìnta nella Sala de' SDìzzeri nel Talazzo di T^ojlra Signore .

UNa Vecchia , la quale tiene con ambe le mani un tempo d' Orologio;
ed accanto vi è uno Scoglio circondato da un Ramo di Edera o

ASTINENZA.

D
Di Cefare I{ìpa ,

Onna» che con la defira mano fi ferri la bocca > e con 1' altra moUrì
alcune vivande dclicat e con un motto , che dica:

NON UT OR NE ABUTAR.
Y 2 Per
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Per moftrare, che il mangiare cofe delicate fa fpefTo , e facilmente pre-

cipitare in qualche errore , come 1' aftenerfene fa la mente più atta alla__»

contemplazione , e il corpo più pronto alle opere della Virtù , e però dicefi

elTer l'Altinenza ima regolata moderazione de' cibi « quanto s* appartiene alla

fanità , neceflìtà , qualità delle perfone -, che porta all' animo elevazione dì

mente , vivacità d' intelletto , e fermezza di memoria , e al corpo fanità) co-

me bene moftra Orazio nella Sat. 2. lib. 2. così dicendo .

Recipe mmc vi^ìus tennis , qux quantaque fecum

.Afferai in primis , 'vdeas bene , nam varix res

£'t noceant Homini credas mernor illius efcx,

^£ fìmplex olir» tibi Jederit » ac fimid affis

Mifcueris elixa fimd concbylìa turdis :

Dulcia fé in bilem wrtent Jlomacoque timnltum

Lenta feret pituita ; <vides , ut pallidus omnis

Cana defurgat dubia ? ^in corpus onuflum

Heflernis 'vitiis anìmum quoque prxgravat una
'

^tque aff^it humo divinx particuLtm anrx

^Iter ubi diHo citius curata j'opori

Membra dedit : <vegetus prxfcripta ad munta furgit „

FATTO STORICO SAGRO.

DOpo efTerfi Nabucdonofor Re dì Babilonia impadronito della Città dì

Gerofolima , fatti Schiavi que* Popoli , e in rigorofa cuftodia Itrettì

5 Principi della Città » e Figli Loro , Qiielli ultimi contegno alla educa-

zione di Asfanez Prepofto de' fuoi Eunuchi , imponendogli che i più belli,

vigorofi > e che di fé daflero buone fperanze , li dirigelle per la via dellc_;>

icienze , e pel buon fervizìo della Regìa Corte . Loro coltitui perciò in_j

ciafcun giorno quello fteffo vitto , e trattamenti della medellma fua Menfu.

Tra più nobili Giovanetti Ebrei vi fi contavano Daniele » Anania , Mifael,

ed Azaria . Daniel fi determinò di non volere guftare della Regia Mcnfa

jiè di vivande , né di Vino » e pregò il Prepollo degli Eunuchi > il quale_5

molto 1' amava , che da ciò lo voletTe difpenfare . Non volle Asfanez accudire

al fuo defiderio a cagione dell' Ordine Regio ;
perlocchè Daniel rivolfe le

fue preghiere a Malafar . alla di cui guardia 1' aveva raccomandato . Non
fu Quelli tanto relllo , e feccia richielta prova per dieci giorni, dopo i quali fi

mirò che Daniel , Anania , Mifael , Azaria lopratutti gli altri Giovanetti

belli erano , vegeti , ed ancora più pingui . Ottenne grazia apprelfo Dio la

virtuofa Attinenza di Coftoro , e Loro comparti un' univerfale Scienza , ed a

Daniello in particolare lo Spirito Profetico . Teniiinato il tempo dal Re
prefcritto , furono a Lui introdotti , e fopratutti gli altri , ì quattro Gio-

vani furono cari» ed accetti 3 e fommameiite Qaotitì . Daniel cap, i»

FAT-
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FATTO STORICO PROFANO.
CAtone il Giovane pafiTando per le deferte arene della libla , e per il

grand* ardore del Sole « e per le immenfe fatiche •> infieme col nunie-

rofo fuo Efercito da fete tale fu aifalito , che ognuno penfava morirfene .

Per quante ricerche follerò fatte di poca acqua , non riufcl trovarne llilla,

onde bagnare le inarridite fauci . Finalmente a gran forte uno de' Soldati

ne rinvenne quanta fufficiente foCfe ad empierne fokanto la fua celata . Di
ciò foprammodo contento generofaraente pensò fé privarne , ed al fuo Ca-
pitano offrirla . Catone allora volendo ali* Armata tutta moftrare , che men-
tre i fuoi Soldati per fete penavano , Egli non voleva elfere il iolo ad ef-

fer refocillato , e che a pari di Loro fapeva foffrire le angul'de » preia_j

dalle mani del cortefe Soldato 1* offerta acqua , tutta in terra la fparle •,

fenza punto gultarne . Cosi maravigliofj efempio di Attinenza moile iii_9

modo gli animi de' Soldati , che fenza punto lagnarfi profeguirono l' intra-

prefo viaggio . Battì/ia fidgof. Ub. 4.

FATTO FAVOLOSO.
TAntafo Figlio di Giove » e della Ninfa Flotta , Re di Paflagonia , e

'

Avolo di Agamennone , per far prova di quanto potelTero i Dei , un

giorno che in fua Cafa fi portarono , diede Loro a mangiare le membri
di Pelope fuo Figlio . Giove per feveramente punire queiVo difumano Pa-

dre , non riputò pena, maggiore che obbligarlo ad ima perpetua Fame , c_j

Sete j col fargli fempre avere iimanzi , onde faziare e 1' una e I' altra ,

e dpveriene neceufariamente aflenere . Fattolo perciò incatenare , ed im-

mergere fino al mento in un Lago dell' Inferno , gli pofe accarrto un' Al-
bero carico di frutti , che fi allontanava fubito , che Egli voleva mangiar-

ne , e nella fteOTa guifa 1' Acqua , allorché voleva gulbrne . Orazio ne*

Sermoni i Qiivìdio nelk Meum. Iginio , ec,

ASTROLOGIA.
Di Cefare T^pa .

DOnna veflita di color celelU^ , con una Corona di Stelle in capo . Por-

terà alle ipalle le ali . Nella delira nano terni una Scettro > nella fini-

lira una Sfera -, ed accanto un' Aquila .

Allrologìa , che è parola venuta dal Greco» fuona nella noflra Lingua

Ragionamento di Stelle > le quali fi confiderano in quell' Arte j come ca-

gioni degli effetti contingenti dell' Uomo , o della Natura .

E dipingefi di color celefle , perchè nel Cielo- ftanno fiiTe le Stelle , e

di lafsù efercitano la forza loro, e per raoflrare difficoltà delle apprenfioni

per la tanta lontananza rie fi fanno le ali, le quali ancora fovente non ba-

ftino , e per quello medefimo vi fi fa 1' Aquila ,

Lo
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Lo Scettro dimodra , che le Stelle in un certo modo hanno fpecie di

dominio lopra li Corpi fublunari (^d) » e con quefto rilpetto fono confidera-

te dall' Aftrologo .

\AjlrologU .

DOnna vefìita di color ceruleo , coli' Artrolabio , e con un Libro pie-

no di Stelle, e Figure Allronomiclie » ed un Qiiadrante , ed altri Stro-

menti appartenenti all' Aitrologìa . Agli omeri avrà le ali , per dimoftra-

re che Ella Ila Tempre col penfiero. elevato in alto > per ilipere ed inten-

dere le cofe celefti

.

\Aflrologia .

DOnna vellita di color ceruleo , Avrà le ali agli omeri . Nella deftra ma-

no terrà un Compaffo , e nella finillra un Globo Celefte .

Veftefi di color ceruleo , per dimollrare , che quclia Scienza è pofta_j

nella contemplazione de' Corpi Celefli

.

Se le dipinge il Glòbo Celefte col Compaflb , per effer proprio il fuo

mifurare i Cieli , e confiderare le mifure de' loro movimenti ; e le ali

agli omeri fi pongono per la ragione già detta

.

FATTO STORICO SAGRO.

Dlonigio Areopagita fu efperto e diligente Offervatore degli Aflri, on-

de per via di quefla Scienza conobbe non effere vera Ecclitit natu-

rale quell' ofcuramento del Sole accaduto nella morte di Noftro Signore.^

Gesù Crifto ; poiché la Luna allora effendo in oppollzionc col Sole i €_-»

non in congiunzione ) come quando fi fogliono fare gli Ecclilli del Sole ; onde

efclamò : ^ut Deus natune patitur » auf tota Mundi machina dijfohitur . Gar-

zoni Tiaz. Vniv. Difcor; 59.

FATTO STORICO PROFANO.
COll:eneva lo Scettro dell' Inghilterra Enrico VII. quando un certo Aftro-

i3 logo predice che in quelP Anno doveva morire il Re . Giunfe alle-?

orec-

III
I . I l

'

[a] Ariftotele nel fecondo de Calo ,
ò" Mundo dimoftra che il Cielo lia vera

azione nelle cofe interiori per cagione del Moto , della Luce , e della fiia in-

fluenza ; e ne' Libri della Meteora tiene che tutte' le Virtù in eriori fiano go-

vernate dalle Configurazioni fuperiori ; e ne' Libri delle Generazioni afferma che

le Generazioni , e Corruzioni fi facciano per ]' accefTo , e recedo del Sole nel

Circolo obliquo ; e ne' Problemi allegati da prancei'co Giuntino riduce la Con-
vulfiva àegV Infanti alle azioni della Luna .

Alberto
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orecchia di Enrico la voce , che Colini fparfa aveva » perlocchè fattolo a

fé chiamare 1' inteiTogò fé dajli Artri poteva nulla di certo rilevare . Ri-

Ipofe che si . Dunque Tu , ripigliò il Re , con certezza fai che in queft*

anno dovrò mancare di vita ? certo che sì fbggìunfe 1' audace . E Tu fe-

guì a dire Enrico , puoi {a[>cre dove farai per ilknzìare nelle proffime Fe-

lle Natalizie ? [ pochi giorni a quelle mancavano, ] Francamente rifpofe

il pretefo Aftrologo che avrebbe palTati quei giorni con fomma allegria in

propria Cafa . No ; gli dilTe in tuono fevero il Re , Tu non cogli il pun-

to , ed Io fono migliore Ailrologo di quello eflfer Tu polfa » ed in confer-

ma di ciò ti dico che Tu palTerai gli accennati giorni Fedivi tra gli fqual-

lori delle mie Carceri. Ciò detto , immediatamente comandò che a quel-

le folTe tralportato , Minoe nel Comm. di* fidato . Emblem. I0i\. in ^flrol.

B
FATTO FAVOLOSO.

Effeggia il divino Arioft» un certo Alfeo» A(lroIogo,diccndo

Tredetto Egli ft a.<vtd , che d* anni pieno

£>ovea morir alla fua Moglie in fcno .

Ed or gli ha niejfo il cauto Saracino

La punta della [pada nella gola .

^tofi, Orland, Fimof,

ASTRO-

Alberto Magno, fegiiendol' opinione del Damafceno , che ne' fuoi Aforifmi af-

fcrifce che i difetti , e le infermità avvengono per la variazione e mutazione^
delle Stelle, difTe : Lkus Crator Geli , (r Terra , Calun fiiper dementa infiituit , ut

tmtii fuo permanerei , corrumperet , ir cofifervaret cmiBa

.

Boezio ancora pare che dica lo fteffo in quelle parole Deus per fé fohm cunBd dì-

fpomt , fed ad opva ferfìcìenda , inferiori! per Superiora dìfpenfal .
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ASTRONOMI A

Di Cifare I{ipa.

T^ Onna veftlta di color paonazzo tutto flellato . Col vifo rivolto al

•*-^^^^'o . Che colla deftra mano tenga un' Aflrolabio , e colla finiilra

una Tavola , ove fiano diverfe figure aftronomiche .

Agronomia è regola, che confiderà la grandezza, ed i moti de i Cor-
pi fuperiori , cioè i Cieli e tutte le Stelle .

Il Veftimento di colore paonazzo tutto ftellato ne denota la notte , nel-
la quale fi veggono più facilmente le Stelle , non effcndo elle riflefle da ì

raggi del Sole, e perciò fi viene alla dimortrazione più chiara del levare,
del tramontare , e del moto di eflTc Stelle . Tiene il vifo rivolto al Cielo,
cflendocchè il foggetto di quefta figura , ih fempre con il penfiero ele-
vato in alto per fapere , ed intendere le ccfe celclH .

Le fi da 1' Aftrolabio, perciocché con elfo fi viene efattamente in co-
gnizione delle mifure e difianze di tutte le figure de i Cieli .

Tiene con la finifira mano la Tavola fegnata con diverfe Figure Afiro-
nomiche , etTendocchè I' Agronomia [fecondo il parere d' Ifidoro, e d'al-

cuni altri] è molto differente dall' Afirologia
; perciocché , quafi come Teo-

rica, tratta del Mondo in univerfale , delle Sfere, e degli Orbi in particola-

re, del Sito, del Moto, e del Corfo di quelli, delle Stelle filTe , e degli

Afpct-
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Aipettì loro , della Teorica dei Pianeti , degli Eccliffl , dell' AOe , de' Po-

li , de' Cardini cclelH , de' Climi , o pioggic degli Emisferi , de' Circolt

diverfi , degli Eccentrici , de' Concentrici , degli Epicicli ,
delle Retrogra-

dazioni , di Accefll , di Recefli , de' Rapti , e di altri moti , e Cerchi de*

moti , con mille altre cofe pertinenti a' Cicli , ed alle Stelle .

ASTUZIA INGANNEVOLE.
Dì Cefare Rjpa .

DOnna veftita di pelle di Volpe, e fari di carnagione molto rofTa ,

tenendo una Scimia fotto il braccio.
_ _

L* Ailuzia, come dice S. Tommalo 2. 2. q. 55. art. 5. è un vizio di Co-

loro , che per conleguire quel che delìderano, fi vagliono de' mezzi norf

convenevoli, però fi dipingerà vertita di pelle di Volpe , effendo qucft'

animale alhitiflimo ; e per tale ancora è conofciuto da Efopo nelle fUc Fa-

vole , adoprato in quello propofito molte volte .

DAh Scimia Icrive Arillotele nell' Irtoria degli Animali , che è aftu-

tiflima .
, _ .

La carnagione ronfa per detto del medefimo Arili. Uh. 4. de Thyfigmmu

cap. IO. fignifìca Alluzia , perchè il bollimento di langue Tempre generala

nuovi molh-i nell' anima , facendo nell' Uomo il (angue quello , che fa il

fuoco nel mondo , il quale Tempre Ikndo in moto conluma tutte le cole

combultibili , avvicinandofi ad elio .

FATTO STORICO SAGRO.

TAmar rimandata alla paterna Cafa da Giuda , dopo la morte di Hcr e

di Onan iìioi Figli , che erano flati di lei Mariti , e i'apendo che Se-

la altro Figlio di Giuda era crelciuto , ed a Lei da Lui non fi attendeva
'

la promeila , che f;itta le aveva di concederglielo in Conforte , in occafione

che Giuda fi portava in Tamna , depode le Velli Vedovili , fi pofe leduta

in mezzo alla Via che a Tamna conduce . Vedutala Giuda , la credè Me-
retrice, e però la richiefe di feco giacere . Domandò il prezzo Tamar ; le

promife Giuda un Capretto, ed in pegno le confegnò 1' Anello, ed il bu-

llone che in mano teneva . Quella goduta , fc ne parti . Tamar in lua Ca-

fa tornata, riprefe gli abiti di Vedovanza . Mandò Giuda , fecondo la Con-

venzione , da un fuo Servo il Capretto , ma Tamar non fu trovata , e inter-

rogata la Gente del Luogo, ''"ile ivi non effer Hata Meretrice alcuna . Do-

po tre mefi fu accufata Tama. al Suocero Giuda per effer (lata fcoperta__9

incinta . Comandò Egli che (offe data alle fiamme . Condotta al Suppli-

cio Tamar mandò al Suocero 1' Anello , ed il baflone , dicendo che da quel-

lo , di Cui erano i pegni , aveva conceputo . Allora Giuda accorgendoli

efifere Egli quel deffo, e che la Nuora ciò aveva operato, perchè dato non

gli aveva in Conforte , come era in parola , il fuo Figlio Sela , rifpofe : Effa

Z è più
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è più giufta di me, perchè Io attenuto non le ho quello dovevo. Fu per-

ciò liberata, ma a Lei Giuda più non fi nccolìò . Cenef. c.ib. :;;8.

F A T T O S i' O R I C O P il O F k 1\ O .

Allorché Perfeo Figlio di Filippo Re di Macedonia, ambiziofo di cin-

gerfi le tempia del Paterno Diadema , pole con frode in folpetto al

Padre Demetrio fuo Fratello , per maggiormente precipitarlo fi fervi di

Dida , che era allora Pretore della Peonia . Qiiello che allutifTimo e_»

pieno era d' inganni , alfunfe I' impegno , e per meglio riufcirvi , procurò
infinuarfi nella famigliarità di Demetrio , onde dall' animo fuo trarre tutti

i fegreti , e fpiare ogni fuo più recondito penfiero . Accadde , come il ma-
ligno pensò . Cede Demetrio alle finte amorevoli efpreflioni , gli confidò
tutto il fuo interno , cede ancora a qualche perfida fua infinuazione , che
empiamente colorita , ed in altro lume rapprefentata al fofpettofo Regnan-
te , cagione fu che 1' infelice Demetrio folle fatto innocentemente morire

.

T. Liv, Decad. ^tarta HI?, io. cap. io.

FATTOFAVOLOSO.
INvaghitofi il Sole di Leucotoe Figlia di Orcamo Re di Achcmenia, e

di Eurinome , non potendo trovar modo , onde di Lei liberamente gO'

dere , fapendo che la Madre-Eurinome fenza faputa di alcuno erafi per non
so dove dalla Reggia partita , finie il di Lei afpetto , e Io finfe in modo,
che da tutti per tale creduta , fi portò alle Camere di Leucotoe , che an-

ch' ECfa per tale la fliraava . Licenziati i Cortigiani tutti , dilTe volere_>

colla Figlia fola rimanere . Il che efeguito , ad onta anche fua , di Lei fi

godette , anzicchè la quietò in modo , che con Efso accudì a farlo cre-

dere fua vera Madre . La frode peraltro ebbe il fuo calligo , giacché ac-

cortafi delle fpefse vifite , e fcoperto il vero Clizia Sorella di Leucotoe >

che ardentemente del Sole era accefa , mofsa da gelosia , rivelò il tutto

al Padre , che per ubbidire alle Leggi Sabee , fece viva fotterrare la de-

linquente Figlia . Fu incomprenfibile il dolore del Sole , e mofso della di

Lei morte a pietà » la trasformò nell' Albero dell' Incenfo . Owid. Metam^
\ib. 4.

AVA-
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AVARIZIA

i79

DOnna vecchia pallida , e majj;M , che nell' afpetto moftrl affanno , t->

malinconia. Accanto avrà un Lupo magriffimo . ElTaaguifa d'Idro-

pico avrà il Corpo molto grande , e fopra vi terrà una mano , per ^gn«

di dolore , e coli' altra tenga una Borfa legata e Itretta » nella quale miri

con grandirtlma attenzione

.

Il Lupo , come racconta Criftoforo Landino » è Animale avido e vo-

race t il quale non folamente fa preda aperta dell' altrui , ma ancora con_8

aguati ed infidie furtivamente » e fé non è fcoperto da' Pallori , o da*

Cani , non cetra fino a tanto che il Gregge rimanga morto ì dubitando

fempre di non avere preda abbalianza . Così 1' Avaro ora con frode ed

inganno « ora con aperte rapine toglie 1' altrui i né però può accumulare-»

tanto , che la voglia fia fazia .

Dipingefi a guifa dell' Idropico ; perchè » ficcome quefto non ammorza

mai la fete pel bere, ma 1' accrefce ; cosi l'Avarizia tanto crefce nell'Uo*

mo t quanto crefcono i Tefori ; però dilfe Orazio nell' Ode 2. lib. 2.

Crefcit ìndulgens fìbi dirus hydrops

^

ivr.co t

2S(fe fittm pellit , nifi caiifa. morbi

Z 2 TagerH
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JpHgerit 'venis , & aquojks albo

• Corpo/e languor

.

E S. Gregorio ne' Morali 14. cosi dice anch' Egli fopra di ciò : Omnh
^vartis ex pota fttim midtiplkat , qui mm ea t qu:e appetii adeptus fuerit , ad
«btinenda alia amplius anhelat . E Seneca ancora : w4varo deefl , tam quod
habet « quam quod non habet .

La magrezza de! Lupo denota l' infaziabile appettito dell* Avaro , e_j

l' inconveniente tenacità della roba che pofliede . Onde Dante nel primo
Capitolo parlando dell' Inferno , cosi dice .

Ed ha natura sì mahagìa , e ria-,

Che mai non empie la bramoja voglia «

E dopo Tajlo ha più fame che pria .

Si fa colla Borfa ferrata , godendo più nel guardare i danari , come_s
cofa dipinta per diletto, che in adoperarli come utile per neceffità, e_>

molto a propofito mi pare in quella occafione 1* Epigramma di Monllgnor
Barberino Chierico di Camera » ed ora meritiffimo Cardinale <, di nobiltà

e valore fpecchio ed ornamento al Secol noltro . Creato Pontefice con.-)

nome di Urbano Vili, mentre fi riltampava quella Opera a' 6. d' Agoito

1(525.

Vt parcas opibus , tìbi quid non parcis an unqnam
S4iigendi ccnfus terminus imus erit ?

Dejtne divitias fnho cumulare metallo .

Tam t'ibi deejì , quod habes , quam quod habere neqnìs >

^id tamen obdmas totles , quid , Vontice , jaHas ?

Islpnnift qui frugt efì , poffidet idlas opes ,

Tu mihi dives eris , qui neqno tempore partis

Divitiis egeas , Tontice , femper eges ?

.

" ^'Vurizia .

DOnna mal veflita , fcapigliata » e fcalza . Nella deftra mano terrà uil-»

Rofpo , e con la finillra una boria ferrata

.

L* Avarizia è uno sfrenato appetito d' avere , come dice S. Agoll. lib.

3, de libero arbitrio ì che non celfa mai di coprire con grolTo velo il vifo

alla Ragione» e con difufata forza fpezza il freno della Temperanza, e

non avendo riguardo a Virtù alcuna , trafmuta i cuori pietofi in crudeli

,

e fi fa univerfal guallatrice delle Virtù .

Confiile r Avarizia principalmente in tre cofe , prima in defiderare

più del convenevole la roba d' altri , perchè la propria fìia intiera ; e pe-

rò le fi dipinge il Rofpo nella delira mano , i! quale tiittocchè abbia_s

grandifllma copia della terra, della quale fi pafce , nondimeno fempre

tem^ , e fi aftiene da quella , defiderandone fempre più .

Confitte fecondariamente in acquillare , per vie indirette più di quello

che gli conviene 5 non avendo riguardo, non folo a difagi e incomodi ( an-

cor che grandiflÌB)i fieno ) ma alla propria vita , che però fi rapprefenta^

mal
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mal veftica, fcapigliata, e fcalza ; onde il Petrarca nel Sonetto 158. co-

sì dilfe .

Come /' xAvaro 1 che in cercar teforo

Con diletto l* affanno difuerba .

Ultimamente confille in ritenere tenacemente le cofc fue > e perciò fi

rapprelcnta nella boria ferrata .

avarizia

.

SI dipìnge dagli Antichi Tantalo in un Fiume coperto dall' acqua lino

alla gola, al quale fopra la tella pende un Albero carico di frutti, in

modo , eh' Egli non poJa arrivare con le mani ai frutti , per faziar la

fame , né al Fiume per fÌTiorzarfi la fcte , fecondo il detto di Orazio

Tantalus à Lzhris fitìens fugientia captai Fhimina ;

con quel che fegue , e fimilmente Petronio Poeta , come riferifce Picrio

Valcriano nel lib. 35. nella parola pedes, cosi dice,

2^ec bibic Inter aquas , nec poma patentìa carpii

Tantalns infelix , qnem fna vota premimi

.

Divitis hxc magni facies erìt omnia late ,

^« tenet , ó" ficco concoq'ùt ore famem

,

.Avarizia .

DOnna vecchia vellita d' abito rotto e flracciato in più luoghi . Sari

magra , e di color pallido . Terrà colla mano delira una Tanaglia «

ed air una delle Gambe avrà un Ferro limile a quello de' Schiavi , colla

catena in modo , che lo llrafcini per terra , e colla finiltra mano s' appog-

gia ad un' Arpia , la quale llia in atto di lanciarfi .

Avarizia è immoderata Cupidigia e Sete di avere , la quale genera_j

nell' Avaro Crudeltà , Inganno , Diicordia , Ingratitudine , Tradimento , e

lo toglie in tutto dalla Giuilizia , Carità , Fede , Pietà , e da ogni altra_j

Virtù Morale , e CrilHana .

Vecchia fi dipinge , perchè non folo regna più 1' Avarizia ne' Vecchi

,

ma fi chiama Madre di tutte le fceleratezze ; e Claudiano nel Libro fe-

condo Stiliconis , di Lei così dice .

,At primum fcelerum Matrem , <&c.

Il veftiniento rotto e ilracciato ne dimollra , che tanto negli animi

avari po.fa quella diabolica Pelle , che quello che 1' Avarizia rubba agli

altri, lo toglie anche a feftefla ; onde nell' illeifa abbondanza 1' Avaro ri-

mane più povero di ogni mendico . Perciò Orazio nei primo Libro delle

Pillole
-i dice .

Senmr .Avarm egei .

L' e Iter
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V effer magra e pallida , altre non dinota , che Ja continua , ed intù-

ziubile fame, per la quale gl'infelici inclinati all' Avarizia continuamente

fono tormentati .

La Tanaglia , che tiene colla deflra mar.o moftra • che ficcome detto

Stromento ilrigne , e tira Tempre a fé , cosi è la perverfa natura dell'em-

pio Avaro » il quale non lafcia mai occafione , che non faccia il medefimo
effetto j non guardando né itato né condizione di qualfivoglia Perfona .

Le fi dipinge accanto l'Arpia, effendo il vero flmbolo dell'Avarizia,

perciocché Arpìa in Greco Tuona rapire .

Il Ferro e la Catena alla Gamba nella guifa , che abbiam detto , denota
1' Avarizia elfere fchiava non folo della roba , ma ancora de' Demoni

,

pome teltifìca S. Paolo ad. Ephef. cap, ^, y & Ad Cohfs. cap. 3. dicend©:

^"jaritia eji Idolomm fervitus ,

avarizia

.

DOnna pallida , e brutta con capelli negri . Sarà macilente , ed in abito

di Serva, e le fi legga in fronte la parola tt-^btoj, cioè Pluto , il

quale fu creduto Dio delle ricchezze , Sarà cinta d' una Catena d' Oro ,

traendofene per terra gran parte . Mortrerà le Mammelle ignude piene di

latte , ed avrà un Fanciullo quafi di dietro , magro , e di flracci non ab-

ballanza vellito , che colla delira moltri di fcacciarlo , per non dargli il

latte delle Mammelle , alle quali avrà la man fìniftra in atto di tenerle-?

Itrette .

Pallida fi dipinge , perchè l' impallidifce il continuo penfiero di accu-

mular Teforo , con appetito infaziabile di fare fuo tutto quello , che è di

altri , fenza aver riguardo » o a forza di Leggi , o a convenienza di forte

alcuna

.

E' ancora la pallidezza effetto di timore , il quale fla Tempre abbon-

dantifTimo nelle vifccre dell' Uomo avaro , non fìdandofi d' alcuno , e mol-

te volte appena di fé medefimo , per la gelosia che ha di non perderei

una minima particella di quello che pofTiede .

L' abito fervile e Tozzo , e la catena d' Oro acconcia nella maniera »

che dicemmo, è fegno manifeilo dell'ignobile e vii fervitu dell' Avaro.
La Scritta della fronte , ci dichiara , che 1' Uomo avaro in tutte 1cj>

Tue azioni fi Tcuopre per quello che é , né fi sa celare in alcuna coTa .

E per olTcrvarfì quello coflume ne' Schiavi , fi moflra la condizione degli

Avari , medefimamente Schiavi della ricchezza .

La Catena di Oro che fi tira dietro > ci mollra , che i teTorì e Iclj

gran facoltà , a Chi ben confiderà , Tono peTo faticofiflimo , ed impaccio
molto nojofo , ed il Fanciullo Tcacciato , moflra che non vi è alcuno ve-

ramente Avaro , che non fia infieme crudele . Ed elfendo la Maeltà di Dio
Tolita d' arricchire più 1' uno che 1' altro , acciò non manchi 1' occafìsnc

di operare virtuoTamcnte in tutti li flati, Tecondo la vocazione di eiafcuno,

r Ava-
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V Avaro pervertendo quelP ordine , piuttofto iafcia marcire con ingordi dif-

fcgni quello che h.\ , che adoprarlo a fovvenimento de* Bilognofi . {à)

FATTO STORICO SAGRO.

PEr la troppo avvanzata fua età non potendo più reggere Samuel ai

non ordinari pefi , che con fé porta 1' edere di Giudice > pensò far

cofa buona in Ibllituire per Giudici a! Popolo d' Ifraele i fuoi due Figli

loel , ed Abia . Defraudarono però colloro le belle fperanze del giullo

Padre ; giacché tirati dallo sfrenato appetito di accumulare dovizie » Ibv-

vertirono la GiulHzia , e folo fi regolavano a norma degli opulenti rega-

li, che Loro prefcntati venivano. Moife ciò ad ira 1' Ilraelitico Popolo a

fegno t che congregatofi fi portò dal Vecchio Samuele ^ reclamando contro
1' avarizia de' Suoi Figli , e chiedendo che gli fi delfe un Re . Non ler-

virono le rimofiranze dell' afflitto Samuele , volle Chi gli comandalTe con

Regia autorità . Privati cosi i due ingordi della dignità loro , il Popolo del-

la libertà , provarono qual frutto produca la cieca Avarizia, i. àe B^e cap.Z.

FATTO STORICO PROFANO.
MArco CraiTo riccliiflìmo , e avarìflìmo tra tutti gli Uomini , febben

col Tuo avrebbe potuto fpelare tutto 1' Elercito Romano , ellendo

mandato contro a' Parti » diede ellremi fegni. di avarizia . Di che fatti i ne-

mici coniapevoli j aflutamente fingendo timore > fuggirono ì lafciando il

Paefe abbondantiffimo di ogni fòrte di preda , ma pieno ancora di aguati

.

Incorfe dunque il Cieco , per la cupidigia di predare, incautamente ncl!e_j>

infidie , e attorniato da' nemici , perde con grande infamia tutto 1' Eferci-

to , e per non venir vivo nelle mani de' Barbari , fi fece uccidere da un
fuo Servo . Ftigli poi tagliata la fella , e polla in un Otre pieno di oro ,

e dettogli. Avelli fete deli' oro, or bevi dell' oro. ^jhlf. Ojfic. Stor.lib.

3. cap. 5. FATTO

( j ) Dipinge r Avarizia il P. Ricci . Vomo 'vecchio coi capo [coperto , nel cui -vC'

pimento fono dipinti njolti Rofpì . Vomiti dalla bocca una quantità di denari . Ten^a le

mani giunte in fegno di riverenza . Sotto i piedi wurà un Ccmpaffo . A-vatiti di Lui vi

è un ,^tare , ove vi fono certi Idoli , e quantità di denari , e gioje . Da una parte vi

fa il Vento eòe foffia ^ Dall' altra un Albero fradicato , le cut radici fono rivolte iìL-t

Sft . Vecchio , perchè ne' Vecciij domina più l' Avarizia . Col capo fcoperto , e

colle mani giunte in atto di riverenza , adorando gì' Idoli e denari fu d' un Alta^

re , perchè 1' Avaro è adorator dell' Oro . I Rofpi perchè al dire de' Naturalifti

fono infaziabili di terra., e molte fiate non mangiano per tema che non manchi
loro la terra . Vomita dalla bocca denari , in legno che il miferoAvaro , che in-

giiiftamente ha divorato tante ricchezze in vita , nella morte a forza di fiam-

me e tormenti le vomiterà. Il CompafTo fotto a' piedi ^per dimoftrare che que-

fto vizio fi allarga per tutto . Il vento che foffia di lato , dimoftra che l'Avaro
vanamente fi affatica, e i fuoi pelTimi fudori fono dilTìpati al vento. L' Albero
fvelto colle redici in alto, perchè l'Avarizia è- radice. Fonte, Principio ed

Origine di tutti i mali ^
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FATTO FAVOLOSO.

VEdendofl Piramo Re di Tròja aQediato da' Greci , né potendo fapere

qual cfito aver potelfero le Armi , pensò ad ogni peggio in lalvo

ridurre il fuo piccolo Figlio Polidoro, confegnandolo nafcoltamente a Po-
linncftore Re della Tracia , unitamente con un ben ricco Teforo . Fu a

Priamo , *ed alla fua Famiglia , e a Troja tutta poco anzi nulla favorevole

la forte . li clie prelentito da Polinneftore , Ipinto dall' avarizia che lo do-

minava , (labili impadronirH del Telerò datogli in cullodia da Priamo, ed
uccile il piccolo Polidoro , gittandolo in balìa dell' onde . Lo ributtò il Ma-
re fui Lido , e fu quel Lido dove a cafo I' afflitta prigioniera Ecuba
Madre del Fanciullo palleggiava , deplorando le fue fciagure . Vidde il

Cadavere , riconobbe chi era . E' inefplicabile quale afflmno fi aggiungere

ad opprimere il fuo Cuore . Pure lo fopprefle , perchè fubito meditonnc

la più alta vendetta . Per la libertà che concefla le era, fi portò dall'em-

pio Trace , finfe elfere del tutto ignara , e domandandogli con pacifico

volto del Figlio , gli dille che aveva necefTità che folo con ElTa fi portalfe

ad un certo fito , ove riporto aveva un Teforo , e che a Lui confegnar

Io voleva acciò lo curtodilfe per il fuo Polidoro . Si rallegrò Polinneltore

a fomiglievole avvìfo , e più che di buon grado fi lafciò folo condurre «

dove la vendicativa Ecuba lo defiderava , e dove nafcoile aveva alcune-»

Schiave Frigie . Appena giunto , anfiofo di vedere le riporte richezze

,

più che in fretta di quelle fece domanda . Allora Ecuba dato il fogno alle

Schiave , gli fi lanciarono infuriate addofib , e dalla Terta gli cavarono

gli occhi , e privato ancora lo avrebbono di vita , fé accorfi non follerò

i Traci a foccorrere il loro Re , che fino al Cielo alzava le Arida . Ov-

'vid, Metam. lib. 1 3

.

AUDACIA.
Dì Cefare Byipa'.

DOnna veftita di rolTo , e verde . Avrà la fronte torbida , dando iii—j

atto di gettare a terra una gran Colonna di marmo , fopra alla qua-

le fi pofi un* Edificio .

L' Audacia è contraria alla Timidità , ed è vizio di Coloro , che poco

confidcrano la difficoltà di alcune grandi azioni , e troppo delle Loro forze

prefumendofi , fi avvifano di recarle agevolmente a fine . Però è figurata

per una Giovane , che tenti colle fue fòrze di mandare a terra una bcn_j

fondata Colonna .

Il veflimcnto rolTo e verde fignifica Audacia , come anche la fronte_j>

torbida ; cosi dice Ariftotile De Thyfiognomia aip. 9.

-FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

COre , Datan , ed Abìron vedendo follevati fopra il Popolo d' Ifsrael-

le i due Fratelli Mosè , ed Aron , non contenti di elTcre flati da Dia

dilHnti , e Iceki a fervirlo nel Tabernacolo , temerariamente affettarono il

Primato » e per privarne di quello gli Accetti a Dio , fi follevarono con-

tro di EfTì . Non fi vide però reihre impunita la di Loro Audacia . Giac-

ché adorato prima Mosè 1' Altiflìmo , parlò al Popolo, e diffe che fi fe-

gregaffero dai Tabernacoli degli Empi;, e veduta avrebbono qua! pena era-

no per fubire i temerari . In fatti rellati Eglino foli colle Loro Famiglie»

non cessò appena di parlare Mosè , che apertafi la Terra, immediatamente

li divorò co' Tabernacoli e fingole Loro foftanze . 7{umer. cap, 1 6.

FATTO STORICO PROFANO.
Tolomeo Figliuolo del valorofo Pirro , non degenerò punto da quell'

animo intrepido del Padre , come dimoftrò fotto l' Ifola di Corfù,ncI

mezzo della Battaglia Navale ; eflendo Egli in un Battello , fi appigliò col-

le mani ad una Galera , su vi montò , e malgrado de' Nemici conquiilolla .

Ma Egli morì poi in un graviamo rifchio , a eh' Ei fi pofe per folo defi-

derio di gloria ; perciocché fpiccandofi con pochi dal fuo Efercito , dove

era attendato, fcalò le mura di Sparta, e quivi affalito dalle Guardie , fen-

za potere elfer foccorfo da' fuoi , fu miferamente tagliato a pezzi .

Giujìin. Itb. 2J.

CATTO fAVUl.UJ>U.

I
Figliuoli di Titano Uomini di prodigiofa flatura , e perciò detti Giganti,

ebbero ardire di dare I' affalto al Cielo , per rimettere il Padre Loro nel

Trono, che da Giove era flato ufurpato; ma Egli fulminolli tutti, e tutti

feceli perire fotto i Monti Olimpo , Offa, e Pelio , che da Loro erano Ita-

ti ammucchiati 1' uno fopra 1' altro. Ovvid, Met. lib. ì.

AUGTT-
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AUGURIO BUONO,

-^ _ .. SecpdQ l' op'mnt di' Gentili ,

UN Giovanetto » che abbia una Stella in cima del capo . In braccio ten-

ga un Cigno t e fia veflito di verde t colore che fignifica Augurio

,

perciocché 1' erbe quando verdeggiano , promettono buona copia de* frutti.

Pietro Valeriano nel 44. libro dice , che quelli » che anticamente ope-

ravano gli Auguri , confermavano che la Stella è Tempre fegno di profpe-

rità e di fé lice fucceflb

.

Del Cigno diffe Virgilio nel primo dell' Eneide

.

7{i friifìra ^ugurium 'vani docnere Tarentes

,

»Afpice bis Senos htantes agmine Cygnos

.

Però a noi Criftiani non è lecito credere alle vanità degli Auguri.

FATTO STORICO SAGRO.

REgnando nella Sede di Pietro Gregorio il Grande un certo di Luì Dir

fcepolo Pietro denominato , più volte veduto aveva pofarfi fopra__»

la di Lui Tefta una candida Colomba ; da che ne rilevò certo prefagio di

fua Santità , e ravvisò che lo lieffo Spirito Santo in quella figura al Santo

Pontefice i fuoi voieri ifpirava . Il che comunicato da detto Difcepolo

agli
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agli Avverfarj implacabili di Gregorio , che non tralafciavano occafione-*

e ne' fuoì Scritti , e nelle fue Operazioni di fieramente attaccarlo ; e ve-

dendo che alle fue parole non predavano fede. Loro dilfe : Dal mancar

che vedrete di quella mia Vita , argomentate , fé il falfo vi rappre-

fenti* Sapevi Pietro che rivelando il fcgreto , doveva morire, ed iiu-s

fatti di 11 a pochi momenti , forprefo da un accidente , fpirò . Se atterriti

per ciò reUalTero i Nemici di Gregofio non è difficile l' immagmarfelo ;

e Quelli Ileflì che fino allora lo avevano avuto e in difprezzf ed iil_»

odio , furono i primi a decantarlo degno di ogni venerazione e npicac di

Santità . Marni, lib. 6.

FATTO STORICO PROFANO.

DIfcorreva Romolo preTo la Palude di Capri al fuo Efercitc , che in-

tento lo ftava ad afcoltare . In quello mentre forfè improvvifa tem-

pefta , fi udirono terribili tuoni , ed una folta nebbia tolfe dagli occhi de*

Soldati il loro Re , che non fu più veduto . Allo fpaventofo Turbine^ feguJ

tolto sì chiaro e rifplcndente giorno , che i Romani prefero da ciò otti-

mo Augurio , tanto più che da' Senatori fu loro detto eflere Romolo in

denfa Nube al Cielo afcefo , e collocato tra' Dei. Si confermò nell'animo

de' Soldati un cosi fatto avvifo , allorché un certo Giulio Proculo , Uomo

tra Loro di grande autoriti , afferì di aver veduto Romolo ripieno di^Mae-

iii, e di Celefte Splendore , e che ad Elfo aveva così parlato. Va a' miei

Soldati , e dì Loro , che i Dei vogliono , che h mia Roma fia Capo del

Mondo . Tit. Liv, lib. i

.

FATTO FAVOLOSO.
MEntre Menelao Re di Sparta col fuo Fratello Agamennone , e con_5

poderofo Efercito verfo Troja s' incamminava a racquillare k rapi-

ta Conforte , trattenuto da improvvifa calma fu coftretto a fermarli nel

Porto di Aulide , quivi fece fare folenne Sacrifizio a Giove, e mentre in-

tenti tutti flavano a pregare Iddio per lo buon efito del loro viaggio, apparve

un Serpente di grande eftenfione , che circondato un Platano , alzò verfo

la cima la fpaventola Tefta , e divorò otto Augellini che nel loro nido fi

ftavano . La Madre di quelli fvólazzava intorno il crudele Serpente , che

aftutamente 1' attefe , e prefe il giufto punto , onde far fuo palio ancor

EJa . Stupivano i Greci dell' accaduto , ma 1' Arufpice Calcante a Loro

volto dilfe , che prendefifero in buon augurio ciò che avevano veduto ;

giacché i nove Animali divorati indicavano che alfine dei nove anni TroJ*

farebbe caduta in loro potere. Maggiormente fi confermò la fperanza,nel

mirare dopo quello il Serpe cangiato in marmo . Verificofli 1' augurio .

Vinfero i Greci ; cadde Troja nel decimo anno dell' alledio . O'VJid. Afe-

t-im. lib. 12.

A a ^ AUGU-
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AUGURIO CATTIVO.

Secondo la medejima opinione

.

UOmo vecchio , veftito del color che hanno le foglie i quando 1* albe-

ro da fegno dì fcccarfi . In mano terrà una Mulklla j e per 1' aria

dalla finiltra banda vi farà una Corrfacchia .

Il color del velHto dimollra , che il cattivo Augurio fi ftìma , che_>

venga per la vicinanza di qualche lopralhncc , come le foglie degli arbo-

ri » che perdono il colore -, quando il tronco perde la virtù ,

Della MuUella , dilfe 1' Alciato .

Sìuicqmd agis i Mujlela tìbì ft occarat , ornine :

Signa mala hxc fortis belila prava gerìt

.

Il medefimo fignifica la Cornacchia, però diife Virgilio nella Bucolica,

Sxpe Jìnijìra cava prxdixit ah ilice < ornix .

Si potria ancora porre in luogo di quella il Barbagianni , il quale fecon-

do Ovvidio è Uccello apportatore in ogni luogo di triiiifUmo Augurio .

FATTO STORICO SAGRO.
REgnava Ocozìa Figlio del perfido Acab fopra Israello , allorché Egli

cadde da' Cancelli del fuo Cenacolo , che aveva in Samaria , e gra-

veniente infermollì . Mandò Nunzj perciò a confutare Beelzebub Dio d*

Accaron « fé vilfuto farebbe o nò . In quello medefimo tempo 1' Ange-
lo del Signore parlò ad Elia , e gli comandò , che andando incontro agli

Spediti da Ocozia , Loro dicelfe , che il Re ricorrer doveva al Dio d*

lirael t e non a Beelzebub , e che fé al vero Dio ricorfo non foGfe , non

farebbe forto vivo dal Letto , in cui giaceva . Efegtil il comando Elia ; tor-

narono indietro i Nunzj , fignificarono il trillo Augurio ad Ocozia ; il qua-

le immediatamente fpedì , per avere nelle fue mani Elia, un Comandante con.

cinquanta Guerrieri . Qiielli rinvennero 1' Uomo di Dio , che fopra le cime

di un Monte fi ftava ; il Principe gli fpiegò la volontà del fuo Signore *

c gli diJe : Uoùì) di Dio , fcendi dal Monte e vieni al Re . Elia allora:

fé Io fono Uomo di Dio, fcenda dal Cielo il fuoco, che Te confumi ed

i tuoi . Appena diife , che improvvifo celelte fuoco circondò gì' infelici e

lì confunfe . Non vedendo ritornare alcuno Ocozia , fpedì altro Capitano eoa

altri cinquanta Soldati : ed a quelli avvenne la IteiHi mifera forte de' primi

.

Mandò ancora Ocozia il terzo Prìncipe con il feguito di altri cinquanta Ar-

mati ; Giunti al luogo dove era Elia , il Principe fi gettò a' fuoi pie-

di , fupplicandolo ad aver pietà di Lui , giacché vedeva che il fuoco aveva

confumato i fuoi feguaci . L' Angelo del Signore parlò ad Elia, e gli dif'

fé che andaiTe con elfo al Re . Ubbidì Elia , fi portò al Re d' Ifrael , e

gli annunciò che dal letto non fi farebbe alzato, perche aveva mandato a

confultare il Dio di Accaron , come fé in Ifraelo non vi fcife il vero Dio .

Verilìcofii 1' Augurio , morì di li a non molto Ocozia .

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

Furono già i Romani Gente di ridicola fuperftizione ripiena » e quando

veniva qualche mal Augurio» o qualche prodigio grande , come nel

Cielo Stelle nuove , o d' inufitata grandezza , nell' aere vapori accefi , o
fulmini che percoteffero i Tenipj , Parti llravaganti di Animali ec. dubitan-

docchè non fodero prognolh'ci di qualche grave danno alla Repubblica, fccon-

docchè da quei lor Sacerdoti ne era dato avvertimento , dopo di aver pla-

cato coi Sacrifici 1' ira degli Dei , (blcvano fare i Lettiderni , facendo llen-

dere e apparecchiare dei L-:rri ne' Tempi •> fopra dei quali erano polle le

Statue degli Djì , e in mezzo di quelli , delicate vivande» le quali erano

divorate da fette Sacerdoti deprtati a quelle Solennità, detti perciò Epulo-

ni ; e cosi credevano riparare ai mali imminenti Augurj . T. Livio ,

FATTO FAVOLOSO.
AScalafo Figlio del Fiume Acheronte , e dì Ofne Ninfa delle Acque

Stigie palesò a Cer^rre che Prolerpina aveva mangiati fette grani di

una melagrana nell' Inferno , onde le tolie fperanza di riavere Prolerpina

fua Figlia, che coli era la andata a cercare , perchè Giove aveva promeflb
di farglela relHtuire a patto che non avelie mangiato cola alcuna . Si fde-

gnò tanto la Dea per quelt' avvifo datole da Afcalafo,che fpmzzandogli il

Vilb coli' acqua del Fiume Flegetonte , lo cangiò in un Gufo animale_9

notturno, che ovunque fi fa fentire,non fi prende per niente favorevole
Augurio . O'-jwW. Metam. lib. 5,

A ir G U R I O

.

Inetta Medaglia di Miriam , fecondo ì Gentili .

UOmo in piedi, che rifguardi uni Uccello , che vaia per aria, e coa_»
una mano tiene il Lituo auguriale , il quale era una verga incurvata»

della quale, cosi dice Gellio al cap. 8. del lib. 5". Lit:uis efi^'virga brcvis

t

in parte cfia rob'tiìior ed inmrvis , qm ^iigures utmtur .

E con elfo gli Auguri ledenti defignavano i tempi agli Uccelli , di cui
Cicerone fa menzione nel lib. I. de Divìnatione : ^tid litms ifle l'efìer , qiiocL

elari'jìmum eji in/igne augmatus * mde vobis efl tradims , newpc eh I{pm:dns re-
gione.f direxìt , tum entri Vrbem condidit , &c.

V Uccello che vola per aria di notte » come gli Auguri , e 1* ofSzio
dell' augurato appreflfo i Romani rìceverno i nomi dai gelH degli Uccelli,
conciofiacoficchè dal canto e gelti , nel vaiar loro oJervati , ora in quefta
e ora in quell' altra parte , da Coloro che erano deputati a cotal Sacerdo-
zio, erano foliti d'indovinare» cioè quelli, clxe li preparavano ad alcuna

cofa
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eofa pubblica t o di partire fuori della Città i ovvero che voleflero efer-

citare bene e drittamente alcun Magiftrato , al quale eflì erano deputati ,

AURORA.
Dì Ctfdre I{tpa

.

UNA Fanciulla alata , di color ìnGarnato , con un manto giallo indoffo .

Avrà in mano una Lucerna fatta all'antica accefa . Starà a federe_»

fopra il Pegafo Cavallo alato , perchè da Omero in più luoghi ella è

chiamata ( KpOKÒTrSTrXos ) che vuol dire velata di giallo « e ficcome nota

Eurtazio Commentatore di Omero nel 2. lib. dell' Odiflea ) e Virgilio nei

Cuoi Epigrami dice

.

Oceanum croceo wlamìne fulgens liquh .

Ed Ovvidio nel 3. lib. de urte amandi nota il color incarnato dicendo

.

T^ec Cephaliis rofex pneda pudenda Dcie

.

E il medefimo Euftazio nel luogo fopraddetto dice » che Ella va in fui

Cavallo Pegafo per la velocità « e perchè 1* Aurora è molto amica de*

Poeti 1 e defta gli fpiriti a' capricj ingegnofì e piacevoli .

»At«rora

.

Glovanetta alata per la velocità del fuo moto , che torto fparifce • Di
color incarnato ( a ) con manto giallo . Nel braccio fìniliro un cefìello

pieno di varj fiori , e nella lleffa tnano tiene una Fiaccoletta accefa > e col-

la delira fparge fiori,

AUTO-

( e ) Si dipinge di colore incarnato , perchè 1' Aurora altro non è che il

primo roffeggiare , che fanno i raggi del Sole in Oriente , quando coaiinciano

a fpiintare nel noftro Emifpero .
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AUTORITÀ*, O POTESTÀ*.

Di Cefatt B^tt»

ipi

UNa Matrona , che fedendo fbpra una nobìl Sedia , fia veflita di abito

ricco e fontuofo « fregiato tutto di varie giojc di grande ftima . Col-

la deftra mano alzata tenga due Chiavi elevate . Colla finilìra uno Scettro,

e da una banda vi fieno Lib'i , e dall' altra diverfe Armi .

Si rapprefenta Matrona , perchè 1' età matura ha in fé propriamente-»

Autorità , onde Cicerone nel Libro de Sene£ìutc , dice : ^pex autem Sene-

6ÌHtìs ejl ^Hflorhas » e poco dopo foggiunge : Habet ScneBus honorata prxfer-

tim tantant u^'icloritatcm , ut ea pluris jìt , qitam omnes l'oluptates , e ciò prin-

cipalmente per la prudenza e molto fapere , che in ella fi ritrova , di-

cendo la Sagra Scrittura in Giob. al cap. 12. In ^ntiquìs cfl fapientia , &
in multo tempore prudcntia , onde avviene che : ^d parendum 'Juienes , ad

imperandam Seties funi accomodati , come dice Piut. in Poi.

Si dipinge fedendo , perchè il federe è proprio de' Principi , e Magi-

ftrati , per il qual atto fi moflra Autorità , ed infieme Quiete e Tranquil-

lità di animo , perciocché le cofe , che ricercano gravità , non fi devono

trattare , fé non con matura fefiìone ; così avviene ne' Giudici , i quali

avendo Podeilà ed Autorità di decidere , allolvere , e condannare , ciò

non
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non pofTono IcgittuTiamcnte efeguirc per fentenza , fc non fiedono i come
dice la Legge 2, §. in honorum

ff.
qnis orda in ben. pojf. feri'.

Si velie di abito pompofo e rifplcndente , perche tale è Chi ha Pode-
ftà fopra gli altri nel cofpctto degli Uomini , oltre che le veiH e pit'tre

preziofe per fé dlmoflrano Autorità, e Onore in Chi le porta.
Le Chiavi denotano 1' Autorità e Podeflà fpirituale , come beniflimo

lo dimoflra Crillo Nollro Signore, e Redentore, quando per mezzo d'effe

diede quella fuprema Autorità a S. Pietro , dicendo : Et tibi dabo Claves

l{egni Calunm , & quodamque lip;ai-eris juper Terram , erit ligatim & ì»-d

Calis , & quodamque J'oheris fiper Terram , erit foliUitm & in Calis . AUtth.

cap. I 6.

Tiene dette Chiavi nella dertra , perchè la Podeftà fpirituale è la prin-

cipale e più nobile di tutte le altre , quanto è più nobile I' Anima del

Corpo , e non è alcuno , che non Ha Suddito a quella del Sommo Pontefice

Vicario di Crilto in Terra , il quale : Dìcitur habere plmittidinem Totejìatis «

fecondo il Canone al cap. ^« fé jcìt 2. q. 6.

Tiene alzata la delira colle Chiavi elevate al Cielo, per dimoflrare che ;

Omnìs poteflas a Deo eli. fecondo 1' Appofìolo S. Paolo a' Romani a! cap. 13.

Però gli ammonifce , che : Omnis ^nima poteflatibus [nbUmioribus fubdita fit

.

Lo Scettro nella finillra , mollra I' Autorità e Podeftà temporale , co-

me per felleffa è cofa nota a tutti ; ed i Libri , e I' Armi , che le fono

dalle parti ( per far quella Immagine più univerfale ) 1' un lignificato di-

moerà l'Autorità delle Scritture e de' Dottori; e l'altro delle Armi, le

quali fi pongono alla finillra , pel detto di Cicerone : Cedant ^rma Togte.

AZIONE
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AZIONE VIRTUOSA.

j&i Cefare BJpA^

V5

t TOmo di ed virile, dì beilìiTimo afpetto, e clic !e pani tutte del cor-

LJ pò fi;ino corrifpondcnri ad una proporzionata bellezza . Avri circon-

dato j] capo da chiari e rilplcndcnti Raggi fimili a qiu-Ili di Apollo , co-

me anco da una Ghirlanda di Amaranto . Sai'à armato, e fopra all' armatu-

a porterà il Manto detto Paludamento, die fia d' oro . Colla deftra ma-

•o terrà un' Alhi rotta , e il rimanente di elTa dalla parte del ferro , fi

'edrà nella tefìa di un bruttiamo e Ipaventevole Serpente ^ che fia iii-j

erra morto , e colla flnillra con belliffima grazia tenga un libro, e fotte a un
le' piedi , al quale pareri ali' accorto Pittore <, terrà una teda di morto .

Molte fono le azioni umane; ma io intendo di rapprefentare la virtuofa,

e parcitolarmente quella delle lettere , e delle armi , le quali , e P una

e 1' altra rv;ndono 1' Uomo faniofo ed immortale *

Si rapprcfcnta di età virile, perciocché tra 1' altre età eflendo quella

in fomrau perfczionO ( come narra Ariih lib. 2. Rcttor. ) facilmente con

clfa fi viene alla vera cognizione e operazione della Virtù .

Il bellilTuTio afpctto corrilpondcnte a tutte le parti del corpo coU pro-

lorzionata bellezza, ne dimofira che la giocondità che appare ncll' at^^etto

iell' Uomo bello , fia indizio della beltà flmilc a quella che ù. vede di

B b fuori i
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fuori ; Gratior efì pnlcbro venìens e corpore virtus , dice Virgilio nel 5:. dell'

Eneide , ed Arili, nel i . dell' Etica . Exteriora indicant interiora : onde ne-

celfariamentc ne fegue , che anco le azioni iiano belle e virtuofe . I chi-

ari e rifplendenti Raggi , che gli circondano il capo , ne denotano t che

iiccome il Sole rllplcnde in tutte le parti , ov' egli gira , cosi 1' Azion

virtuofa fa che 1' Uomo fia chiaro e rifplendente , ove la fama fua vola

colla fonora tromba, fed famam extendere fafiìs ) hoc virttttis opus ^ dice Virg.

Jiel decimo dell' Eneide .

Glifi cinge il capo colla Ghirlanda d' Amaranto (^), perciocché que-

llo fiore non perde mai il fuo vivido e nativo colore , e colto fi confer-

va e non infracidilce mai , anzi quantunque fecco , bagnato con acqua ri-

viene nel fuo primiero flato , e fé ne fa Ghirlanda nell' Inverno . Plinio

lib. 21. cap. 8. Simile è la natura dell'Uomo virtuofo , perciocché non_.9

foio non degenera dalle belliffime qualità lue , ma feparata 1' anima dal corpo ,

le fue chiariflime azioni reitano e fi confervano a perpetua memoria »

con quella fuprema bellezza e gloriofo nome, che fia poflibile maggiore .

Si rapprefenta armato , e colla delira mano tenga 1' Alla rotta , nel-

la guifa che abbiamo detto , per denotare che il Virtuofo colle azioni

fue è fempre contrario , e combatte continuamente con il vizio fuo per-

petuo inimico , che per tal fegno dimollriamo lo fpaventevole Serpente

morto , e pafato dall' Aila ; e però con tal dimollrazione , facciamo chia-

ro che non bada alla perfezione della Virtù il volere , fé non fi mette in

efecuzione , onde Cicerone i. de off. Homìnis njìrtus in aflione conftftit y e

Seneca de Ven. Virtm non recipit fordidnm amatorem .

Il Manto detto Paludamento ( ^ ) d' oro fignifica, che l'Azione virtuofa

è difficile da operarfi per Chi vive ad ufo di Artefice , e a Perfone meccaniche

.

Tiene colla finillra mano con bellilfima grazia il Libro, elTendocchè l'efer-

cizio sì delle lettere, come delle armi, per elTere e l'uno e 1' altro princi-

pai di tutti , fa 1' Uomo illullre e famofo . Onde il Petrarca nel Sonetto 84.

, . . . , il noflrn (Indio è quello

che fa. per pli l'omini immortali .

E nel Capitolo terzo della Fama .

Che j' acquijìa ben pregio altro che d* arme .

Tiene fotto il piede la Teda di morto per dimoflrare , che I* Azion

virtu'ofa fempre vive , e mentre dureranno i fecoli e le fcritture vivrà eter-

namence : onde Plauto SOLA VIRTUS EXPERS SEPULCHRI

.

BALLO

Q a ") L' Amaranto viene altrimenti detto fior di Velluto, ed anche Fior

di Grana , produce le trondi uguali al Bafilico Maggiore , i Plori fpiepati , e

di ardentifllmo color Cremefino .

( ^ ) Paludamento era una fopravefte da Guerra , propria ( come hanno creduto

alcuni ) degl* Imperatori , de' Confoli, e di altri Capitani e Generali di Eferciti . E*

cofa per altro certa , che il Paludamento fi trova anche ufato non folo da' Soldati

privaci , ma da' Littori , e dalle Donne . Fefto dice che tutti gli ornamenti militari

fono intefi fotto quello nome di Paludamento; e così vien dichiarato da Varojie ,

che Paludamenti fi4ao Ornamenti militari.
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Dell' uihate Cefare Orlandi .

^9$

Vii Ine'

levane di volto allegro » e rubicondo . Sari coronato dì

Mirto . Avrà intorno Suonatori di varj Iftromenti Mu-
ficali, e fi dipingerà in atteggiamento di muover con_s

leggiadrìa i piedi , e di moltrare graziofamente coIla_j

finiltra mano un mazzo di Gigli » legato con un fottilil-

limo laccio . Abbia appreflo una Tortora .

Confille il Ballo, !o Danza, in un leggiadro e artifì-

ciofo movimento del Corpo» e pafli con ordine tempe-

rati al fuono d' Iftromenti Muficali

,

I Greci 1' ebbero molto in pregio , come dicono Tommafo Garzoni

nella fua Piazza Univerfale Difc. 45 , e Goffredo Linocerio nel fuo Li-

bretto della Mitologia delle Mufe cap. 6. de Therfìc, , e lanciarono fcritto

aver fortita la fua origine colla creazione del Mondo, dagli andamenti delle

Stelle e de' Pianeti , cioè dal Loro andare e ritornare con mirabil or-

dine a' medefimi luoghi, quafi iutrecciaflero carole all' armonfa delle cele-

fti . Traile Mufe Tersicore è riguardata come preeletta alla fjpraintendenza

del Ballo . Da alcuni li vuole che i primi Inventori del Ballo fiano ftati

i Satiri, ed altri ne attribuifcono il ritrovamento a Bacco , e dicono che

B b 2 con
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con qucH' Arfc riportalTe vittoria degi' Indi , e de* LidJ PapoTì beflicofit-

fim! . In quanta fUmA appr^iìo gli Antfthi il BiUo fofc » baiti il conlldcrare
che in Dclo coHi fagra e folenne non fi celebrava , che inten'cnir noii__»

vi doveflero ì Danzatori . I Coribanti in Frigia Io avevano per rito di
Religione . I Ciiretù in Creta per mezzo de' Salti onoravano la Madre_>
degli Dei . Ne' Sagrifizj fi ufava dagli Etiopi , Egizj , e Sciti ; ed i Brac-
mani Sacerdoti deli' India nella cerimonia di adorare il Sole , in fiiccia a_
quello dalla mattina alla fera s' impiegavano faltando . In TetTaglIa era i;

tanta riputazione il Ballo , che i Capi e Prefidenti del Popolo erano onc.

rati col nome di Saltatori . Ed il gran Filofofo Socrate , quello che dall

Oracolo di Apolline fu dichiarato il più favio di tutti gli Uomini, tuttoc

, che di avanzata Età fi fofTe , non giudicò a fé fconvenevole il premier le

zione di Ballo , e fecondo Senofonte Egli annoverò la Danza fra le grav
difcipline . Platoae nel fecondo delle Leggi chiama la Danza piacevole

,

gioconda , e dono degli Dji ; e nomina Perfona inerudita Colui » che co-
gnizione- non abbia né intelligenza di Ella .

Si figura Giovane il Ballo allegro, e rubicondo, per efler tale Efercl-

zio proprio de' Giovani , e per efifer la Gioventù Età inclinata all' allegrez-

za, ed al moto, ftante il fervore del fangue , che pare faccia forza alle_>

vene ; ed elTendo il moto caufa del calore , quello le trafparifcc nel vol-

to , unitamente col piacere , che nell' animo prova . Ed è Età che più
dell' altre ci fofpinge a feguire ciò che è di maggiore allettamento a' {enfi ;

Senftbus vduti xa^ji utiniHr . D, Aug. lib. i. Soliloq. cap. 4. Pur troppo non
folle così ! Pur troppo non fi abbandonalfc in balia delle, in apparenza lu-

finghcvoli e chete , ma in effetto oh come fallaci , oh come terribili onde
de' piaceri , la Nave de' fcnfi noltri I Incauti Nocchieri , febben noto ci fia,

che il Porto , dove ridur fi deve quefta noftra Nave, è in feno al Sommo
."Bene , che ce 1' affidò , kfciandoLa nulladimeno trasportare a feconda de'

contrari venti, tardi ci accorgeremo dove andrà a romperfi ed affondare.

Siano pertanto^ ben avveduti i Giov^ani, che non abborrifcono fimile , dirò

ancora non condannabile , Polizia del viver civile , di non lafciarfi fedur-

j*e j e che l* ufo di un innocente piacere a Loro non apporti delle confè-

gucnze funefle . Non fono Io cosi fevero , che affatto condanni 1' ufo dei

Ballo . Vi è tempus ftltandi Eccl, 3. ;. ma 1' abulo che fé ne fa , è quello

•che dctello . Rello ben perfuafo, che come fono da feguirfi^ gli Studj delle

gravi Scienze indirizzati a coltivare e ad ornare lo Spirito, nella llelfa,^

guifi trafcurar non fi debbono quegli Efercizj , che atti lóno a formare-,

e ben- regolare il Corpa : Confciìb che la Danza conferifce a maraviglia.,,

a dare uà' aria difinvolta e naturale , ad ifpirare una certa tal qual de*-

cenza e politezza elleriore defiderabile , e direi quafi- necelfarla , nel com'-

merzio "della Yivji : Conofco quanto bilogni all' Uoma H follievo : J^equkst

•^ L'idtts in Vita.. )iccejfaria . Arili. Eth. 4. Ma pur troppo fi fa convertire-»

r ufi de'l Ballo , die farebbe in fé in piacere non reo , in un abbandona^

mento ad una, molle rilaifatezza,, e fi fa divenire Miniilro di non innocenci

pracaidie « 41 P''-wc iicsiiuioni , Le Donne in particoLve non prendono il

. -j'n.
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Ballo per alleggerimento delle domeftiche cure , ma piuttoflo per foddi-

sfazione di loro vane voglie , e allo meno per 1' ambizione di fare acquiili

colla loro leggiadrìa e venurtà . Avvertino però di non meritarfi , che

Loro fi dica, ciò che olTervò SululHo In bello Catil. parlando di Sempronia,

Dama di nafcita , e del Canto e del Ballo più del dovere feguace : Vfal^

lere , (& [altare elevantitis , qiam necefsè ejl probx , Leggano , e riflettano al

ricordo del Poeta Teocrito .

yos "jero -, CapelU * nolìte fallare ^

2{e forte in Vos Hircits incurrat .

Del fovcrchio feguire fimili diletti, Tentano ciò che ne dice Ovvidio

nel fecondo de' Rimedi di Amore .

Enervant animos Citharx, Cantufque -, Lirxf.c

Et l'ox , C^ nitmeris braehìa mota pus

.

La Corona di Mirto che porta in Telia denota il piacere che fi elpe-

rimenta nel Ballo , ed è proprio ancora a fignificare , che nelle Danze per

loppiù fignoreggia la rilafciatezza e la lafcivia » della quale è tigura Vene-

re , a Cui è confecrato il Mirto ; e la ragione che ne adduce i'icrio Va-

leriano lib. 50» fi è , che eflfendo quelt' arbolcello di tutti il pia delicato

e vago a vederfi , si per il perpetuo fuo verdeggiare , come ancora per la

figura delle frondi , e per la fragranza dell'odore» che tramanda , a Vene-

e, come Dea delle altre più delicata e bella, veniva propriamente coniacrato

.

Pelope per avere eretta a Venere una Statua di pullulante Mirto , fi acqui-

ftò la grazia di quella Dea, e col fuo favore avendo nel corfo vinta Ippo-

damia ottenne di quella le bramate nozze . Nicandro nel fuo ^leffìfar/naca

vuole che Venere nel famofj Giudizio di Paride foffe coronata di Mir-

to , e che perciò quella Pianta fia eltremamente odiata da Giunone , e da

Pallade .

Per li Suonatori che gli Hanno d' intorno fi fpiega , che a feconda , ed a

tempo de' Muficali Illromenti 1' arte vuole obligato il Ballo , e che fenza

quelli di verun pregio farebbe la Danza , ed anzi ridicola e caricata fa-

rebbe la Perlbna , che 1' efercitafle .

Move con leggiadria i Piedi , per elfer quello il fondamento dell' Arte,

che confille in un ordinata regola di gefli e movimenti del Corpo .

Mollra di avere nella finillra mano un mazzo di Gigli legato con un fot-

tiliffimo Laccio, per denotare nel Giglio, Simbolo della Pudicizia , quanto al-

la confervazione di quella aver fi debba l' occhio in confimili Felle di llre-

pito , ed in qual periglio fi trovi , fpiegato nel Laccio , efprimente 1' In-

ganno occu'to . Oh quante volte accade che col folo penfiero di follevare

1' oppreflb fpirito , fi va a fimili giocondi ridotti , e lo lleLlb fpirito ne ri-

mane anzicchè alleggerito , più mefchinamentc affiinnato , ed immerfj in

in nuove vergognofiifime cure ! La troppo favorevole occafione di mirare

un bel volto , un artiliciofo fguardo , un leggiadro portamento di vita ,

e la facilità di gullare il piacere , che al cuore tramanda [ per lo più però

avvelenato ] la morbidezza dì una bianca mano » più di un Ercole riduce

avvilito apprellb la ina Jole .

Si pone
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Si pone poi il Gìglio nella mano fìnillra , perchè ficcome, fecondo gli

antichi OiTcrvatori , la mano delira è fegno di bene •, e la finiitra di male ,

onde fi legge nella Divina Scrittura : Cor Sapientis in dextera ejns , & cot

fluiti in finifira ill'ms . Eccl. io. Cosi intendo moltrare che il Ballo in fé è

cofa indifferente , ma che 1' Uomo , il quale fi lafcia trafportare dal fenfo ,

ciocché eCfer potrebbe non colpevole , il fa tale divenire . Effendo fla-

to oppofto a Teodoro Ateniefe , Uomo dottiflimo» non efler ufcito dalle

fue lezioni alcuno Scolaro degno di Lui , argutamente rifpofe : ciò accadere

perchè i fuoi Scolari colla mano finiitra ricevevano ciocché Egli col-

la deftra Loro porgeva

.

Della Tortora cosi Pierio Valeriano nel lib. 22. de' fuoi Geroglifici «

fecondo la traduzione del P. Figliuccio ,, Io trovo che apprelfo quel Fi-

1) lippo, il quale lafciò fcritti alcuni argomenti, e concetti in Greco» che
), V Uomo Ballerino , e dato al fuonare le piffere , è per la Tortora fi-

n gnificato , e non altra cofa . Imperocché fi è ritrovato che Ella maravi-

tì gliofamente fi diletta del fuono delle Piffere, e Cornamufe , delle quali

1, fentendo il concento , dicono che fa certi movimenti incompodi , e va

„ immitando quelli che ballano . E che ancora per quel canto fi allctta ,

5, e fi tira nei lacci e nelle infidie » e così fi prende . „

FATTO STORICO SAGRO.

NEL ritorno che fece David coli' Arca del Signore alla Città di Sion-

ne , tutto feflofo e lieto , tra giubili del Popolo Ifraelitico , e tra

più firepitofi fuoni , non cefsò mai di ballare innanzi la fielV Arca in ono-

re di Dio . Giunto alla Città , ne fu da Michol Figlia di Saul ingiulhmen-

te riconvenuto , effendo troppo ragionevole la cagione , che lo voleva fo-

prammodo allegro e feftevole , allorché fi trattava di onorare il Dio degli

Eferciti, il quale la lincerità del cuore di David fommamente gradi , e_5

Michol ne fu da Lui punita , non avendo dappoi generato più Figliuoli

.

2. de B^ cap. 6.

FATTO STORICO PROFANO.

I
Salii in Roma erano Sacerdoti di Marte , cosi detti dal faltare nel por-

tare gli Ancili . L' Ancile era uno Scudo di Metallo tenuto dai

Romani in gran venerazione , perchè dicevano elfer caduto dal Cielo ai

tempo del Re Numi con una voce fentita in quell' iftante , che promette-

va 1' Imperio del Mondo a quella Città , che lo tenefse e confervaffe .

Onde i Romani per gelosia che non folle rubbato , ne fecero fare undici

altri nella medefima forma tanto fimili , che non fi riconofcelfero dal ve-

ro , mefcolati col quale li tenevano nel Tempio di Marte , fotto la cufto-

dia prima di dodici , poi di ventiquattro Sacerdoti eletti dalla prima No-
biltà , e fommamente Itirraa" , detti Salii . Oiierti nel Mefe di Marzo vclH-

ti di Tonaca dipinta , con cjrfaletti , portavano per la Città detti Scudi

,

e ballan-
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e ballando, e percotendofi con certi coltellini fatti appofìa per limile ef-

fetto, cantavano una Canzone » al fine della quale veniva nominato e re-

plicato il nome del Fabbro Mamurio > che li aveva cosi maeftrevolmente

lavorati , per confervare a' Polteri la fua memoria , in ricompenfa dell' ope-

ra ; e dopo Lui Giano, e tutti gli altri Dei, e Dee principali, eccetto

Venere , della quale non era lecito far menzione . Vollero poi gì' Impe-
radori che vi fi aggiungere ancora il nome Loro . In quei giorni , che gli

Ancili erano portati attorno , fi facevano continue felle e conviti folenni

per tutta la Città , chiamati Cene Saliari . Fejìo. Dionijio .^Ikarnajjeo lib, 2,

T, Livio lib, I.

FATTOFAVOLOSO.
NEI Bofchi di Tefsaglia fopradava agli altri Alberi in forprendente ma-

niera un' annofa Quercia fagra a Cerere » ed in quella Quercia era__j

racchiulb lo Spirito di una Ninfa, alla Dea delle Biade al fommo cara.

Le Driadi perciò , a cagione di onorare e il Nume e la Ninfa , 1' avevano
cinta di diverfe corone , e per fare e all' uno e all' altra cola la più
grata , circondavano unite 1* Albore , intorno a quello leggiadramente bal-

lando . Fu quella la Quercia , che Erifittone di propria mano volle atter-

rata
; per il che ne fu leveramente punita con un' infaziabile fame . Ov^

'Vid, Metam, lib, 8.

BATTE-
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BATTESIMO.

Del V, F, Finanzio BJcci M. 0.

'CliLTn

UOmo veflito di verde •> tiifto pieno di Gemme . Tcrri in mano \xx\_s

Vaio di Oro , con che verfi acqua dentro un Bacino . Starà in piedi

fopra una Pietra •, D Bafe . Sia avanti ad Elio una Porta , f)pra la quale_j

i una Corona -, e da una parte un ramo d' IlFopo

.

Il Battesimo è yan lavamcnto cfteriore del Corpo •, fatto fotto la forma

delle parole prelcritte . Cosi dice il Maeftro delle Senten. Dì(l. 5.

11 Battefimo , dicono Damafceno lib. 4. cap i. , e il Dottore Angelico Sent,

Dijl. 4- </• I. ^rt. 1.5 è quello pel quale riceviamo le primizie dello Spi-

rito» e principio dell'altra Vita, acciò Cu a noi regencrazione 5 fuggellj,

cufloJia , ed illumiri;tzione .

Fu figurato querto Divin Sagramento » per quelle acque vagheggiate da

Ezccchiek 47.5 che ufcivano di fotto la Porta in vcrlb '1 nafcs;nte Sole ,

eh' ombreggiava la Porta dell' Oriente del Paradifo : Et converti me ad por-

tatti Dotniis , & ecce aqu.e egrcdiebatitur fnper limen Domuf ad Orìcntem .

Kè fia pofTibile falvarli niuno , fé non fari lavato in quelle acque benedet-

te del Battefimo , ove fi riceve la Fede, e vi s'infonde la Grazia , e la_»

Carità , divifando così il Salvatore : T^ift qnis ntiatiis fitcrit ex sAqnn j c^
Spirita Sati^ÌQ > non potefl introire in B^gnum Dei,

Tanto
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Tanto vale il Batrcfimo , dice II Gran Padre Agoftino « Tie Vnìc. BapL

&• llah. de CotifeJT. Difl. 4. cum tantum dato per un Uomo di poco valore «

quanto per un' Apportolo , non elTendo né di quello , né di quello , ma__»

di Grillo Salvatore . Fu battezzata , dice Io Iklfo , ibidem la Carne di Cri-

Ilo , quaP era fenza colpa , per darne efempio d' immitazione ; quanto più

fi dee battezzare la carne di un Uomo morto pel peccato , per eviture_?

I' eterna pena ?

Avete ricevuto , per lo Battefimo , dice Ambrogio de initiandìs mdibuu
1 candidi vellimenti , acciò vi foOTe d' indizio edere fpogliati de' mondani pia-

ceri , e di peccati, e vellirvi le velli d'innocenza. Senza penitenza > dice

io flellb fip. Etili, ad Rom. , fono i doni , e la vocazione di Dio , perchè
la Grazia non richiede nel Battefimo né gemito, né pianto, né altro, im
la fola Fede , e tutte le altre cofe dona graziofimente .

Muore al Mondo , e nafce al Signore quello che riceve l'acqua del San-

to Battefimo , ricevendo ad un' ora nuova Vita ; e cosi diciamo ;

Si mmido moritur Divino Fonte renafcens ,

Fitque novm Fitx , qui Jcpclitur atjH.i :

7v(o« Jìmt fraudati Sacro Baptifmate Chrijìì ,

Fo;is q-'.ìbus ipfa f:ù Sangnmìs linda fiiit

.

£t qiiidq:iid Sacri feri mtftica forma Lavacri ^

Id totum imple-vit gloria Alartyrii

.

E' il Battefimo uno de* fette Sagramenti della Santa Madre Chiefa , e
il primo e necelTiirio alla alla falute , illituito da Grillo Signor Nollro , quando
£gli volle eiTere battezzato da Giovanni, e battezzarlo ancora , lantifican-

do le acque del Giordano , infegnando a' Santi Apolloli di ufarlo , e pre^

dicarlo ardentemei..e , quando Loro dille : Euntes ergo docete omnes Gsntest

baptizantes eos in T^omi/ie Tatris , & Filli , & Spiritus SanEli . Matth. 18.

V. 19. GrandifTimi fono i doni, che riceve l'Animane! Battefimo: e pri-

ma vien monda dalla macchia originale ; quindi tiene il Vafo di acqua >

che verfa , in fegno che falTi per mezzo della lozione, e del buttar l'acqua.

fui capo del Battezzato , alla maniera , che volle fi facclfe a Lui il Salva-

tore da Giovanni . Sta vellito col ricco vellimento di color verde , ador-

no di tante gemme , perché da povera che é 1' Anima e malvellita , per

la macchia del peccato originale , li rende bella , adorna , e ricca di Vìr-

tii , riceve la Fede infufa , fignificata per il verde della Speranza , e Carità,

andando infieme quelle Virtù . 11 ramo dell' Ifsopo , che è erba valevole a

levar le macchie a' vellimenti , facendo quell' effetto il Battefimo , che è

la bafe di tutti gli altri Sagramenti , per riceverfi la Fotle in Lui , b.ife -,

fondamento , e foltanza di tutte le altre Virtià , per fondarfi tutte in Lei »

fenza la quale niuna fé ne riceve ; ed il Battefimo fi dice bafe , perchè :

Baptifinus efi q;uifi bafis totins Catholict difàplmx . La Porta , clie il Battefi-

mo comunemente da' Santi Padri chiamafi 'Janna omnium Sacramentorum .

La Corona, che vi è fopra , ombreggia il Regno de' Cieli, al quale non è

poflibile entrare , fé non per aueita Porta felice di si eccellente Sagramento.

C e Alla
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Alla Scrittura Sagra . Il Battefinio fi rupprefenta in forma di Uomo ric-

camente veftito , delle quali ricchezze parlò Salomone Tro 8: 2 1
.
'Dt ditem di-

ligentes me , ricevendofi la Carità . L'acqua, che butta col Boccale i per fe-

gno 1 che mondale Anime dalle macchie» allegorizzando così Ezecchiele c.31.

e 2^. Et. cjfindam p'.per vos aq'um m.'mdam , & m'.mdabimìnl ab omnibus ingHÌ~

n.imtntis veflris CTC Sta fopra la bafe , perchè è fondamento della Fede » che

ivi fi fcrive» Efì autem Fides, Jperandarum fubjlantia. rerum , ar^umentum non

appurentinm . Ha;b. ri. 1. Ed un'Anima battezzata ha fondato i piedi sii

quella bafe del Batt efimo : Et ermt tìbi compedes ejus in proteHionem fortitii'

dinis , & bafes virtutìs , & torques ill'ms in (lolam glerix . Eccl. 6. 30. La_»

Porta denota , eh' Egli è tale agli altri Sagramenti , e Virtù con Grillo ,

che fi riceve nel Battefimo , ove tutti fi fanno fuoi figliuoli per ricevere

la falute : E%o jkm oflium -, fi quis introierit per me fahabitur. Jo: io. 9. La

Corona del Regno de' Cieli > che non può averfi altrimenti fenza quello t

né per altra ilrada : nifi quis renatus fiterit , dennò non potefl videre B^gnurnL»

Dei Jo: 3. 3. Il Ramo dell' Ifsopo per fine» erba che monda» favellandone

allegoricamente Davidde Pfal. 50. 9. ^Jperges me Hyfopo » & mundabor »

lawbis me , & fnper nivem dealbabor .

J8EA-
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BEATITUDINI
INSEGNATECI DA CRISTO SIGNOR NOSTRO.

Dj Celare B^pa,

PRIMA BEATITUDINE.
E* la Povertà di Spirito .

Beati pauperes fpiritu , S. Mate, al 5.

SI fari una Fanciulla di Abito corto , ftracciato , con la faccia alquanto

curva , e che riguarda il Cielo , con quello motto : B^gnum Caloriim

paupertate vende: parole di S. Agollino .

Si fa Fanciulla , come di Se(ìb più dedito alla religione » e più alieno

dall' altezza dell' animo , che non è quello degli Uomini , ed anco più in-

clinato a dar fede alla dottrina della Virtù infegnataci da Noftro Signore, e

poco creduta da quelli , che fidandoli nella 'apienza mondana ,
non vo-

gliono ammettere per Virtù quelle che non derivano in qualche modo, al-

meno dalle quattro morali ( intefe e conofciute ancora da' Filofofi. ) E' pro-

prietà femmiflile piegarli ancora alle cofe, che tengono dette da altri > e_3

C e 2 che
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che portano feco I' umiltà , e compafllone fenza molto apparato di

Cllogifmi

.

Si fa in abito corto , per mollrare la poca pretenfione nelle cofe del

Mondo
; perchè la velie lunga , femprc ha inoltrato dignità e fupremi-

ncnza agli altri, e perciò i Romani non volevano che i loro Cittadini velliP

fero di lungo , fino a tantocchè quell'abito per 1' età non poteffe far tellimonio

della virilità dell'animo, ede'penQeri atti a reggere la Repubblica. E però
con 1' abito corto fi viene a moilrare , che i Poveri di fpirito tengono
poco conto degli onori e delle grandezze mondane , le quali ben fpelTo

attraverlandou al penfiero , come le velli lunghe fogliono intricarfi fra le

gamb^ , fino c.gione che difficilmente ^\ può camminare dietro a Criilo «

eifendoci necelTario eifere fpeditiffimi dalle cofe del Mondo , per fcguire

la via del Cielo . Si dice anche volgarmente , che ^imt honores onera ; non
altro che pefo fi fente dalle velli, che arrivano fino a terra, a Chi le porta .

Il veilimento llracciato, e la ficcia curvata, mollrano l' umiltà, che
è propriamente il definito per la Povertà di fpirito , ed è grado pili batfo

di quello , che dimandano umanità e cortesia i Morali

.

Rimira il Cielo per moilrare , che il premio di quella Virtù non fi

afpetta fra gli Uomini , ma folo da Dio Creator Noflro , che ha le vie fuc

(come dice il Profeta) differenti dalle vie degli Uomini ; ed il gello col

motto fottofcritto di S. Agollino fignifica quello llelfo.. (a)
BEATI-

( (7 ) La Povertà di Spirito Immaginata dal P. Ricci è la feguente . Dofina di

faccia pallida e magra , ma alk?ra , fana , e ^af. iarda . Col veftimcftio fqttjj-ciato .

Cile ali a^-lì omeri , e 'l 'jrìto verfo il Cielo , dadd'jve le fi
nicjlra tata Corona ingem-

mala . Tiene in um nano un ?u:izzetio di fiori , e fieli' altra un pìccolo pane . Sta

co' piedi l'opra una Pietra quadrata ^ fato i quali farà un Cerno di dovizia pieno di

lioje e denari . Si dipinge di volto pallida e magra ,
per non elTer altro la Po-

vertà che maiicameiito delle cofe temporali ,
qn-»li fi abbindoiiauo volentieri per

J' amor di Dio . dandofi alla Penitenza , aftiiienze e digiuni , dalle quali cofe

derivi, la palli.lezza , e niaj'rezza dei corpo . Sta allegra, perchè moilra di effere

tutta athdata alla Divina Provvidenza , e polTedendo la Divina Grazia polTiedc

ogni letizia , o^ni pace , ogni tranquillità interiore . Le ali denotano la facilità

con Cile fi ergono i Poveri di fpirito alle celefti confiderazioni , non avendo oc-

cupameuti tempoali , né impedimento alcuno . Tiene il volto verlo il Cielo , la

fe-no Cile i dii'pregiatori del Mondo fono col corpo folo in Terra , ma col pen-

fiero nelle Eterne Beatitudini . Se le moilra altresì la Corona del Regno di Dio,

del quale li tanno Padroni , in merito del difprezzo delle cofe terrene . Il mazzet-

to di fiori denota , che quel poco the hanno, lo pofTeggono e godono in pace , om-
breggiata peri Fiori j ed un pane fia pur duro ed iafipidOjio mangiano con gu-

Ilo . Sta fopra una Pietra quadrala , fimbolo della Giuftizla , colla quale vivono.

Il Corno di dovizia fotco i piedi fignifica il difprezzo de' Beni temporali

.



TOMO PRIMO.
BEATITUDINE SECONDA.

E* la Manfuetudijie .

Beati mitcst qitoniam ipfi pojjìkbmt ferrar»^

^o%

or

Importa di ejfen manfucto « ed umano i e ad altri nel bene »

e negli OHeJìi ferviz) confentire

.

FAnciulIa , che tenga fra le braccia i in atto di accarezzare » un picciolo

e manfueto Agnello , col motto cavato dal Salmo : Manfueti h^redi-

tab:tnt terram .

Per la medefima ragione detta di fopra » quelta Figura fi farà Fanciul-

la ancor' ella .

L' Agnello flgnifica purità, femplicità , e manfuetudine , non folamcn»

te nelle profane lettere Egizie ; ma ancora nelle Sagre della Religioncj
CriiHana , e gli Auguri gentili adoperavano 1' Agnello nei loro Sacrifì-

zj , iblo per piacevolezza del puro e manfueto animo . Ancora Saa_»
Giovan BattilU , fingolar teflimonio dei fecreti CcIelH , per manifellarefott»

femplice velame la maniuetudine di Grillo Signor Noitro, dÌLfe lui efifer

un Agnd«
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un Agnello i che placò a noi > con il proprio Sangue facrificato , I' ira

di Dio

.

Ed il motto dichiara , che il premio di quefta Virtù farà di ere-

ditare la Terra , non quefta , che vivendo abbiamo con travagli e fa-

ftidj j ma quella di Proraiflione » dove dirà perpetua quiete . ( «^
)

BEATI-

( (7 ) Immaginò il P. Ricci la Manfuetudine Donna coronata , la quale fìa piega-

ta in terra e p7^oflrata , ove tìen jìffi gii occhi . Tiene le Manette ad ambedue le rnam

.

ficino le fta un /agnello , ed uno Scettro . Coronata , perchè ne' Grandi del Mondo
deve ritrovarfi principalmente, ed in quelli, che amminiftrano la Giuftizia; op-

pure la Corona fimboleggia la fublimitk di Lei , effendo Virtù fomraamente Eroi-

ca . Sta proftrata a terra per la fua umiltà , dalla quale deriva la Manfuetudi-

ne , che non può albergare ne' petti de' Superbi . Le Manette alludono alla pa-

zienza . h' Agnello è il vero Geroglifico della manfuetudine , come fi rile-

va non folo da tutti gli antichi monumenti degli Egizj , ma dalla fteJTa Sa-

gra Scrittura . Lo Scettro , in fegno che i Grandi del Mondo debbono poffe-

derc sì gloriofa Virtù ,
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BEATITUDINE TERZA.

E' il Pianto.

Beati qui lugenty qitoniam ipfi confoLbuntHr »

*-/

Q.v ir.v

Importa piangere i peccati pnprj^ e quelli del projjlmot

con le no/ire » « loro miferie .

FAncìulIa ìngmocchionl , con le mani giunte e largamente pianga .. Il motto

dice così: Vrxjens lulìus Ixtitiam general [empiternam-, ed è tolto da S. Ajoil,

Il piajito , come qui Q. piglia , è il difpiacere che per la Carità fi può pigliar

da ciafcimo , sì delle fue » come dell' altrui colpe e danni ancora . Ed ellendo

lo llato di una Fanciulla, quafi meno colpevole , che poifae^ere , non è dub-

bio » che facilmente farà conofciuto, per fegno di quel che farebbe necelfario a

dire a chi con parole vole.Te efprimere il concetto di quella Beatitudine , nella

quale col motto fi manifelia » che il premio di quella forte di pianto , fa-

ri una perpetua allegrezza nell' altra vita .

Lo ilare inginocchioni e con le mani giunte mortra che quello pianto

,

e quello dolore vuoi elfere mofTo da cagione pia e religiofa , acciocché fi pof

fa dire atto di vera Virtù , non come il pianto di Eraclito , il quale nacque_>'

d.iU' ambiziDne r e dal defiderio di parere il più fapiente 5 e il più meritevole

di tutti gli altri

.

BEATI-
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BEATITUDINE C^U A R T A

E* la fame, e Li fcte della Giufiizù.

Beati qui efmuHt , & fnhmt 'Jttjìhìam ,

Cìoèi che fono molto defiderojì dd ih'cre 'vlrtuofo > e del ben operare >

-

di ammìuijìrare Giufìizia a da/cimo , facendo opera •. che gli

empi fi^^'° puniti , ed cfJtati i buoni

.

SI farà Donzella, che t(:.'y. na pajo di Eihmcie , e iignalniente pefiui-

do , vi fia un. Diavolo in atto di volerle prendere, ed Elfa con una

Spada, che tiene nell'altra mano lo fcacci . II motto (iti: Efnrientes im~

plcSit bonis , parole di Maria Vergine nella fua Canzone .

La GiulHzia è una collante e perpetua volontà di rendere a .ciafciino

quello che gli fi deve . Però appartiene a quefla Beatitudine tanto la lete •

della GiuiHzia legale , che è bene evidentifllmo , e che abbraccia tutti

gli altri beni, quanto il defìderio di vedere cfeguito quello, che s' aipet-

ta da' legittimi Tribunali ; e cosi 1' infegna Nollro Signore , per Virtù de-

gna della Beatitudine eterna

.

Le Bilancie notano per fc Ilefie metaforicamente la Giuftizia , perchè ,

come efle aggiultano le cofe gravi e materiali , cosi Ella che è Vir-

tù , ag-
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tu, a^aiulh i beni dell' animo, e pone r.-ola alle azioni dell' Uomo .

NcUa Donzella fi notano le qualità di quella Guiflizia , della quale

fi deve aver fame e fcte .
,- . i j

E fi fa eiovane per mofirare , che non fi deve molto tardare, ma_#

metterla in elecuzione , ove , e come biibgna .

Il Diavolo fi figura per il vizio che ci liimola contmuamente pc?

farci torcere dalla via della Giuftizia , ma facilmente fi fcaccia colla ta-

Pliente fpada dello Zelo di Dio ; e il premio dì^ quelli , iecondocche ci

elprime il motto , è 1' eifer lliziati di cibi , che iono molto migliori delle

vivande di quella vita .

BEATITUDINE QJ^ I N T A.

E' la mondezza di cuore , cioè avere il cuore libero dalle pafiloni «

e dalle diibrdinate affezioni

.

"Bsm mimdo corde , qmnìntn ipjì Dcwn '/liebanf .

UKa Donna , che iparga lagrime di pianto , fopra un cuofe •> che tìert

in mano .

La mondezza del cuore fu prela da Criflo Noftro Signore pei* 1' innocen-

za, la quale è mondezza dell' anima , e fi dice effer nel cuore , quando eCfo

non è occupato da mali penfieri, ovvero da effetti contrari alla Virtù ; e_>

D d fi mollra.
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fi moftra che non polTu intendere della mondezza efteriore colle lagri-

me , le quali fono la vera medicina delle ulcere dell' anima ,, come fi ha
per molti luoghi della Sagra Scrittura . Il premio della mondezza del

cuore farà vedere Dio, inviiibile agli occhi corporali , li quali quando fo-

no ben purgati Vedono folo gli accidenti fenfibili» ove quelli della mente
6 abbalfano > come nel motto fi accenna ..

BEATITUDINE SESTA.

W la Mifericordia »

"Bmi Mifericordes »

€toè queliti che hanno compaf/ìùne alle mferìe dei prosimi

t

e potendo le follevano »

DOnna che fpezzando un pane , ne porge una parte per uno a due o

tre Puttini , die le ftanno' d' intorno , con il motto di S. Girolamo .

ìmpofjìbile ed hominem mifericordem tram non placare Divinarne

La Mifericordia è Virtù , per la quale fentiamo dolore delle mìierie_j

altrui, e foweniamo, fecondo il poffibile, alle loro neceflità .

Si dice milericordiofo Iddio , perchè difliinula i peccati degli Uomini

per la penitenza . Si dice miferiftardiofo i' Uomo > che facilmente fi piega

a dolerfi
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a dolerfi delle tniferie altrui , ed è quafi la medeCma cofa colla pietà .

Non fi efercita , fé non verfo Perfone bir;)gnofe , afflitte , e difperate per

qualche gran difgrazia , o per gli errori commeffi per propria colpa » de'

quali fi Tenta dolore e pentimento . Tale fu Noilro Signore col Ladrone •

che era infedele , e gli diede il Cielo ; colla Donna Samaritana , che era

immcrfa nelle lafcivieT e la fece caiU ; con quella che era Adultera, e_^

gli refe l'onore ; con Maddalena che era Peccatrice , e la fece Santa; con

S. Pietro , al quale rimelfe il peccato di averlo negato , ed ancora gli die-

de le Chiavi del Ciclo , giulHficandolo ; oltre a molti altri efempi , che fi

leggono nella Storia del Santo Vangelo , ove non par che fi dipinga Nollro

Signore , fé non per vero Fonte di mifericordia ; ad immitazrone del quale

dobbiamo noi compatire i mali altrui , e fopportare volentieri le proprie

tribolazioni , quando vengono o per colpa propria , o per fuo volere .

Sono quattordici le opere -, ed effetti di quella Virtù , aifcgnate dillinta-

mentc da' Teologi , dalle quali la principale è di fovvenire alla Vita al-

trui , col mangiare e col bere ; e però fi fa la Donna -, che tiene in_»

mano il Pane, e ne fa parte a' Fanciulli , per fellefli impotenti a procurar-

felo per altra via, e fecondocchè dice il motto» con quello mezzo facilif-

fimamente fi placa l'ira di Dio. (iz)

D d 2 BEATI-^

( fl ) Piacque al P. Ricci di figurare la Mifericordia Penna tU beli' afpetto , la

quale i' incentra (cn altra Donna pure ài afpetto vap . Tiene gli cccht -jcrj'o il Cielo,

tUi'iIcve fcende un raggio . Moftra con fina rnnno il cuore aperto . Apprejjo le fìa unt

Vittima, che brugia su d' un y^haretto , il cui fumo Z'cla in alto . L' incon-

trarfi coli' altra Donna , fpiega la pietà , e compaflione che dobbiamo avere del

noftro ProiTlmo . Tiene gli occhj verfo il Cielo , dondt fcende un raggio , in

fegno che è dono celefte , ed il raggio allude alla Dottrina di Grillo , ciie più

grata fi rende a Dio la Mifericordia , che moftriamo altrui , che il Sacrificio fteiTo.

L' A'tare ove brugia una Vittima , denota che gran Sacrificio fa al Signore Chi uf»

Mifericodia altrui ; oppure perchè più piace a Dio quella Virti^i. die ogn' altro Sa-

crificio . Il Fumo , che forge in alto , è per fegno che quello bene torto vola

al cofpetto di Dio .
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BEATITUDINE SETTIMA

E' 1' eflTer Pacifico

.

Beati pacifici t quwiam tilii Dei vocabmtur»

DOnna , che fotto a* piedi tenga alcune Spade , Elmi , Scudi , ed altre

Armi rotte . Con una mano tiene un ramo d' Olivo, col motto

Confregìt , ^rcum , Scutum -, CLidiìtm , & Bellum .

Grado di Beatitudine alTai grande è di Coloro , che non pure fi dilet-

tano di vivere nella pace e nella quiete [ il che pare appetito univcrlale

di tutti gli Uomini , e fin* onde viene commendata la Guerra [ per felleira

biafimevole ], ma per mezzo delle tribolazioni flinno rillorarla , quando
lìa perduta , e per fé , e per gli altri non lolo nel Corpo cogl' inimici elie-

riori , ma nelP Anima , che maggiormente importa , colle potenze dell'

Inferno

.

E fi fa la pace coli' Armi fotto a* piedi , per moftrare , che deve ef^

fere acquillata e mantenuta per propria virtù , per effere tanto più meri-
tevole e commendabile .

L' Oliva fi da in fegno di pace , per unita tellimonianza degli Antichi,

e moiknii . Cosi leggiamo, ch'Enea elfendo per ilmontare nelle Terre di

Evandro in Italia , per aflìcurare il figliuolo del Re , che folpettofo gli

veniva
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veniva incontro » fi fece fuori con un ramo di Olivo in mano •> ed il Gio-

vane fubito fi quietò : oltre ad infinitiflìmi efempj , per i quali tutti baiti

querto . Il premio di Coftoro è 1' edere del numero de' figliuoli di Dio >

eietti all' eterna Beatitudine .

BEATITUDINE CITAVA.
Bzatì qui perfecutionem patimtur propter juflitì^m j

qitoniam ipforum eji B^gmm Calorum

.

"C^^n '<i-:i:f

UNa Donna , che guardi il crudo rtrazio di tre Flglìuolini , che le dan-

no innanzi a' piedi, in vario modo crudelmence ammazzati, col mot-

to prelo dall' Appollolo :

Sicìiti Sodi pdfjlonum ejlis , ftc erU'is & confolatìonìs .

Ed in una mano tenga una Croce , per efifer Iddio nobiliffimo fòpra__a

tutte le cofe : però più nobile fpecie di giurtizia , fralle altre larà quell:i_j

che s' occupa in rendere a Lui i dovuti onori di lodi e di fagrifizj , quan«

do bene folle con peritolo manifello , e con certa ruina di fellelTo e del-

la propria Vita ; e ciò fi mofira per la Danna che tiene la Croce in ma-
no , colla quale fi notano le perfecuzioni per zelo della Religione , che è

la più nobii parte della Giuftizia , come fi è detto .

Si dipin-
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Sì dipingono I' una Donna, e gli altri Fanciulli, come più alieni di'

pcnfieri dannofi , per i <juali polfa apparire il merito per proprio errore-»

de' ftrazj iopportati

.

BEATITUDINE
a guifa d' Emblem'a .

Del I{C'V. T. F. Valerio Diodati di Abruzzo Minore Ofseri/ame

,

QUuantunque una fia la Beatitudine e la felicità per oggetto , per cOfe-

^re uno lo flato perfetto coli' aggregazione di ogni bene , fecondo

Boezio nel terzo delle Covfaiazioni , Troverbio terzo , ed uno 1' og-

getto eflenzialmente Divino , nei quale tutti gì' intelletti capaci e ragione-

voli fi beatificano, e appagano, come tengono communeniente i Sagri Teo-

logi ; nondimeno il Signor Nollro Gesù Grillo nel quinto di S. Matteo
dilfe , le Beatitudini elTere otto , cioè : Povertà di fpirito , Manfuetudine ,

MelUzia , fame , e fete di Giullizia , Mondezza di cuore , Mifericordia ,

Pace , e Perfccuzionc ; Je quali propriamente non fono Beatitudini per

oggetto, ma piuttollo modi e mezzi per pervenirvi, imperocché il Signo-

re ivi parla per figura di metafora , ponendo una cofa per un' altra , cioè

il mezzo , per il termine " .ultimo attingibile, e per venire a formar detta

Figura la faremo .

Donna giovane vefiita di vefiimento corto . Colla faccia curva verfo

il Cielo . Con un Agnellino accanto trafitto e trapalfato da banda a banda

da un' acuta fpada • Con gli occhi lagrimevoli e piangenti . Col volto clle-

nuato e macilento . Terrà con una mano, un ramo di Olivo , e un cuore

umano , che gitti fuoco e fiamme , con il quale raccolga le dette lagrime .

Vi faranno due Fanciullini ai piedi,, ai quali moflri coli' altra mano di

porgere ad ambidue un pane partito in due parti , acciò fi veda che cia-

Icuno abbia avere la parte fua . Vi faranno ancora molti altri Fanciullini

avanti gettati in terra offefi , vilipefi , uccifi , e maltrattati . Per ultimo

fopra il capo vi faranno due Palme intrecciate , una di Lauro e 1' altra

di Olivo, annodate infieme e unite in croce da una, teffuta di tre varie

cofe, come digli. Mirti , e Rofe , con tre motti di quella forte: alla Pal-

ma di Lauro . Sola perjcverantia coronatitr . A quella di Olivo . Cum Tahna
ad I{egna perzrnenmt Sanfli . Alla Corona . Ts^on cpronabitur nijt qui certavc-

rit . Ovvero altrimente , fecondo gli Antichi , a quella di Lauro eySternitas t

a quella di Olivo, Imp.ijjibilitas ., alla Corona, Seicritas .

Si dipinge Donna, per rapprcfentare felTo devoto e pietofo, come ap-

prova S. Ambrogio nel Refponforio del pictiolo Offizio della Vergine ,

con quelle parole . Orate prò devoto Fcemineo fcxtt . Per darci ad intendere ,

che Chi vuole ad elfa Beatitudine difponerfi e prepararfi , gli fa bifogno

eflere divoto verfo le Sagrofante e fpirituali cofe; il che è fegno mani-

fello di vera Religione e Fede .

Si dipin-
o
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Sì di'pinge Giovane, per denotare che dalla tenerezza de' nodri anni

,

dobbiamo dar opera all' acquillo di detta Beatitudine, perchè ficcome li

primi lìori fono, quelli , che nella Primavera odorano , dilettano , e piac-

ciono agli Uomini , cosi le noftre prime vie fono quelle che più djlet-

tano a Dio ; il motivo fl prende da Gio: Battiila che di tre anni , e
mezzo nel deferto li diede ulle Divine cofe,come accenna Ambrogio nel

fuo Inno fotto quelle parole . ^ntra deferti teneris fub anms &c.
Si dipinge Donzella , per la purità interiore ed elteriore , cioè di

mente e di corpo , non elfendo corrotta e macchiata , né da opere_> ,

né da cogitazioni , per fignillcarci che Chi vuol entrare alla Beata_j
.Vita, gli fa bifjgno politezza e limpidezza da ogni mortai difetto, come
vuol Gio. a 21. dell' Apocal. fecondo quelle parole. 1s{on intrabìt in eam
aliqwd coinquin.itnm > il che anco conferma Ifaia a 36. con quell' altro det-

to . I^on tran'ibit ter eam pollutus ..

Si rappreft;nta con il velìimento corto vile e lacerato , per dimoftrare

la Povertà di fpirito, poicchè cosi ii dice Beati panperes fpiritn . E ciò per
dinotare che Ciii vuole confeguir la Beatitudine gli fa bifogno fpogliarfi di

tutt' i fuperflui' comodi terreni , e lafciarfi volontariamente lacerare da_j

ogni parte da' bifognf ne' propri beni di fortuna ; e dice notabilmente po-
vero di fpirito , e non folo di cofe , per dimoftrarci , e darci fperanza ,

che anco i ricchi, a* quali pare che venga dal Signor difficoltato tale acqui-

fto , polTono , fé vogliono , confeguirla , ellendo in fé regolati e parchi, e_^

nei poveri magnanimi e liberali , facendo poco conto ddle loro cofe ; e
per li poveri ancora , che fenza Spargimento di ricchezze in altri bifogno-

lijpoJono acquilbrlo colla potenza della buona volontà . De' ricchi di-

ceva Maria . Efirientes implevìt bonis , & divites dimifit irunes ,

Si dipinge colla faccia curva , per denotarci 1' umiltà , la quale febbe-
ne: s' inchina vcrCo la terra , s' erge ed efalta verfo il Cielo . Ciò figni-

fica,. che Chi vuole beatificarli, debba fottoponerfi. in terra ai proprj Supe-
riori, e in Cielo rifei'ire 1' ubbidienza a Dio, che cosi li adempie quello

di Pietro nella. Canonica i. a.. 5. Unmili^mini fnb potenti manti Dei , ut exal'

tei vos in tempore lifttationis .

Si dipinge coli' Agnellino trafitto dalla fpada ,
~ per denotarci 1' inno-

cente e paziente Manfuetudine , che però lì dice Beati mites , edendocchè
Chi vuole eifere beato , deve far poco conto dei danni ricevuti nei beni
di fortuna, onore , e fama del Mondo; che quello accennava David nel
Salmo 16. Be.ni mites t qmniam ìpfih.ereditabunt terram .

Si rapprefenta con gli occhi' lagrimanti e piangenti , per denotare la

triftezza e meflizia fpirituale , perchè fi dice nel Vangelo : Beati qui lu-

fenti quoniam ipjì confaiabimtur . Per dirci che quelli fi beatificheranno , che
piangendo il tempo male fpefo , i doni di Dio naturali e gratuiti, i frutti

deJle Virtù morali lafciati , la mal palfata vita e peccati commefli, median-
te però il perfetto dolore detto contritivo , parte neceffiiria di penitenza,
fecondo vuole la comune Cattolica Scuola .. T«nitcnti.t e/i prxterita. mala-»

piangere , <& plangsnda itcrum- non commitlcre ,

Si' dipin-

N
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Si dipinge ancora con gli occhi lagrim.inti e piangenti t perchè ciò

debba farli per compafTione di Noilro Signore paziente , compatendo al do-
l'orc » pafTione , e attroce morte di Lui , che cosi e' infcgna Geremia al 6.

parlando dell* Unigenito Dio con tali parole . UiEliim -Vnigeniti fac tibi piati'

dlum amarmn . Si rapprefenta con il volto ellenuato e macilente , per de-
notare il biibgno e neceflltà fpirituale, negataci talvolta da' perverfi Uo-
mini, onde però Ci dice: Eciti qui efariunt -, & fitìunt JHJlitiam . Per darci

ad intendere , che Chi vuol eQere beato , deve Tempre cercare quello che
è utile e neceffario alla falute , ed anco aver fete , cioè animo pronto di

rendere a cialcuno quello che è tenuto .

Si rapprefenta col Cuore umano che getta fuoco e fiamma , e che_j

raccoglie le proprie lagrime , per denotarci il cuor mondo ; che però Bea-

ti tmmdo corde. Per dirci che Chi vuole in Cielo beatificato vedere Iddio,

deve avere il cuore mondo e lontano da ogni maligna pallone e per-

vcrlo affetto mondano ; che di quello dilfe il Profeta : Lavaminì , & mi^r.-

di eflote .

Getta fuoco e fiamma, perchè ficcome il fuoco purga e monda l'oro,

così la Divina Grazia il contrito cuore ; e come I' acqua pulilce ilvafo,
cosi le lagrime 1' anima dalle colpe mortali ; onde il Salmo dice ^fperges

me Domine hyfsopo, & mundabor -, lavabis me, C^ jiiper nivem &c, E coiuj

P antecedente . Cor mmidum cre^ in mei Deus .

Vi lì rapprefentano i due Fanciullini a piedi . a' quali vien divifo un pa-

ne , per denotare la Miiericordia , perchè Beati Mifcricordes &€. Elfendoc-

chè quello farà beato , che con pietà fovverrà alle neceffita di Peribne_j

miierabili colle fue foltanze , come infcgna Ifaja a 1 8. Frange efurienti

pancm tmim .

Si dipinge con i rami dell' Olivo , per fignificare la pace , tranquilli-

tà e ferenità del cuore onde però dice . Beati Tacifici &c. Per dirci che
per elTere beato , fi devono avere le tre paci e tranquillità fpirituali , cioè

iiiperna con Dio , interna colla Conlcienza , ed elterna con il Profllmo ;

che quello fecondo nel libro 3. della Sapienza ci viene iniegnato : Tax >

^ ele5lis Dei .

Si dipinge con molti Fanciullini oifefi , vilipefi , uccifi , e maltrattati

,

per denotare le perlecuzioni ingiulie dei tiranni e perverfi nollri inimi-

ci , e però fi dice : Beati qui perjccmonem patiimtHr proptcr JH/iitìam , ó-c.

Ciò ne fignifica , che Chi vuole elTere beato debba renderfi per atto di

pazienza, impotente e debole alla vendetta; ancorché vendicar fi potelfe»

pronto a rimettere ogni lefione ed offefa , penfando che la perfecuzio7

ne ferve a' buoni per efecuzione di Virtù ; che però diife il Signore.^

Iddio in quella contenzione fra i luoi Apposoli : "^ifi ejfiàarmnì ficHt parvu-

lì, non intrabitis in I\cgnum Calorum .

Le due Palme incrociate , giunte ed annodate da una Corona teflu-

ta di Gigli , Mirti , e Rofe fopra il capo per imprefa , fignificano

le tre Virtù Teologiche, Fede, Speranza, e Carità. La Fede per

il Giglio j l-a Speranza per il Mirto , e la Rofa per la Carità ; len-

za le
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ti le quali Virtù neOfuno potrà giammai beatificarfi , e quello bafti per

ora intorno a tal materia . ( « )BELLEZZA.
Dì Cefare ^pa

.

DOnna , che abbia afcofa la teda frallc nuvole , ed II rcfto Ca poca

vifibile , per lo fplendore , che la circonda . Porga una_ mano fuori

dello fplendore , colla quale terrà un Giglio , fporgendo coli' altra man»

una Palla , ed un CompafìTo .

Si dipinge la Bellezza colla tefla afcofa fralle nuvole , perchè non è

cofa , della quale più difficilmente fi polla parlare con mortai lingua, e che

meno fi polla conofcere coli' intelletto umano , quanto la Bellezza , la qua-

le nelle cofe create , non è altro, metaforicamente parlando, che uno fpi en-

fi e dorè ,

[e 3 Dal P. F. Vincenzio Ricci viene immaginata la Beatitudine celefte Donna

òi beìliljimo , e 'jaghilfmio afpcrto , -jcftita di òianco . Ha un facco rotto a" piedi
.
E' ac-

cofio ad una menfa , mila quale v' è gran teforo di gicje , e molte vivande da mvngìare.

Tiene in una mano un helUlfmjo e candidi^i?/iO fiere [celta infra tanti , e lialìi ,
^

e perft

e cremijtni , e di vari altri colori , de Jhjaltgno un bel campo d' apprejjo a Là . Ve-

ftita di bianco , come colore al fommo accetto a Dio ; o perchè di bianco devo-

no veflir quelli che fon fatti degni di efier condotti agli eterni beni , per legno

del candore della vita da Loro condotta . Il Sacco rotto folto a' piedi indica il

corpo già feparato dall' Anima , perchè Ja Beatitudine non fi gode fé non dopo

morte . La menfa,ove è il Teforo, è Geroglifico de' celcfti beni , e della bellezza

dell' Anima , ed i Cibi , dei Piaceri delle Anime elette , ne' quali fi pafcono tutte

le potenze di quelle . Il Piote eletto tra tanti , dimoftra la tortuna dell' Anima

prefcelta a godere I' eterna Beatitudine .

Pigura parimenti il P. Ricci Ja Beatitudine cekfle Donna Giovane di bellilfmo

appetto . Àklla Vejìe , che è fempliee imito , tiene dipinti certi occM . Ha in
^

una ma-

no un Ramo di Melo , ed in un' altra un maz.'z.o di j'pighe . Ha un velo in faccia , che la

ricuopre . Tiene i piedi alla 7-iva di un rapidifsimo Torrente, quale shocca in molte /ira-

de , ove due Giovanetti riempions certi vafi , e bevono dolcemente . Giovane, perche lem-

pre ft rinuova, e dura fa Gloria beata. Gli occhi nella Verte dinotano che fi

i'corge con gli occhi dell' intelletto, che la moftra alla volontà, la quale gode

e Iruifce . E' di beli' affetto , perchè bellirsinia è la Gloria di Dio . Il Veftimen-

to è Ichietto e fempliee , perchè quefta Beatitudine è fondata fulla verità dell' og-

getto beatificante , che 'è Iddio femplicilTìmo . Ha in mano il Ramo di Melo, per la

dolcezza grande , e contenti incomparabili che godonfi da' Beati in Cielo . Il

mazzo di Spighe ombreggia la beata melTe della Gloria . Il velo che le copre la

faccia , per effere la Gloria nafcofta a tutti di quella Vita , ne i Beati che la

godono fi veggono da noi , fé non per tede . Il rapidifiìrìio Torrente fignifica la

gran fomma de' Beni e contenti che nella Beatitudine celefte fi godono . Ha
molte ftrade il Torrente , per le molte e varie ftanze che fi tanno da' Beati : h
domo Patri: mei manfio?ìes multaflint 'Jo. 14. v. 2. Que' Giovanetti che empiono i

Vafi , fignificano che tutti i Beati bevono delle acque felici della Gloria ; ed i Va-

li pieni
, perchè ciafcheduno ne riceve , conforme alla fua Grazia , ed i fuoi Meriti ,

ed ognuno gode del fuo bene , fenz' invidia dell' altro

.
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dorè , che deriva dalla luce della faccia di Dio , come definìfcono i Pla-
tonici ; eflendo la prima Bellezza una cofa con etTo , la quale poi comuni-
candofi in qualche modo 1' idea , per benignità di Lui , alle fue Creature , è
cagione , che elFe intendano in qualche parte la Bellezza ; ma come quelli,

che guardano fedefll nello Specchio, fubito fi fcordano , come diife Sanu-»

Giacomo nella Pillola Canonica , cosi noi guardando la Bellezza nelle cofe
mortali , non molto pofliamo alzarfi a vedere quella pura e femplice chia-
rezza , dalla quale tutte le chiarezze hanno origine , come diOfe Dante nel

13. del Paradifo .

Ciò che noti muore, e ciò che può morire ,

'Hon è fc non jplendor di quella idea »

Che partorifce amando il noflro Sire .

Sì dipingerà dunque nella luddetta maniera , flgnificandofi per la mano»
che fi itende col Giglio la Bellezza dei delineamenti , e de' colori del Cor-
po femminile , nella quale pare , che fia ripolla gran parte di quella pic-

cola mifura di Bellezza, che è participata e goSuta in terra, come abbia-

mo già detto di fopra .

Neil* altra manj terrà la Palla col CompaGT") , per dimoflrare che_>

ogni Bellezza confide in mifure e proporzioni , le quali s' aggiultano col

tempo e col luogo . Il luogo determina la Bellezza nella dilpofizione^»

delle Provincie, delle Città, de' Tempi, delle Piazze, dell'Uomo, e di

tutte le cofe loggctfc all' occhio , come colori ben dillinti , e con propor-
zionata quantità e mifura, e con altre cole fimili . Col tempo fi determi-
nano le armonie , i fuoni , le voci, le orazioni, gli abbattimenti, ed altre

cofe , le quali con mifura aggiultandofi , dilettano , e fono meritamente.»
chiamate belle .

E come il Giglio per l'acutezza dell'odore muove il fenfo , e della £

fpiriti , cosi medefimamente la Bellezza muove 1 e della gli animi ad ama-
re e defiderare di godere ( per dar perfezione a fellelfo ) la cofa , che fi

conofce per la molta Bellezza , degna di confiderazione e di prezzo ; fopra

•di che un nobile e geniiliffimo fpirito fece il prefente Sonetto .

£' luce la Beltà , che dal primiero

Splendor nafccnio in mille rai jì parte ,

£ fede fa , mentre gli vibra e parte ,

Di quel che in Cielo fplenie eterno Vero ,

Varia color fovente , or bianco , or nero ,

E luce in una men , che in altra parte

l^è dotta mano di ritrarla in carte

Speri , sì iiince ogni opra , ogni penfiero .

^egli , che 'l noflro , e V altro Volo crelfe,

^afi Tempi '^ Lui fieri-, o"je il profondo

Saper 5' adopri , e la potenza , e il zelo ,

"2>«.i fclntilla lol ìnollronne al Mondo ,

E di ciò , ch^ Egli immaginando efprejfe ,

Is^ots furoìt le Stelle , e carta il Cielo .

BELLEZ-
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BELLEZZA FEMMINILE.

Delh Stejfo,

llp

DOnna ignuda » con una Ghirlanda di Gigli , e Liguftri in teda . Tn una

mano avrà un Dardo . Neil' altra uno Specchio , porgendolo in fuori ,

fenza fpecchiijrfl dentro . Sederà fopra un Drago molto feroce .

I Gigli fono I^ antico Geroglifico della Bellezza , come racconta Pierio

Valeriane, forfè perchè il Giglio tra gli altri Fiori, ha quelle tre nobili qua-

lità, che riconobbe una Gentildonna Fiorentina nella Statua fatta da Scul-

tore poco prattico, perchè elTendo Ella dimandata qi-el che giudicale di

tale Statua, Ella con grandiffima accortezza diife , fcoprendo le Bellezze dì

una Donna compita , e la goffczza tacitamente di queir opera , che era__»

bianca , morbida , e foda , per eOere quelle qualità del Marmo ilellb neccf-

fariflìme in una Donna bella , come racconta Giorgio Vafari , e quelle tre

qualità ha particolarmente tra gli Fiori il Giglio

.

II Dardo facendo la piaga, nel principio è quafi infenfibile, la quale_»

poi crefce appoco ap>poco , e penetrando molto dentro , è didlcile a poterli

cavare ; e ci dimollra , che cominciando alcuno ad amare la Bellezza delle

Donne, non fubito prova la ferita mortale , ma appoco appoco crefcendo la

piaga , fente alla line ì che per allentar d' Arco non fana .

E e 2 Lo Spc-
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Lo Specchio dìmortra eCfere la Bellezza femminile medefimamente uno

Specchio » nel quale vedendo ciafcuno fefteOfo in miglior perfezione « per

1' amor della fpecie , s'incita ad amarli in quella cofa , ove fi è veduto più

perfetto , e poi a defiderarfi e fruirli .

II Drago moflra che non è da fidarli » ove è Bellezza , perchè vi è ve-

leno di palTione > e di gelofia . (a)

E' ignuda , perchè non vuol elfer coperta di lifcìo « come anche fi può
dir che fia frale e caduca ; e perciò vi fi pongono i Liguftri nella Ghir-
landa , conforme al detto di Virgilio nell' Egloga feconda

.

formose-, Tuer tiimium ne crede colori ;

^Iba Ligujìra cadimi » yaccinia. nlgra. leguntur

.

Ed Ovvidio de ^rte amandi.

Forma bomtm fragile ejl , qitantimqne accedìt ad annos ^

Fit minor -, &• /patio carpitur illa fuo .

7S(ec femper Fiala , nec femper Lilia ftorent «

Et riget , amijTa [pina j reli£ìa I{pfa •

FATTO

( <7 ) Dobbiamo cioè efTer guardinghi nel contemplare la Bellezza FemminiIe,otti-

mamente paragonata al Drago nella iua ferocità , giacché non vi è cofa che più po-
tente fia ad avvelenare 1' animo nortro, che ima Bellezza riguardata oltre il fiio vero
fine , che è la contemplazione del fommo Bello . Allorché 1' idea di una Beltà pu-

ramente terrena penetri al cuore, fi trastorma in paflìone , che è il veleno ed il di-

ftruttore dell'interna quiete dell' Uomo, il quale ondeggiando fempre tra '1 timore,

la fperanza , e 1' infeparabile gelosia , fi rende poi inteliciflìmo . Viene efprefla a_i

maraviglia dal Petrarca la ferocità della Bellezz» nella Canz. i. Stanz. i.

r dico che Aal dì , che 'l primo ajfalio

Mi diede Amor , moW anni eran paffatì ,

.Si' eh' Io can^ìa-,ia ti glìvenìU jfpetto ;

Ed incorno al mìo cor penjìer gelati

Fatto avean quafi adamantino jmalto ,

Ch' allentar non lafcìava il duro ometto :

Lagrima ancor non mi bagnava il petto

,

I^è rompea il Jonno ; e quel eh' in me non tra

Mi parca un miracolo in altrui

.

Lajjo , che fon ? eòe fui ?

La -jìtj il fine , e 'l dì loda ìa fera ,

Che fentendo il crudel , di eh' lo ragiono ,

Infin' alior pere offa di fuo firale

ì^on efjermi p^tfjatp oltre ìa gonna

,

Prefe in pia fcorta una pofsente Donna ;

Ver cui poco giammai mi valfe , o vale

Ingegno , o forza , o dimandar perdo?to ;

Ei duo mi trai formar in quel eh' lo fjnff.

Facendomi d' Vom -ìì-jo un Lauro verde ,

Che per fredda fiogìon foglia non perit .
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F *. T T O STORICO SAGRO.

DAlIe Reali fue Logge volgendo David Io fguardo a quella parte, do-
ve bella Donna in limpido Lavacro le vaghe membra tergeva , sii

Quella fermò 1' occhio ; defiderò lapere chi Ella fi folTc ; ed avvilato ef-

fere Betfabea Moglie di Uria , volle mirarla più d' appreflb ; quindi a fé

fattala chiamare , reftò cosi a fefte(ro rapito dalla contemplazione delle di

Lei bellezze , che del luo dovere fcordato , non fi arrofsi con EfTa giace-

re . Non terminò col difonore di Urla 1' abbacinamento dì David . Più
oltre fi cftefe in Lui la colpa ; giacché non effi^fldogli riufcito di far

ritornare Urla a i foHti amplefll della Moglie » onde far creder frutto de*

medemi il Figlio concepito , non dubitò di torfi dagli occhi 1* innocente
col farlo efporre in faccia agi' inevitabili colpi del ferro nemico , che co-
me aveva penfato , il privarono miferamente di vita . Offefe Iddio il non
retto operare di David, e lo punì ; e fé un fubito finceriffimo incellante

fpargimento di lagrime non lo aveffe fatto ritornare nella priftina Grazia ,

per I* umana bellezza David fi farebbe per fempre perduto . 2. de' B^e

cap. 1 1 . cap, 1 2.

FATTO STORICO PROFANO.
PEr fentimento di tutti gli Autori fu Cleopatra Regina di Egitto dotata

dalla Natura di forprendente bellezza . Ella col fuo vago Sembiante
vinse £ più forti Guerrieri , adefcò i più Saggi del Mondo . Scrive Dio-
ne , e con Effo Lui Plutarco , che con tee rare qualità fupcrò facilmente
ogni altra bellezza di quel Secolo ; poiché colla grazia , e bella maniera fi

amicava ognuno ; col favellare che fu oltre modo foave , recava fiupore;

e colla gravità fi moftrava veramente degna di onore . Quella bellezza.j

peraltro recò a non pochi rimarcabile nocumento . Cefire per Lei ritardò

il corfo delle fue prime Vittorie ; Per Lei Ottavia Sorella di Ottaviano
fu dal Marito M. Antonio abbandonata ; Per Lei il medefimo 1' ellrema_j
fua rovina incontrò , giacché vedendola fuggire dal fuo fianco , mentr&_>
colle fue Armate alle mani era co' Nemici , per feguirla abbandonò il tut-

to , ed il tutto perdette , né avendo fufficiente coraggio per vederfl tanto

al difbtto alla primiera fua gloria , di propria mano fi uccife . "Plutarco

rapport. dall' ^flolfi Off. St. lih. 2. cap. 5.

FATTO FAVOLOSO.

FU di tanta bellezza Adone , il quale nacque dall' incefiuofo accoppia-

mento di Ciniro , e Mirra fua Figliuola , che Venere di Lui fièra-

mente invaghitafi abbandonava le delizie del Cielo per godere di Elfo in

terra. Inefplicabile fi fu l'affanno di Venere j allorché dalle zanne di un
Cigniale fi vìdde uccifo il fuo Diletto. Proferpina flefia fi moCTeapietà delle

fue
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fue lagrime , e s* indufTe a renderglielo , a condizione che non lo doveffe

con fé ritenne che feì Mefi dell' Anno ; ma quando Venere T ebbe in fui

balla pensò di non voler foddisfare a quanto aveva promeflb. Dal che ne

forti difcordia tale tra quelle due Dee •, che vi volle tutta i' autorità di

Giove per ledarla . Ordinò dunque Egli , che Adone folfe libero quattro

Mefi dell' Anno » che quattro ne palTiCfe con Venere i e gli altri quattro

con Proferpina . Ow/V. Metam, lib. io.

jB E N E F I <

Di Ce/are Bjpa^

O ,

UN Giovane di fingolar bellezza, t con vìfo allegro e rìdente . Sari

nudo » ma però ad armacollo abbia un drappo di color turchino tut-

to itellato, il quale cuopra le parti più fegrete . Si vedrà dal Cielo un rag-

gio ì il quale farà rilplcndere detta Figura . Terrà il braccio deliro alto , e

colla palma della mano le tre Grazie , nella giiifa che fi fogliono rappre-

fentare . Cioè una Ita colle fpalle verfo noi , e due si guardano , tenendo

le mani intrecciate in guifa di chi balla . Starà col braccio finìilro in atto

di abbracciare a'trui , e che nella giuntura del braccio , e della mano vi

liano un pajo di ali , tenendo con detta mano una Catena di Oro , con di-

n.oitrazione di farne djno. E per terra dalla parte deltra vi farà un'Aqui-

la , la quale avendo fatto preda di una Lepre * quale tenga fouo gli arti-

gli j
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•lì , lafcìa cibare varj UccelK di rapina , differenti dalla fua fpecie . Gio-

vane fi dipinge , perchè non dee invecchiarli mai la memoria de' Benenzj

ricevoiti, che così dice Seneca nel libro primo de' Benefizi.

SI rapprelenta di fingolar bellezza , eàendocchè il Benefizio più di ogni

altra cofa infinitamente piace e diletta ad ognuno .

Si dimoftra con Vifo allegro e ridente » perciocché tale fi ha da mo-»

ftrare Chi fa Beneficio altrui, onde fopra di ciò Agollino àe Definhione ,

così dice : Benefici'im ejì benevola a&io , trìbuens , captanfquc gandium tribuen'

do , id quo agii . Come anche polliamo dire , che Umile dimollrazione deve

fare Chi riceve detto Benefizio . E' ben vero che il Benefizio non è ,

né può efTere Benefizio , quando fi benefica gente turpe ed infame , e_j

Ibpra di ciò potrellimo dire aliai , ma taceremo per non fare arrolTire

Chiunque fa benefizio a quelli , i quali fono indegni di vivere al mondo ,

e ci riportiamo a quello che dice Focilide Posta Greco , che in noltra_j

lingua cosi rifuona .

!]!S(o// in maltm l'ìrum bencHcìnm

Confene , ejì ac fi in rii.xri jemines .

Fallì ignudo , perciocché il Benefizio ha da elfere non folo libero e

fciolto da ogni inganno , ma lontano da quelli , che lotto finzione di ef-

fere liberali , e di far benefizi altrui , moiirano più fegno di vanagloria-^

e interelTe , che di animo puro e fincero . Fìdcre etiam liceut plerofq:ic non

tam natura liberales , quaìn q.udam gloria indu&os , ut benefici 'videantar face-

re milita t qA.-e 'jidenf.'.r magis profcifci ab oflentatione > qifam a 'volumatCì dice

Cicerone primo de' offici

.

Pofliamo ancora dire , che Chi riceve il Benefizio non lo deve nafcon-

dere 1 ma farlo vedere ad ognuno , perciocché quello é legno di gratitu-

dine ì effendocché quando non fi può ricambiare con 1' opere il ricevuto

Beneficio , coufeifandalo almeno con parole , fare che a tutti fia palele la

liberalità del Benefattore .

li Drappo turchino tutto ftellato , ci fignifica il Cielo, da! quale fi ri-

ceve tutt' i Benefici e tutte le grazie » che perciò fi rapprefenta il rag-

gio che fa rilplendere si nobil loggetto . Scrive S, Giacomo Apposolo al

cap, I. 0?nne donmn defurfim efl > dcfcendcns a Vatrc luminum . Perfio nella

prima Satira mollra queiio colore edere d' Uomini , che a cofe di grand*

importanza alpirano . Colui dunque che contempla le cole celelli , ed alpi-

ra a cole grandi, meritamente di tal colore deve eCfer vellito . Il Petrar-

ca nel Sonetto 83. dice .

Volo cou /' ali de' penfieri al Cielo .

Tiene il braccio deliro alto , e con la palma della mano le tre Grazie

,

acciò s' intenda le tre maniere dei benefizi , cioè di quelli che li danno

,

di quelli che li rendono , e di quelli che li danno e rendono infieme .

Si dimollra che una llia colle Ipalle verfo noi , e due ci guardino

,

perciocché fi confiderà , che nel ricambiare il bene [fattoci , abbiamo da
eifere più liberali aliai , che quando fiimo noi i primi a far benefizio al-

trui . Si ex , q:{.c Htmd.i accipim-.u , niajori rncnfura reddimits j quid benefciò

pro-vo-
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provocati factre dehcmns ? ,An non imitari agros fertiles , qui milito plus adfe-
runt , qitam accepermt > dice Cicerone i . de Off.

Stanno con le braccia intrecciate a guifa di Chi balla, per dimoflrarc
che I' ordine dei Benefìzi , il quale paffa da una mano in un' altra , ritorna
ultimamente ad utile di Colui che lo fece prima

.

Lo ilare con il braccio finiftro in atto di abbracciare altrui , ne dinota
hi prontezza e la buona difpofizione di Chi ha per oggetto di efercitare si

nobil Virtù di beneficare altrui

.

Le Ali che fono nella giuntura del braccio e della mano , dimoftrano
che Chi fa il Benefizio , con ogni prontezza deve effcr veloce e predo
alle operazioni , acciocché fia molto più grata la grazia a Chi riceve il

Benefizio . Celeres grati£ dhlciores , fi autem tardaierit , omnis gratia 'vana, ne-

que dicetuT gratia , dice Luciano ; e Publio Mimo . Bis dat qui cito dat

.

Porge la Catena di oro con dimolìrazione di farne dono, per fignifi-

care che il Benefizio lega ed incatena tutti quelli , i quali fono da luì

benefiziati

.

BeneficiHm dignis ubi das ,

Omncs obligas . Dice Publio Mimo

.

L' Aquila , nella guifa che abbiamo detto di quello Geroglifico, ci ri-

portiamo a quello che narra Pierio Valeriano lib. 19., il quale dice, che
volendo gli Egizj fignificare un Uomo benigno , benefico , e liberale, dipin-
gevano un' Aquila , che da ogni altro Uccello lafcia pigliare il cibo della pro-
pria preda .

FATTO STORICO SAGRO.
GRato Tobia il Giovane ai moltiilimi benefici , che dall' Angelo del Si-

gnore aveva ricevuti , credendolo ancora Uomo, tornato che fu alla

Paterna Cafa ,tra' primi fuoi penfieri fu quello della ricompenfa che a Lui
era dovuta . Unitofi perciò col Padre , appartc chiamò 1' incognito Bene-
fattore , e lo pregò a voler ricevere in dono la metà del fuo Patrimonio .

L' Angelo del Signore allora svelò il fuo Effere , e Loro difle che grati
elter doveflero al loro vero Benefattore Sommo Iddio , che rimeritate le

loro buone opere aveva , e che in quelle feguendo il loro cammino , fi

rendelfero fempre più degni de' fuoi Benefici ; In quello da' Loro occhi
dilparve , reftando Efll ad adorare la infinita Munificenza di Dio . ^ob.
cap. 12,

FATTO STORICO PROFANO.
AVeva Pcrillo fupplicato AlclHindro il Magno a voler fovvenire una_j

povera fua Figliuola con qualche fomma , die fervir a Lei po-
teUe per dote . Il Generofo Macedone ordinò che aflegnati gli fodero

cinquanta Talenti ; il che da Perillo fcntito , foggiunfc che tanto non ri-

" chiede-
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chiedeva , ma che ioli dicci talenti gli bacavano . AI che la fegiien-

te rilpolla diede Aleflandro n: Se a Te i che devi ricevere , badano

dieci ì non ballano a me che devo dare :=: Volendo cosi moflrare •, che

il beneficio , che dalla di Lui mano ulcir doveva , piucchè dalla neceflìr.V

dell' oncllo amico , dalla grandezza del fuo animo, e dal potere delle fuc

forze doveva prender mifura . Fiilgof. lib. 4.

FATTO FAVOLOSO.

E'
Nota la Favola del Beneficio -, che ricevè Giove dalla Capra AmaU
tea , che col fuo latte il nutrì , e dalle Ninfe , che 1' educarono .

Perlocche Giove volendo infcgnare qual gratitudine a* benefici fi debba ,

collocò la Capra Amaltea co' fuoi due Capretti in Cielo ? dando uno de'

corni di quella alle Ninfe ,
"

le quali avevano avuta cura della di Lui

Infanzia , colla virtù di produrre tutto ciò , che EiTe defideravano ; e_>

per quella ragione veniva chiamato il Corno dell* Abbondanza , Ovvìir

Metam. lib. 5.

F f BENE
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BENEVOLENZA, O AFFEZIONE.

Dì Cefare I{ipa .

DOnna di età virile . Sari alata , e vcflita di colore verde ; Terri eoa

ambe le mani con bella grazia una Galliruccia -, ed a' piedi per ter-

ra vi fari un Ramarro , o Ragano , che dir vogliamo, che nell' uno e_5

nell' altro nome fi dice , colla tcila alta » e che liia in atta di ialire per

una delle gambe di detta Figura .

La Benevolenza» o Affezione, è Umile alTai all' Amicizia , ma però

non è Amicìzia ; perciocché la Benevolenza per certa inclinazione che fi

genera in noi quafi in un momento , fa che ci affezioniamo in un tratto piìi

a un Uomo 5 che all' altro di due, quali vediamo combattere in uno Stecca-

to , ovvero vederli giocare lenza averli prima conoiciutì . Il che noiu-»

avviene nell' Amicìzia , la quale non può , nò deve eilere afcofa .

Si rapprcfenta di era virile , perciocché la Benevolenza non deve efferc

come quella de' Giovani » ma con labilità e coflanza .

De Bene-volentia. autem , qiixin qiilfciue habeat erga, nos , primum iìttid efi in

officia y ttc pli'.rim'im tribuamis , a qito plnrimum dmgemur •> /ed Bene--jole>uìam non

adoIefcentuioKt» more » ardore qiwdant amoris , fed Jìabilitate potius j C^ conjìa.»-

tia fadicerata » Cicerone primo degli Offici

.

Si fa
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Si fa alata» elTcndocchc la Benevolenza in un ilhnte , e fcnz' altra con-

fuetudine nalce , ed ha il fuo principio in noi

.

Si verte di color verde , perciocché la Benevolenza per fua natura d»
fegno d' allegrezza , e perciò fi dimoilra con Vilo allegro e ridente , tut-

to all' opporto dell'Odio, e dell'invidia, ambi fuoì contrari. Tiene coii_5

ambe le mani , con bella grazia la Gallinaccia , e per terra il Ragano nel-

la guifa eh' abbiamo detto , per elTere 1' uno e 1' altro Animale , Cmbolo
della Benevolenza, per loro occulto inflinto dalla Natura. D^-lla Gallinac-

cia ne fa fede Pierio Valeriano nel lib. 14. de' Geroglifici, dicendo chc^,"

per la Gallinaccia s' intende im Uomo benevolo ed amorevole ; perciò fi

è trovato che niun altro Uccello ha verfo T Uomo maggior Benevolenza

,

ed in quello a Lui ci rim.ettiamo , come Uomo di molta intelligenza .

Il Ragano, fi saper pubblica voce e fama , che quello Animale è be-

nevolo all' Uomo , ed è manifoflo che lo difende dalle in lìdie de' Serpi ,

se avviene che dorma alla Campagna .

La diraollrazionc di accendere per la gamba per falire, ed approlfimarfi

alla più nobil parte della Figura , è per mollrare quello che dice il Filo-

fofo nel 9. dell' Etica , che la Benevolenza di lungo tra due , divieni^-

finalmente una vera e perfetta Amicizia

.

F f BENE-
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. BENEVOLENZA, ED UNIONE MATRIMONIALE.

'

Del Signor Giovanni Zurattino Caflellim^

DOnna che tenga in tefla una corona di Vite intrecciata , con un ramo
d' Olivo in mano ; verfo il feno un' Alcione Augello Marittimo . Ogni

uno sa quanto la Vite ami I' Olmo , e 1' Olmo la Vite . Ovvidio .

2^lmus amat Vites , Vìtis non dtferìt Vlmos .

Per tale amorofa Benevolenza ed unione , 1' Olmo fi chiama Marito

della Vite , e Vedova fi chiama la Vite , quando non è appoggiata all' Ol-

mo . Catullo negli efametri imperiali .

Vt yidiux in nudo Vitis qua nafcitur arvo »

T^umqiiam [e extollit

.

Più abbaflfo poi dice .

^t fi forte eadem efl '2)lmo coniimBa Marito .

E Marziale nel 4. libro nelle Nozze di Pudenzio , e Claudia » volendo

moftrare 1' Unione e la Benevolenza di quelli Spot! , diiTe .

T^ec mcli'AS tcnerìs j,mg:tnt;tr yitìbus 'Vinti .

A si fatti penfieri pensò il Tallo , quando dide .

^ maìto ancora

Gli alberi : 'vedi:r puoi con q:t.mto affetto j

£ con quanti iterati abbracciamenti »

la



TOMO PRIMO. 229
La Vite j' av-viticchia al fuo Marito .

Cioè aM' Olmo , febbene fi potrebbe anche inrendere al Pioppo o al

Frafllno , Alberi rutti amici alla Vire , come dice Cohimella lib. \6.

Vitem maxime Toptdus alit , deinde Vlmiis , deinde Fraxinus

.

E di quelli Alberi volfe inrendere Orazio nel 4. lib. Ode 5. chiamati

Vedovi fenza la Vite .

Et Vitem Vidiias ducit ad arbores ,

E nelle lodi della Vira rullica con Ella li marita .

adulta, z'itium Tropagine ,

^Itas maritai Topulos ,

Da quelli Poeti Latini leggiadramente prcfe il Bembo il fuo concetto,

maffimamente da Carullo , per efjrtare le Dame ad amare .

eia/cuna Vite

Ejfa giace , e 'l Ciardin non fé
«* adorna

Tel frutto fuo « né l' ombre fon gradite :

Ma quando all' Olmo , al Tioppo alta s' appoggia ,

Crefce feconda per Sole , e per pioggia .

Ove alcuni TelU più moderni leggono .

Ma quando all' Olmo amico alta s' appoggia.

E di queft' Olmo ci fiamo voluri fervi/c noi , lalciando gli altri » per

eflferc più frequenre in bocca de' Poeri , e per non confondere con più

diverfi rami la Corona , che più gentile comparirà femplicemenre la Vire

avviricchiara coli' Olmo fuo Marito j per fimbolo della Benevolenza • ed

Unione Matrimoniale .

L' Alcione che tiene in mano è un Augello poco più grande di un Paf'

fero t quafi turto di color ceruleo -, fé non che ha milHcate alcune penne
porporine , e bianche , ha il collo fottile , e lungo . Va fvolazzando e firi-

dendo intorno al Lido del Mare , con voce lamentevole » ove anche t\i il

fuo Nido , e vi cova fetre giorni , i quali per elTere felici , chiamanfi Hai'

cionii dies , perchè in tal tempo il Mare Ila turro rranquillo , come dice_j

Plinio lib. IO. cap. 32. j ed Illdoro lib. 12.» ed il Sannazaro cosi cantò

neir Egloga quinta .

Contere , «^ Halcyonìs nidam mihi pellere ventos

Dicitur , & fcevas pelavi mulccre procellas 1

Forfitan hk noflros fedabit peEìoris teflus .

A quello ebbe mira 1' Ungaro nella prima Scena del quarto Atto d'Al-

ceo 5 fupcrflua in vero , ma graziofa , fimilc alla decima Egloga del Rota.
T.trbato è 'l Mar d' ^mor , ma forft un giorno

Ter me faranno gli alcioni il nido .

Cioè ì fpero un giorno Ji avere in amore tranquillo flato ; e Bernardino

Rota più chiaramente .

Soave udir gli ^ugei , che per la riva

Cantan piangendo
\_

e ft fon anco amici
]

Lor fidi ar/iori , e mentre al tempo rio

Tendon fui nido , in fìebil voce . e vivay

xAcchetw l' 9nda , e fanno i Liti aprici , Clua*
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Chiamafi anco Alcione la Moglie di Ceice Re di Tracia i fi quale amò

cordialifSmamente il fuo Marito, onde 1' Ungaro volendo moftrurc in Alceo
una Benevolenza ed Unione grande con Eurilla, fa che gli dica.

£ fu tra noi ,

, Meìitre fummo fanciulli »

Sì fvìfcerato affetto i

Che tra fip;li di Leda , or chiare Stelle^

E tra Ceice , e la fida alcione i

l>lon so fé foffe tale ;

Sempre Ella flava meco , ed io con Lei ;

Sicché rado , o non mai ci vide il Sole

V un dall' altro dtfghinto .

Amò tanto qiieit' Alcione il fuo Marito, che avendo in fogno veduto

eh' Egli in un torbulqnto naufragio era morto , .ficcome avvenne , buttofil

dal dolore in Mare ; onde i Poeti fìngono , che folfe trasformata in tale,.-

Augello del fuo nome , e che fé ne volalfe fopra il morto Cadavere del

Marito , che era portato dalle onde marine ; e però fanno che quello Uc-

cello fi vada tuttavia lamentando nel Lido del Mare i come tra gli altri

Bernardino Rota nell' Egloga XIII.

Deh perchè non fon io , come Colei ,

Che ijìde in fanno > e poi trovò lo Spofo

Sommerfo in Marc , e per favor de' Dei ,

Or piange eccello il fuo flato dogliofo .

E nell' Ottava feguente .

pianto t' invidio , o ben Coppia felice

,

^ cui Spofi ed eccelli , un Letto un nido

Cornuti fu fempre , a cui cantando lice

V onda chetar , quando più batte il Lido

.

Ed il Petrarca anch' Egli cantò della Benevolenza ed Unione di quefll

felici Conforti nel fecondo Trionfo d' Amore .

^<e' due , che fece ^mor compagni eterni

,

Far i lor nidi a più foavi Fcrni -,

xAlcione , e Ceice , in riva al Mare ,

Con molto giudizio Ovvidio nel lib. decimo delle Metamorfofi ha tra-

sformato detta Moglie amante del fuo Marito in Alcione , perchè vera-

mente qucfto Uccello di fua natura porta al fuo Marito tanta Benevolen-

za » che non per ifpazio di tempo , ma fempre cerca di Ilare unita col

Marito 5 non por lafcivia , ma per amica Benevolenza , che tener devcj
la Moglie vcrfo il Marito, ne mai altri riceve, anzi fé per vecchiezza.

Egli diventa fiacco , e tardo a feguitarla nel volare , Ella lo piglia fopra di

fé, lo nutrifce , mai lo abbandona, mai lo lafcia folo , ma poltofelo. fugli

omeri, lo porta, lo governa , e Ila feco unita per fino alla morte, ficco-

me riferifce Plutarco : De folertia ^nimalium , In cotal guifa parlando dell'

Alcione . ^bi autem feneElus Marem imbecillnm , & ad fe^andum tardnm red-

didit , ìpf4 enm fifcipicns geflat , atque nutrii , numquam dtfìit:tcns , numquanu

folata
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folum relinq'iens , fed in hiimeros fibUmm nfqneq'uqrie portai , atque fovet ì ci-

qae ad mortem ulq'ts adefl

.

Pjng.infi ad immitarc i Conforti 1' amabile natura dell'Alcione, e fliano

tra di loro uniti con amore e benevolenza , tcnjhino in due corpi un
animo ed un volere »

1' uno fi trasformi netl' altro , gioifca , e relti lie-

to e contento delta compagnia datagli da Dio : tal' effetto » e unione t

si efprime in quel noitro Sonetto acrollico fatto nelle nozze del Signor Gio:

Batti. ta Garzoni , e della fua nobilirTima Spola , il cui pregiato nome nel

capo de* verii per ordine fi pone ,

In qui p.trte del Cielo, in q'tal idea

Scolpi '^at!4ra sì leggiadra forma ,

^nima di innate eftmpio -, e norma.

Beata al par d' ogni (uprema Dea .

Ella col fio fplendor rallegra , e bea

Lo Spofo fno diletto , e in fé 'l trasforma

,

V aftringe a feguir jol la f.ia beli' orma >

amando Lei nova cele/le ^flrea

.

G^f^ZOl:^ invitto e faggio a Lei fimilc

Le fu prefcritto dall' Empireo Coro ;

Onde ben lieta va co 'i cor giocondo .

^ma per Voi già gode eterno aprile »

Indi verri per Voi l* età dell' Oro

,

E I{^AI{.-^ prole ad abbellire il Mondo ,

E' certo, che niuna maggior felicità può elTere tra due Conforti , che_?

r Unione e Benevolenza : degno è di elTere imprclTo nella mente di ogni

Perfona legata in nodo Matrimoniale, il precetto di Focilide Poeta Greco,
^ma ttiam Conìiigem, q'iid enim fiiavias , & pr.tflantius

,

^am citm Marictm diligit i)yor ttfquc ad fene£lam ,

Et Marita'- ftam Dxorcf» , neq:tc inter eos incidit comentio ?

Cioè ama la tua Moglie ; che cola può eilerc più foave e più con^ve-

nevole , che quando la Moglie ama il Marito per fino alla vecchiezza , e
il Marito la fiia Moglie , né tra loro e* interviene rilfa e contefa alcuna ,

Quindi è , che li Romani antichi hanno lalciato molte memorie di quelli

che fono villuti in Matrimonio unitamente con Benevolenza fenza contra-

lto , de' quali noi ne porremo per efempio quattro Stampate dalla Siae-

zio , due verfo il Marito , e due altre verib la Moglie ,

Z3. M,

D. Inaio prirnigeniff

^.i "jix. anzi, XXXV,

Imia . Ta-llas. feàt

Comitgi Kariffimo

Et pientiifim')

Le fé beiiemerarù

Csm
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Cunt quo 'vì.xit annis

XV. Menf. vi.

Dakiter . fine ^jereU «

T. Flavio. ^VG. lib. Chryfogono

Lesbiano . auditor TabuUritr

B^ation. Hereditati . CxJ. 2^.

Flavia . T^ice. coniux. cum quo

f^ixit ann. xlv. fine nlla offenfa .

DI 5. MWH^iBys;
Lufi.-e Claphyra

Vixit ^tinis . xxxiix.

Ti. Claudius . fauflus

Cuniiigi . optime , d'" bene

De [e merit.-e . cum qua

f^ixit ^nn. xiix. menfe i .

Diebus xxiiij. fine vUa
$liiereU fecit , etftbi

.

DIS MAN. S.

CALPVRN \M
T. L. HOMEiB
M. CALPVRNIVS
M. L. P A R I S

CON. SVM SANCTISS.
CVM. QVA. V. A. X'XV.

«INE OFFEN. F. ET SIBI.

Simile modo di dire ufa Plinio fecondo nel lib. 8. fcrivendo a Gemi-

nio . Grave vulnus Macrinns nofler acccpii, amifit uxorem , fingitlarìs exempli

,

etiamfi olir» finffet . Vixit cum Ijac triginta novem annis fine jurgio •, fine offhtfa .

E ncll' ilcrizione di Lucio Silvio Paterno fi legge. Sine ulta animi Ispira.

Ed in quella di Giulio Marciano. Sine tdla animi Itcfione. Avvìtìzì tutti Ca-

io Billieno Marito di Geminia Cauma . ^li vixerunt ma annis continuis .

LII. fine lite mole/la . Un' altra inlcrizione porre vogliamo , trovata poco

tempo fa nella prima vigna fuori di Porta Latina a man diritta, nella_j

quale dice al Lettore , che sa di edere invidiato , per tre cagioni , una

perchè finché viffe llette Tempre fano . La feconda , perchè ebbe comoda-

mente da vivere , La terza » perchè ebbe una Moglie a Lui amorevoiiflìma .

Q^ LOLLIO. Q, L.

CONDITO
SCIO TE INVIDER'^ . aVI LEGIS
TITVLVM MEVM DVM VLYI
VALVI . ET HABVI BENE QVET
VIVEREM. ET CONIVGEM
HAB\T. MIHI. AMANTISSIMAM* Ora
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Ora fé da' Gentili è ihto fatto conto di vivere fcnza quercia, fenza

offcfa , e lefione alcuna tra Moglie e Marito , ma con reciproco e (crm-

bievole amore, tanto più da' Crilliani fi deve procciirare di vivere nel Sa-

gro Matrimonio in Santa Pace , con unione e Benevolenza , acciò meriti-

no poi di effere uniti nell' altra vita in lempitcrna gloria .

FATTO STORICO SAGRO,

LA Benevolenza di AflTuero verfo Efler fua Coniorte fu invero ammi-
rabile e lorprendente . Per Elfii ammansò 1' animo Tuo feroce con-

erà i Giudei, e revocò il terribile Decreto che ad iitigazione di A man
fuo Confidente aveva promulgato, per 1' ellerminio di quefii infelici. Per

Elfi più volte fi dichiarò che Ipogliato fi farebbe della metà del fuo Re-
gno , per farne Lei Signora . Per E.fa accettò in fua grazia , ed onorò

delle maggiori Dignità quel Mardoccheo , che dal perfido Aman era deiU-

nato alla morte , col fare appendere allo llelfo Patibolo per Mardocchea
pollo in ordine, Io itclfo Aman . Efler cap. 2. 3. 4. 5. 6. 7.

FATTO STORICO PROFANO.

MArco Plancio , o Marco Plautio, valorofo Romano , portatofi per or-

dine del Senato con 60. Navi a Taranto per traghettar di làinAfia,

perde Oreitiila fua dilcttifiima Conforte , che per tutto lo aveva voluto

feguire . Tale fu il dolore che per la morte di Lei provò Marco Plan-

cio , che mentre celebravafene all' ufo de' Romani il Funerale , Egli afce-

fo nella Pira , dove arder doveva l' amato Corpo , gertandofi fopra di ef-

fo , dopo averlo più volte abbracciato , trattofi da lato un Pugnale , alla__»

prefenza di tutti fi die la morte . Il che con fommo rammarico dagli Ami-
ci veduto, nella ftelTa guifi che veltito era, fu gettato nel Rogo, ed in-

fieme colla Moglie traile Fiamme confunto . Vd. Majf. lib. 4. cap. 5.

FATTO FAVOLOSO.
Lcefie Figliuola di Pelia , e Moglie di Ameto Re di TefTa^^Iia , E{^

^ fendo quello Principe caduto gravemente infermo , Alcelle che tene-

ramente lo amava confultò l'Oracolo, il quale rifpofe , che Anicto nqjL^j

farebbe mancato al mondo , qualora fi offriife Chicchcflia a morire per Lui.

Ivliuno per altro fi trovò che a ciò fare fi rifolve.fe ; perloccliò Àlceit

A'

volontariamente fé llelfa offrì , per confervare la vita al Marito ,

guifi finì i fuoi giorni , Eiirip, 'l>{at. Con. Mito!, lib. 7. cap. i.

e_-s

e in tal

BENI-
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B. E N I G N I J A"

Di Cefare Bjpa ,

DOnna. veflita. di azzurro ftellato dì oro .. Con ambedue le mani fi pre-

ma le MaiTimclle , dalle quali n' cica copia di latte , che divcrfi Ani-
mali lo bovino . Alla finiilra banda vi farà un Altare col. fuoco accefo .

La Benignità non è molto differente dall' Affabilità, Clemenza, ed Uma-
nità ; e principalmente fi. efercita verta i Sudditi , ed è compafTione avu-

ta con ragione , interprL-tando la Legge lenza rigore , ed è quali quella

che i Greci, dimandano ( /V/s/hmx ) cioè piacevole interpctrazione della_j

Legge .

Si verte di azzurro fìellatOja flmilitudine del Cielo , il quale quanto è

più di Stelle illuilrato eJ abbellito , tanto più fi dice elTer benigno verib

di noi : Così benigno fi dice ancora l' Uomo , che con fereno volto cortefe-

mente fa grazie altrui , fenza intereiTe o riconofcimentO' mondano , e che

efeguifce pietofa giulf izia .

Preme dalle Mammelle il latte , del quale- bevono molti Ammali , per-

che è eiTetto di Benignità e di Carità inàeme fpargere amorevolmente_j

quello che fi. ha dalla natura , alludendoli al detto di S. Paolo , che con-

giuntamente dice : Charkas bem'rtx eì . Si mofl-'a però ancora queii' atto ,

che elercitandofl la Benignità verib i faùd^ti , come fi è detto , Ella deve

eifer-
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eflere antepofta al rigore della Giuflìzia , elfendo fecondo Papiniano Jure_>

Confiilto, la Benignità compagna di efTa GiulHzia , come ben dice Cicerone

De f.nìbhs . Che però da tutte due deve efler lodata ed abbracciata ; af-

fermando Plut.... util. cap. 25, che : ^« non laudai benignhatem , is profetò

cor habet adamantìnum , attt fere e.xcuffnm .

V Altare col fuoco denota , che la Benignità fi deve tifare , o per ca-

gione di Religione , la quale principalmente fi efercita co' Sacrifizi , o al-

meno non fenza effa , talmcntecche venga in pericolo di edere ritardata

o impedita la Giultizia , per imitare Dio Aq'Xo , il quale è ugualmente

giuito e benigno .

^ L S I C 7^ 1^ C ^ r ^ L 1 E \I.

CESARE RIPA
PER L' IMMAGINE DELLA BENIGNITÀ'

Figurata da Lui nella Perfona dell' Illma, ed Eccma Signora

MARCHESANA SALVIATI,
SONETTO,

T ^-.ide e prezìo acquìjlò Greco Tutore t

Già ritraendo con maeflra mano
La bellì$m.i tArgrja , ond' il Trojano

Giudice Ideo (enti Ujci-uo ardore-

Or Tu-, Cesar fenili , d' Italia onore

t

minimo efprimi generofo umano
Di faggia Etrajca Donna , al cui fo-vram

Lume j' accende i' ^rno in caflo amore .

ISlè ìn'jan con 2euft a gareggiar f* accìngi ;

Che Tu lo Spirto , Ei la corporea Salma ',

Ei la Beltà , Tu la Virtù, dipingi :

^nzì gloria maggior guadagni , e palma ,

Che bel tanto più grande in carte ^ri/ivj t

$>iianto 'Vieppiù, che '/ Corpo , è nobil l' ^Inia.

Lo Spaparato Accademico Filomato .

G g 2 BENI-
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BENIGNITÀ».

Figurata nelU Verfona, di detta Signora »

DOnna Giovane , héh e- Adente » con vaga acconcìaftini di* biondi ca-

pelli , coronata di Corona di oro , col Sole in capo , veltita di abito

leggiadro in color di oro » con Clamide fregiata di color purpureo , ove_j

il vedano tre Lune di argento , le quali fieno crefcentl , e rivolte a man
dedra . Stia alquanto china, colle braccia aperte, e colla delira mano tenga

un ramo di Pino , moilrandoli di elfer levata sii d' una ricca Seggia ; ed
accanto vi fia un Elefante .

La Benignità non è altro, per quanto fi può raccorre dalla Dottrina di Ari-

ftotiletó. 4. £tìch. , che un affetto naturale di Perfona naturalmente magnanima
in modrare fegni di iHmare gli onori dati dalle Perlbne inferiori , talché è

Virtù propria delle Perfone grandi , in quanto fono magnanime ; e magna-

nima non vuol dir altro,- che Uj;tio diiplendore, e ornamento di perfetta

Virtà , talché quanto è difficile di elfere magnanimo , per aver biiogno dì

tutti gli abiti buoni , tanto è nobile ellere benigno . Quattro fono gli affetti

del Magnanimo ( che affetti fi devono chiamare quelle cofc , che non hanno

elezione ) Beneficenza , Magirfìcenza , Clemenza , e Benignità , a' quali

fi riducoaj tutti gli altri, perciocché il Mugnanimo non illima, né ditprez-

za i come quello che non teme , né fpera : in quanto non difprezza è Be-

nefico
;
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nefico ; in quanto non iiHma , Magnifico ; in quanto non teme , Clemente ; in

quanto non ilp^ra , Benigno; perchè la Benignità ha per oggetto immediata-

mente r onore , e 1' onorare : però fi può dire , che la Benignità fiu il più

degno affetto, che po'fa nafcere in Principe generolo , il che è conforms

alla Dittrina dello ileiTo Ariitotile nel 2. della Rettorica al cip. 20. dicen-

do, che la grandezza nell'Uomo non è altro, che una certa piacevole e

nobile gravità . Laonde icopreaiofi quella Virtù fingolarmente nella l'iuitrif-

ilna Signora Maddalena' Strozzi , maritata nell' IlIuilrifTimo, ed Ecccllentif-

fimo Signor Marchefe Salviati, mi è parlo che fi veda que;la Figura con

pirticolare menzione di quella Signora , nella quale , oltre agli altri

Splendori che le danno la Patria felice , la Cala llluilriirima , i Genitori di

fomma Virtù, riiplende tanto l' iilcila Benignità, mentre accetta gli onori

delle Perfone inferiori con lieto volto, e colla Benignità fua, che oper;'>_j

meglio che gli altri coli' alterezza: e ben fi può dire di Lei quel che fcri-

ve Claudiano in Confulaiu Manlii

.

Tcragit tranquilla Totcfius ,

^ ^lod "jiolenta neqjM : ruandataq-ie fortini iirget

Imperiofa quiss .

Le' tre Lune , che fono intorno al fregio della Clamide , rapprefentano

r Iniegna dell' lUuflrilTima Caia Strozzi , nella quale fi contiene con molta

ragione il fimbolo della Benignità, perciocché , come il lume della Luna,

non è altro che l' illefifo lume del Sole , così la Benignità non ha altra lu-

ce , che quella dell' iile'.Ta Magnanimità, Sole delle Virtù, come abbiamo

moilrato; e però la forma del Sole fi fcuopre in tella della Figura , cioè

in luogo più fuperiore , e più nobile lede dell' intelletto , onde fi cavano
le Virtù intellettive , e gli organi fenfltivi , ne' quali fi fondano le mo.-ali.

Il numero ternario delle Lune , figniiìca la perfezione di queila emi-
nente Virtù , perchè il ternario Tempre fignitìca perfezione , come infegna

Aristotile nel primo del Cielo cap. i., ed è primo ntunero impare, e prin-

cipio d' imparità , della quale dicevano i Gentili foddisfarfi Dio , (..) come
di cofa perfetta, onde Virgilio nell'Egloga 8. dice,

J'jHmero Deus irnpare gaadet

.

Ed i Pittagorici dilfero il tre triplicato , nel quale fi conviene il due ,

etTere di potenza infinita , co' quali concorda anco Plat. che dice nel Ti-

meo , da quello numero triplicato avere origine la perfezione dell' Anima,
e l' ifleifa Luna fi dimanda da' Poeti Triforme , come fi vede in Aufonio
nel Libretto intitolato Grifo , nel quale dell' iilelfo numero ternario difcor-

re ; né devo lalciare di dire , che dette Lune fono rivolte a man delira ,

cioè

(a) Per queilii ragione ne' Sacrifizj era ufato il nuir.ero ternario , e fi ha_»

da Porfirio in lib. ile Sacrif.c. effere Itato coitume degli A.iticlii , allordit render

dovevano grazie a Dio per i ricevuti beneficj , di oririre per ben tre volte Piori,

Eroe j Rami di Albero , ed Animali a' Demonj , perchè Qiiefli erano reputati

di Lui uipremi Nunzj , e Minifiri ; ed a Loro in tal guila grazie rendevano per
§l' i.iipetrati , e fuppiicJie por^jevano pel coufe^uimento di nuovi tavori ,
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cioè verfo I' Oriente ; il che è fegno , che la Luna fta in fuo cfefcimen-
to , feguitando il Sole: e così 1' llliillriffima Cafa Strozzi Icguitando gli

fplendori della Magnanimità , li va continuamente avvanzando nella gloria,

e negli fplendori della fama coli' illefla Benignità , ed è la Luna detta_j

Lucina-, per edere ella tenuta dagli -Antichi apportatrice della Luce ai na-

fcenti Fanciulli , perchè porge loro ajuto ad ufcire del ventre della Ma-
dre , e per elTere ella benigna e Pianeta umido , affretta talora il fuo
influlfo il parto , foccor;'cndo ie Donne nei lor dolori, rendendole più fa-

cili al partorire, come diife Orazio Jib. 3. Ode 22.

Monùum cnfios ìiemornmque Virgo ,

^<.e laborantes utero pnelLts

Ter menta audis, ademìfqm letho^

Dilla triformis

.

E benigna fi può dire la Luna , perchè rifplendendo nell' ofcurità della

notte, afficura e inanimifce col fuo lume i poveri Viandanti, ed i Pallori

alla guardia delle loro mandre , e perciò è ihita chiamata dagli Anticlii

fcorta e duce , e gli Egizi con il Geroglifico del Sole , e della Luna_j
s' immaginavano che quelli due Pianeti fodero Elementi delle cofe , come
quelli che colla virtù propria generalfero e confervalfero , e perpetualfe-

ro tutte le cofe inferiori ; oltre a quelto la vita noltra ellere retta dalgo<
verno loro, per elfere fomentata dall' umor dell' uno , e dal calor dell' altro .

Si fa detta Figura di ficcia lieta gioconda e ridente , di afpetto gio-

viale , leggiadro , e modello , perchè non è cofa più grata , ed amata_j
della Benignità, onde dille Terenzio negli Adelfi .

I{eipfa reperì ,

Facilitate nihil ejfe homini mdi:is neque dementìa .

E per fignificare lo llato lignorile , che è necelfario all' ufo di effa Be-
nignità , li fa vellita e coronata di oro .

Il drizzarfi in piedi , chinarli , ed aprir le braccia, fono fegni proprj

nei Principi della lor Benignità, lontani dall' alterezza dell'animo, e dal

rigore ,

Tiene colla deflra mano il ramo di Pino , eTendo detto arbore fimbolo

della Benignità ; perchè il Pino ancorché fu alto , e faccia ombra grandilfi-

ma , non nuoce a veruna Pianta che vi lìa fotto, ma ciafcuna vi germoglia

lietamente , perchè Ella è benigna a tutte , come riferifce Teofralto Filo-

fofo lib. 3. cap. 15. de Tlantis .

Tiìvts qioque benigna omnibus propterea ejfe putatur , q:tod radice fimplicì ,

altaqne ftt : Serìtur emm fub eam &• Alvrt'Ui &• Laitvis , & dia pkr.iq'ie

,

qaicq'tam prohibct radix quomìnus hxc liberà angejcere iKileìnt : f.v q'to ìntclligi

potefl, radice»! plus infe'^are qnxm nec iimbram : qùppè atm Tinis tmbrams
ampliIfimatìfì reddut , 0^ reliq'ta qmq'tc vitentia radicibas ad portionem focieta-

temqte non ncg.it . Ove e da notare , che il Pino arbore nobiliiìimo , di

radice alta e femplice , raccoglie benignamente l'otto la fua ombra le mi-

nori Piante , liccome fanno altri arbori di alta radice , che non negano ri-

cevere in compagnia loro altre Piante, il che ci ferve per figura, che_>

una



TOMO PRIMO, X39
una Perfbna nobile di alti radice , cioè di (lirpe e origine rublime , riceve

fotto 1' ombra della fua protezione con ojni benignità altri di minor con-

dizione ì li amette nelP amicizia e compagnia fiuiv il che non fanno gli

animi nati vilmente , ancorché per fortuna iublimati fieno , che per I' or-

dinarlo relbno rozzi » e come doppj » e iemplici ufano verfo altri piiittolto

malignitìl , che Benigniti ,

L' Elefante animale nobile , e più d' ogn' altro grande , lo ponghiarao'

in quello luogo per fimbolc della Benigniti dei Principi e Signori gran-

di ; della fua benigna natura ne viene a far teiUmonianza Arifl. lib. 9.

cap. a6. nel!' iltoria degli animali . Elephas omnhim feraram mhìfjtmas , Ò*

placidi '/ìtnus . E Bartolommco Anglico delia profperità delle cofe lib. 18. cap.

42. dice che gli Elefanti Ibno di natura benigni , perchè non hanno fiele .

S:ini a:4tem Elepbmtes naturditer benigni > qnod careant ftlle . Ma noi dire-

mo eh' egli fla benigno non folo « perchè fia privo di fiele (^ attelocchè

il Cammello ancora è privo di fiele » e nondin>cno non arriva a quella gen-

tile Benignità , che ha 1' Elefante ) ma perchè la natura Io ha datato di

un certo lume d' intelletto prudente e ientimento quafi che Umano . Pli-

nio lib, 8. cap. I. ^nimaliìim maxim'im Elephas, proximnmq'tc himanis fin-

Jìbus cì^c. Quello Animale le mai nelli deferti incontra qualche Perlbna»

che abbia fmarrita la Itrada , per non iipaventarla col fuo afpetto j fi ritira ia

bel modo alquanto lontano da quella y e per darle animo , fé le mollra tut'

to corteie , e manfueto , e le precede avanti net cammino , tantocchè ap»

poco appoco lo rimette per la llrada . Si Elephantes hominem enantem fihi

obvivn "jiderint in folit:tdine , primo , «e impetri terreant , aliq-iantiilnm de C'/<zj

[e f:òtrah:mt , & tunc grad:im fig'tnt , & paiilatim ìpfim prxcedentcs 'vìam el

ofijndmt , dice il medefimo Bartolommco Anglico net luogo citato , e Plinio

nel fuddetto lib. cap. 4. Elephas, homìnc eluvio forte folitudine , & Jimpliciter

aberrante, clernens, placidnfqite etiam demonflrare "jìam traditur . Atto veramen-
te benigno e ammirabile , in un Animale ^ che abbia forza di nuocere e noa
voglia , ma piuttolta di giovare . Della nobile e benigna condizione di

quella Animale fi po^Tono riputar partecipi quei Signori , i quali molli

dalla toro innata benigna natura, rimettono i fudditi fervitori nella vita,

del felice contento, foccorrendoli nei loro ellremi bilbgni .. Hinc [ibi fìnem

proponit honeflus Trìnccps , ut Jkbditos felices effìciat . Il fine dell' onefio Prin-

cipe è di far felici i Sudditi, dilfe Antipatro : di più gli oneflr benigni Prin-

cipi e Signori, accorgendoli di ellere maggiori , temuti , e riveriti, porgono
animo a' minori di parlare e chiedere udienze e {bccorfo , ficcome hanno»

fatto gli' ottimi Principi ed Imperadori , che hanno lafciato buon nome di

fé. AlelTandro, Severo di nome e benigno di natura, a Chi non s' arri-

fchiava di chiedere niente , lo' chiamava dicendo , perchè nort chiedi nien-

te ? Vuoi forte che io ti relti debitore ? chiedi, acciò non ti lamenti di me.
Conofceva AlelTandro che il Principe è obbligato dar benigna udienza e_j>

fòccorlb a Perlbne m.inori e private, e perciò li offeriva benignamente a
loro r dimandando i bilbgni, per non rimanere a loro debitore ; eppure era

Gentile Imperadore I coiuandanli quei Signori afpri di natura » die negan3
udieE-
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1* udienza , e fé pur la danno , alle prime parole infafiiditì difcaccìano ds
fé con ingiuria le perfone , e le fpaventano con la loro brufca ciera , Pren-
dino efcmpio da Tito Figlio di V^efpafiano Imperadore > clie fcmpre beni-
gno fi moilrò al Popolo, onde per tal benignità tu chiamato Amore e de-
lizia del. Genere Umano, mai licenziò alcuno da fé fenza dartrlì buona_j
fperanza , anzi avvifato dai famigliari , come eh' Egli prometteife più di

quello che poteife mantenere , foleva dire , che bif )gnava avvertire che_5
niuno fi partiife mello e difgullato dal parlare del Principe . Kipn oportere-,

ciitt qucmqaam a fcrmone Trìncipls trifltni dijcedere. Soggiunge Svetonio, che
trattò il Popolo in ogni occafione con tanta piacevolezza e benignità, che
folca far preparare le fede pubbliche dei Gladiatori , non a gufto fuo , ma
ad arbitrio degli Spettatori , e mai negò niente a ninno che gli dimandaf-
fe , anzi lo esortava dimandare di più . 2\(<tw mqiie negavit qHicquam pcttnti-

kus : C^ ut q:u ^'cllcnt petcratt , ultra adhortafis\fl . Stando una fera a__9

cena, gli venne in mente, che in quel giorno non aveva ufata la folita

Benignità con niuno , di che pentendofi , mandò fuori quella memorabil
voce: ornici, dìem pcrdìdinnis , Amici abbiamo perduta la giornata , riputò

come Principe , eflere debito £i\Q efercitare ogni giorno 1' officio delln_j

Benignità . Non fu mcn benigno quel buono Imperadore , dico Marco Au-
relio , di cui Erodiano feri ve , che a qualfivoglia che gli andava avan-

ti, porgeva benignamente la mano i e non comportava, che dalla fuo-j

Guardia fode impedito V ingreflb a niuno . Qiielli fono Principi amati in

vita , e dopo morti bramati , che fi fano fchiave le genti colla benigni-

tà . E' certo per quattro giorni che in quella vita uno fignoreggia , deve
procurar di lafciar memoria benigna di fé , perchè la fua Signorìa tolto fi

perde , e la fua Benignità come Virtù eternamente dura . Detto degno di

generofo Principe fu quello di Filippo Re di Macedonia Padre del Gran-

de Aleifandro . Mdo dìù henigivis , q:'Jm brevi tempore Domintis appellari

.

Voglio piuttoilo elfere chiamato lungo tempo benigno , che breve tem-

po Signore ; onde io confiderando il cortefe animo di quelli invitti e be-

nigni Principi, e la nobil natura dell'Elefante, animai maggiore di ogn*

altro, congiunta con tanta Benignità, concluderò, che quanto più una Per-

fona è nobile e grande , tanto più deve efler cortefe e benigna ; ma_j

quello che più importa fi conferma colla benigna natura di Dio , di cui è

proprio 1' e.ler benigno , elfendocchè non ci e Chi più di Lui eferciti la

Benignità , per il bene che ogni giorno fa a tutte le ùmì creature . Sic-

ché un Signijre e un Principe , per quanto comporta la mortai condizio-

ne , incoia niuna può più accoilarfi alla natura Divina , che colla Benignità.

E' fenza dubbio , che Iddio ama più un Signor benigno , che fuperbo e alte-

ro , anzi 1' odia , ficcome il moral Filof>fo Plutarco chiaramente dimoltra

nel difcorlb che fi al Principe ignorante , dicendo , che come Iddio ha_j

collocato nel Cielo il Sole e la Luna , fegni del fio fplendore , così è

1' immagine ed il lume del Principe nella Repubblica , che porta la men-

te , e la ragione giulla e retta, e non il fulmine e 'I tridente, come_>

foglion farfi dipingere alcuni , per parere tremendi e fublimi più che non
fono
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fono. Difpìaccìono a Dio quedi che fanno emulazione con i tuoni, ful-

mini, e raggi , e £ compiace di quelli cht inimitano la fua Virtù, fi ren-

dono flmili a Lui nell' onellà , umanità , e Benignità , e quelli piìt

innalza , facendoli partecipi della fua Equità , Giudizia , Verità , Man-
fuetudine, e Benignità, mediante le quali Virtù rifplendono come il Sole

e la Luna , non tanto appreso gli Uomini , Cinto apprelTo Iddio Padr<L^

di ogni Benignità

.

FATTO STORICO SAGRO.

LA povera Moabite Vedovella Ruth giunta coli' amata Suocera Noe-
mi in Betlemme in tempo delle ilelll , di buon mattino fi portò ad

im Campo a raccorrà le Ipichc, che fuggite erano dalla falce de' Mietito-

ri , chiellane prima graziofamente_ la permiflionc a quello, che fovrinten-

deva agli Operai . Era il Campo di Booz Uomo ricco e in fommo pre-

gio , e conlanguineo di Elimelecco Marito defonto di Noemi . Venuto
anch' Egli da Betlemme al Campo , e veduta Rutli , domandò chi fo& «

e benigno, come Egli era, a fé la chiamò, e non folo le permefle che
fiicelTe raccolta delle avanzate Spiche nel fuo Campo , ma anzi le di.le >

che in altro Campo non fi portaffc , e clic di più veniife a mangiare , e
bere di quello , che Egli a Tuoi Lavoranti compartiva . Oltre di che diede

Booz ordine agli Ope.".i) che fé Ruth (ì face'Je Loro del pari a mietere «

non la impedilVero , anzi lafcialìero a bella polla cadere parte de' Loro Ma-
nipoli , con allontanarfl dapoi , né a Lei volgeflero gli fguardi , acciocché

potelfe fenza roffore , o timor di eller riprefìi, raccoglierli. Tornata lieta

a Noemi la Nuora, le raccontò 1' avvenuto: e per Tuo configlio, mentre
Booz una notte profondamente dormiva , a Lui (i apprefsò, e avvoltafi nel

Mantello che i piedi gli copriva, vicino a Lui fi coricò. Dedatofi a qual-

che ora Booz , e accortofi avere a' fuoi piedi una Donna , le domandò
chi Ella foJe ; riipofe tolto Ruth , così idruita dalla Suocera : Ruth Io

fono tua Parente . Booz lungi dallo sdegnarfi , le fjggiunfe che compren-
deva ciocché dire voleTe , ma che eTendovi altro fuo più Congiunto, ad

Elfo apparteneva lo fpofarla ; nientedimeno a feconda di ciò che quello o
uccettaife , o negaTe , avrebbe rifoluto ; ed avvertitala che ripuiaae an-

cora fino ad ora più propria , Ruth di atfai buon grado 1' ubbidì . Al pri-

mo partir della notte , la pudica Vedovella dall' oneiio fuo Benefattore^»

dipartilfi . Booz di buon mattino portatofi alla Città, chiamato al cofpetto

de' Seniori del Popolo il Parente di Ruth, l'interrogò fé fpofata l'avreb-

be . Negò quello ; ed Egli accettò la cefTione , benignamente e di buon
animo condefcendendo a Ipofarc Ruth , B^tth .

H h FATTO
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FATTO STO RICO PROFANO.

FU più volte avvertito Filippo Re di Macedonia che un certo Nicànore *

in qualunque luogo Egli fi folle, occafione non ommetteva di dire di

Lui il pegf^ii che fi poteva . Collantemente Filippo Tempre negò di punirlo -,

dicendo , di eifer periuufj che Nicànore non folle mal' Uomo . Anzi elTen-

dogli nota la di Lui po/ertà, lo mandò a regalare di qualche lomma di

denaro. Djjo ciò gli iheffi Accufatori riferirono al benigno Re, che_j

Nicànore non più di Lui mal parlava , ma che in vece Ibmmi elogi ne

faceva. Volto allora ad efli Filippo, di.fe : Conofcete che ita in nortra ma-

no del Popolo o 1' applaufo od il biafimo . FulgoJ. lib. 5.

FATTO FAVOLOSO.

API Figliuolo di Niobe . S' impadronì dell' Egitto , e govcrnollo con

tanta dolcezza , che i Popoli lo riguardavano come Dio , e lo ado-

ravano lotto la figura di un Bue ; imperciocché credevano , che nel tem-

po che gli Dei furono dilcacciati dal Cielo , Egli fi folle falva-

to lotto le fembianze di quello . Lo nomavano altresì Ofiri , e Serapi .

Fav. 37.

BIASIMO VIZIOSO.
Dì Cefare Fjpit .

VEcchio magro, pallido, con bocca aperta, e chinato verlb la Terra,"

la quale Hi va percuotendo con un ballone , che ha in mano . Cosi

fingevano gli Antichi Momo Dio della Riprenfione e del Biafimo . Il

vcitimento lari pieno di lingue , di orecchie , e di occhi

.

Si dipinge Vecchio , perchè è proprietà de' Vecchi di biafimare fem-
pre le cole di altri ; o perchè fi conolca la loro prudenza imparata coli'

elperienza di molti Anni , o per lodare 1' età pallata , o per porre freno

alla licenza giovanile .

Si fa ancora Vecchio , eflfendo la Vecchiezza finiile al Verno , che.,?

fpoglìa i tempi di ogni occafione di piacere e di gullo .

E' fecco , e pallido, perchè tal diviene Ipelfo , Chi biafima per l'In-

vidia , che quafi iempre muove il biafimo .

Sta con la bocca aperta, e fi velie come- abbiamo detto, colle lingue,

orecchi, ed occhi, perchè il Biafimo è Tempre pronto di udire e vedere »

per ilcemar la lode di qualfivoglia Perlbna .

Mira la terra, perchè il fine di chi biafima, non può elTer fé non vi-

le, appoggiandoli malliine all' arido legno della maledicenza .

BIBLIO-
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Dell' uibate Cefare Orlandi,

t^S

MAtrona regalmente vcrtita t e affila in maeftofo e ricco Trono . Porti

in Iella una Corona nella maggior parte di Oro , in parte di Ferro ,

di Piombo, e di Terra, ornata di Gemme di varj colori, e circondata di

Lauro. Nella delira mano abbia lo Scettro, a cui fia avvolto un Ramo di

Oliva, e con quello additi gran numero di Libri nelle fue fcanzie dilpolli.

Nella finiltra abbia una Face accefa .

- Per Biblioteca s' intende o un numero di Libri , che inlìcmc fi tengo-

no , o lo lleilb Edilìzio , o Gallerìa , o Gabinetto desinato per riporvi

i Libri

.

Si dipinge Matrona legalmente vellita , e affifa in maeftofo e ricco

Trono, per denotare 1' antica e propria fua forgente , dcriv-ata dal nobi-

JilTìmo penliero di Uomini prefcelti al comando . Secondo 1' opinione di non

pochi, e particolarmente d' Ifidoro nel 6. Libro delle lue Etimologìe»

V origine delle Biblioteche lì riferilce agli Ebrei ; ed oiTervano ( dice_^

„ 1' eruditilTimo Chambers , fecondo la traduzione dall' lnglel"L- ) che la

„ cura che Eglino avevano di confervare i Lor Libri Sagri , e la me-
.. moria di quello, che rifguardava le azioni de' Loro Antenati, diventò

„ un Efempio alle altre Nazioni, particolarmente agli Egizj . Olìnaun-

H h 2 „ das
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y, chs Re dì Egitto , dicell ne abbia preiT^ il primo lume , e h prima no-

„ tizia . Egli fu che , fecondo Diodoro , aveva una Biblioteca eretta nel

-,t filo Palazzo con quella Ifcrizione fulla Porta », vJ/OJtn j h.rpucv Tpxhes

fatrìon cioè Medichi.t anìmce .

In fatti è llaca ftmpre particolar cura de* Savrani il ragunare de* nii-

glìori Libri. U Magno AleJandro , benché traile anni incefsantemente oc-

cupata avelie lo fpirito , non reputò minor fua Gloria , e traile Regie fus

Magnihcvnze conto non meno di qualunque altra cofa 1' aver nigunato di

più rari e prezzabili Libri un gran numero , ed clTerfl applicato con fom-
mo lludio alia coltivazione delle belle Scienze . Piùilrato Tiranno di Atene

fu il primo che in quella Città facelfe eriggcre una pubblica Lihrcrìa_j

alai pregiata e rara. Secondo Piinlo Star. T^at. lib. 35^. cap. 2. il prim.o che

illitui Librerìa in Roma fu Aiìnio Pollone ; e fecondo Ilidoro lib. 6. Et'tmoL

il priiTi> veramente che vi trafiorta-fe gran fomraa di Libri fu Paolo Emi-
lio, dopo la Vittoria da Lui riportata di Perfeo . Giulio Ce fire , Domi-
ziano» Gordiano» e quali tutti gì' Imperadori, e Re, anche di barbare Na-
zioni , dimo.trurona in ogni tempo , e bene a fufncicnza , elTere penderò

nobile, niagiiùo, e regio il ragunare Libri , a comodo non folo proprio,

che a benetizio di Chi brama innalzare ed iltruire Io. fpirito nelle più bel-

le e plaufibili cognizioni ..

Sino a' noltri giorni ha confèrvata , anzi dirà m.eglio , accrefciuta la

fua Macità una tale lodevoliflima cura, la quale non f)lo fi elfende a_j

far più bella comparir la Gloria de' Sovrani » ma gì' iilelTi Privati fopra

fé itefTì folleva ,. e dimoilra qual nobile fpirito in fé racchiudano , e di

quanto li additi degni una tanta coramendabll follecitudine .

Innegabil cofa ella fi è » che tali Uomini chiamar fi debbano lo fplendo-

re delle Città , non che 1' amore della lle.la Letteraria Repubblica . Un
tal Duon guito , un si ragguardevole penfare , mentemeno che nelle più

colte Dominanti , ha regnato fempre in quelt' Augulta Città di Perugia ,

€ tuttora lignoreggia .

Degna di tutta 1' ammirazione fi è e per la rarità , e per il pregio ^

e per il num^no , e per le più nobili Edizioni, la valla Pubblica Biblio-

teca Pudiana .

Tutta 1* attenzione cllgge la non tanto valla , ma all'ai pregevole-?

Pubblica Biblioteca DomenÌA;ini ,- cosi denominata, per efere Hata eret-

ta da Antonio Domenicinl Beneficiato Taliano della Cattedrale di qucll*

Augu.la Città, col pelo di fempre più accrel\;eila , avendo a quelt' effet-

to, lalciati particolari alfegnamenti ^ e da Elfo regalata ai Beneficiati , e_5

Cappellani di detta Cattedrale . 11 nraggior merito di .qucifa è ne'' Libri

trattanti Materie Teologiche ; ed è corredata di antichilUmi , e rariillmi

m.uialcritti , di ragione del RcverendilUmo Capitolo .

OJtre quelle due Puboliche , magnifiche fono quelle de*^ PP. df S. Do*
mcnico V de PP. della Coaipagnìa di Gesù , de' Monaci di S. Pietro de_»

PP. Olivetani di Montemorcino ,. ds PP. Agolliniani , de' PP. di S. Bei^-

-jardo y ce.

Al cer-
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AI certa raggiiardevuic molto fi è lu Bihliotec.i de' PP. MM._ CC-

al preientc di rarilTiaii Libri ed in buon numero accrcfciuta dalli libera"

liti del M. R. P. Macliro Giuieppe Maria Madcllini della medcfìma Reli-

gione iniigne Teologo , che ne ha fatto a quello fuo Convento . in cui ha

la Fi^jliolanza i un generofo dono .

Maeftoii , valla , ricca , e nobile è la Librerìa de' PP. MM. OO. di

S. Francelco del Monte , eretta con particolare Ikidio « diligenza , ed im-
pegno dal ReverendifTimo Padte Carlo Maria di Perugia » della medefinij

Religione Proccurator Generale, il quale da immatura morte rapito, noa
ha potuto appieno dar coaipimento alla formata nobililTima Idea . Nientedi-

meno viene ancora. al prefentc da quelli l'aggi e dotti Religi jII proioguitO'

con tutto il calore il lodevoliiumo pcnfiero, e niente alla detta Bibliotè-

ca mancherà di grande , di raro , di pregevole , e di bello .

La lontuofa particolare Librerìa de' Signori Conti Graziani a fé chia-

ma iutta la pia meritata lode , si rilpetto a' pia rari antichilTimi Volumi
delle Edizioni le più magnitiche , ome rifpetto l' eilere ornati, nella mag-
gior parte di fuperbifllmi Rami , ulciti dalle mani de' maggiori V^alcntuo-

mini . Quella nobililTiina Famiglia, per Ogni ragione ragguardevoiiliima, ha no:t

tolo in Ogni qualunque tempo dati alla Patria Uomini in arme chiarilfimi »

e da non pochi Sovrani reputati degni delle più alte Cariche , ma uman-

tillani ancora , e feguaci della Letteratura . Fu generoio e nobil penllero»

del Signor Conte Tullio Padre de' Signóri Gio: Batciila, Felice, Francc-

fco, e Sforza viventi , Cavalieri del più alto e diitinto merito il racco-

gliere , a coito di Ibmma fpeHi, l' anzidetta Biblioteca . Qiiella tanto più fi

rende pregevole , in quantocchè venne dallo itelìb Signor Tullio' corredata,

«li un nobil ifiimo Muieo» fornito delle più rare antichità, sì in materia di

Medaglie , che d' Idoli , Statue » ed altri più ricercati monumenti de' re-

moti Secoli .

Sarà da quafcuna per avventura Tuppolla in quefio mio dire qualche-»

parte di efagerazione » proveniente, fi dirà» da particolare obbligazione

da me contratta con quelli Signori , e chi sa che non fla tacciato il prelen-

te mio difcorib per un riempimento- di Fogli . Intorno all' obbligo che_»

feco Loro- mi corre , lo confeilb , lo protelto , Intorno all' efagerazione mi
oppongo affatto . Il merito di Efsi è noto al Mondo , e fé ho da ricono-

fcere iuperfluità nel mio dire, la ravvilo iblamente in quello- * cioè, che
i Loro pregi hanno per fé ftefsì luftro ballante , e d' uopo non hanno di

eOfer polH in villa, e forfè ancora offufcati dalla rozzezza di mie parole.

Ma fé n.'sì Cuore dell' Uomo aver deve principal luogo la Gratitudine , Chi
più di me tenuto a chiara mollrarla al Mondo, che tanto debbo- a quella

Hobil Famiglia ? Che tanti favori , tante finezze ho- ricevuto dalla genero-
fica e bel cuore del Signor Ettore Graziani? Che tanto- ricevo dalla ine^

fprelsibile compitezza dei funnominati di Lui Signori Zii , ed m particola.-

re dal Signor Conte Felice, che dal punto in cui ebbi la lorte di conolcerlo,

non ha celsato , e non ceifa mai di ricolmarmi di gentilezze ? Mi fia per-
donato jperciò dal benevolo Lettore quella digrefsione , originata da que* ve-

ci fea-
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ri fentimenti di gratitudine , che mi hanno coftretto a deviarmi alqnanto

d.dla propolla materia , la quale non abbandonando > noterò alcune par-

ticolari Biblioteche , che per ornamento fi contano e per decoro di queft'

Augufia Città .

Meritano, oltre molte altre , tutta la conflderazione le bene accurate, e
piene di rarità , ancorché non numerofe icelte di Libri , che fi mirano
nelle Cafe de' Signori Conte Francefco Baglioni , Conti Vincioli , Conte
Vincenzio Anfidei , Canonico Perotti , Paolo Giovio , Abate Giufeppe_>

jMorandi , Dottor Vincenzio Cavallucci ì Pafcoli , Dottor Vincenzio Marca-
rcUi , e Dottor Profpero Mariotti , e quell' ultima fpezialmente ricchifsima

de' migliori e più rari Libri , in materie di Medicina .

Colla quali certa fperanza che aboia in profeguimento ad annoverarfi

traile più meritevoli , conto la Raccolta , che al prefente con fomma lo-

de 1 fcnza rifparmio di fpefa , e con infinita accuratezza ne viene forman-
mando il Nobile Signor Conte Spcrello Aureli Cavaliere delle più belle_>

prerogative dotato, e di un ottimo gulio e difcernimento fornito. La fua

principal cura fi è, che quella arricchita fla de' migliori moderni Autori

,

non tralasciando però i più venerati Antichi , e che il più raro , il più

utile , ed anche il più dilettevole in eOfa fi rinvenga . In genere di Manu-
fcritti cofe aliai di vaglia, ed in qualche copia ivi alcerto fi ritrovano .

Ed è quefla pregevole Raccolta dellinata dal detto Cavaliere per decoro

della fua amenifsima Villa , denominata Cartel del Piano , ed a comodo non
meno proprio , che de' fuoi Amici , a' quali fi mollra fempre mai gra-

zioliisimo . Ma tempo è di venire alla fpiegazione dell' Immagine .

Porta in Telia una Corona nella maggior parte di Oro , in parte di

Ferro, di Piombo , e di Terra, per denotare nell'Oro, che come quello

metallo è più di tutti gli altri preziofo ed apprezzabile , così aver fi de-

ve la mira nel ragunar Libri , che quelli fiano di ottimi Autori , de' più

rari , e del merito più dillinto . Meco ileflb in parte rido , in parte mi
fento aftretto ad efperimentare un non focchè di sdegno , allorché rifletto

alla fciocchezza di taluni , che ambizioli di farfi conliderare Uomini di Spi-

rito, e addetti al fapere, non riguardando anche a qualunque fpefa, tutto

il Loro Itudio pongono nella Fabrica di un Superbo e ricco Edilìzio , per

•riporvi poi, o de' Libercoli di nelfun conto , o le fcipitezze di rancidi e

llravolti penfieri , od in fomma un numerofo ammafso di Carte a caro

|)rezzo ottenute da un ignorante Libraio , ed ufcite a ricevere le rifa

del Mondo illuminato da un' incolta e vile Stamperìa . E qual diligente at-

tenzione non fi ufa perchè pulitamente coperti fiano codeiti Libri , e con

Lettere e Fiorami di oro abbelliti ?

Grazioiamente fi prende giuoco di cofloro L. Settano Figlio di Q. Set-

tano nel fuo Libretto De tota Crxatloruìn Ir.'.JHS e/£'^?//y LitteratHra > fingen-

do di cosi ragionare con un certo Salmorio .

2^ow ego propterea meta te conqtìrere libros -,

^.os membr.vix tegh , doB-sq-ie "^lumina xhitrtx .

^•iii age , & hoc etiam tot demani frandib;is adde ,

2^t ibi
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2Jt ibi Scriptontm pateat longìJjìm:is orda .

Z'tile & hoc m'iltis -. [ed enim ddc^ns habendus %

Cnr.tndumque prius » ne cui pittucia definì

^Hrata , ut minio nite.vit hinc inde riibello

Chdruritm limbi , n:dl:ifqHe ex ordine peccet »

Et ferie in tota menptra fu omnibus una.

.

l^ec miìiimnm intcrerit , qno teìnporc prodierint , quo

Imprecare : ^num renues mutare trecentis ,

Vagina fi "JunBam referat tibi prima vel uildiim s

Florida fìt q:iamquam > & tineis erofa papyriis .

Dicet idem , & melitis fortajfc Caminins ; Eflo ;

^t nume venamnr prifca Exemplaria do5li ,

Et potiora Typis dacunt Chirographa , quorum

Vix longo exprimitur tormento syllaba verax .

T^iim tecitm nugor ? K^um non heec ferius ajo ?

^.ot modo Calliphants vìdeo , qneis magna Librorum

Con^eries pr.-t/iat tantum hoc , ut Bardococidlis

Imponant pulchrè , & "jana ambitione ferantiir \

MI fanno poi collera coloro che contenti di palefare la Loro ambizio-

ne ed albagìa , nell' avere in Cafa una nobile Biblioteca , né Efsi mai

vi applicano , né permettere vogliono che altri approfittare fé ne pofsa-

no . Sarebbe delitto lo fmovere un Libro , e non fi fa poco allorché fi

concede di mirarli al di fuori, ed odervare i ben lavorati Taflelii !

Multos B^tli.is habet , conquifitofque libellos :

^M t.'tm ? Si totos dormire jabentur in annos »

Tiihere confperft , & pr,.tbent convii'ia blattis ,

Ipfe autem pr.tter tititlos nil adtigit umqnam ? Lo flefTo „

In un' efiitta Biblioteca eder vi debbono de' Libri di varie materie , ed
anzi accordo che vi debbano eifere di qualunque forta; infido però che_>

tutta la diligenza fia da porfi nella fcelta , mentre un inconfiderato ragu-

namento di Stampe altro non è , che un ridicolo occupamento di fito ^ e
non già merita il nome di vera Biblioteca . L* ottimo è quello che la__3

deve formare -, ed allora qualche cofa di mediocre , e di cattivo ancora

che vi fia , non le reca pregiudizio , anzicchè produce la fieffo effetto che
al Diamante il color nero contrapporlo , il quale più chiaro il fa compa-
rire e rifplendente . Per fignificare ciò io immagino che in qualche parte

della Corona di Oro della mia Figura vi fia milto il Ferro » il Piombo s

e la Terra .

Per il Ferro intendo additare quei Libri , che {ebbene in fé non ab-

biano alcun buono Itile , rozzamente ellefi fiano , prolifTì ,. ed ofcuri , nien-

tedimeno a ben fopra fermarvifi, vi fi fcopre una robuftezza di ragioni

forprendente , ed una nafcolla miniera di bellilfime cognizioni ,

Per il Piombo quei Volumi , che nel fuo Frontefpizio molto promet-
tono, e in feguito poi nulla attendono; come fono molti degl' infelici par-

ti del puerile ingegno j e depravato gufto dello fcorfo Secolo ; ed anche

celti
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certi LibrlcciuoH, che a' nollri tempi fi mirano girare attorno, che fono il

trattenimento degli Oziofì , I' rimore degl' Ignoranti , 1' occupazione dì

Donnicciuolc « e per loppiù il laccio d' innocenti Colombe . Li rapprefen-

to fotto il Piombo per la ragione , che ficcome il Piombo nuovamente-?
lavorato è lucido , in apparenza b&llo , e diletta , ma poi , e quafi fubi-

to ) divien livido e ofciiro , cosi Libri limili raollrano un non focchè di

buono , ma allora quando iopra vi il fermi 1' occhio , fi fcopre alcer-

to, da una ben purgata mente tutto il cattivo e dilprczzabile che in fe_»

contengono .

Nella Terra o Fango vcnc^ono ombreggiati i peflimi Libri , de' quali

purtroppo fé ne trova im' infinità .

Le Gemme di varj colori , che nella detta Corona fi vedono , fpiegano

che diverfe utilità da' Libri fi ritraggono , e che cofa non ci è Icritta ,

per cattiva che fia , che all' accurato Leggitore non pofTa recare giova-

mento . T^nlÌHS tjl Liber tam malns , qMcl non aHqna parte profit . Plin. Giun.

nella Pili, a Marco ,

Il Lauro poi che la circonda denota , che dalla lettura , e dallo fiudi'>

de' Libri ìi acquifta onore e profpèrita di nome . £,v litterarmt fltidiis irn-

mortAÌitatem acquìri . Ale. Embl. 133.
La Perpetuità del nome è fimboleggiata nel Lauro , per elVer Pianta

fempre verdeggiante , e come fi dice , ficura da' Fuhiiini ;
1' Onore e h~j

Gloria -, per eflere fiata in ogni tempo in fomma reputazione ; talché con

ella non folo fi coronavano i Poeti j ma gì' iitefli Imperadori e trion-

fanti Capitani ,

Nella delira mano tiene lo Scettro, in cui è avvolto un Ramo di Oli-

va , perche 1' Oliva è fimbolo di Pace ; e per gli ftudj e letteraria ap-

plicazione , niente e più caro e più neceifario di tal tempo ; e perche è

dedicata alla di Lei inventrice Minerva , come Dea delle belle Arti ; e_>

perchè indica felicità , la qual felicità incontra lo fpirito nella Lettura dei

Libri , coli' appagare 1' ingenito defiderio che in E.lb rifiede di fapcre .

Onines bomines natura fcire deftderant . Arid. Metaph.
L' accefi Face che ha nella finiftra mano fpiega ed il lume di Cogni-

zioni , che alla mente fi prcfjnta dalle memorie de' Scritti , e dagli ani-

niae bramenti de' dotti Autori ; e dimoilra il diiTipamento della più orrida

Ignoranza , che nel Mondo necelfariamente regnarebbe , fé le Lettere non

ci fodero . Exempla oninit iuerent in tenebrìs , nijì Liuerarum lumen accede-

nt . Cicer. prò Arch. Poet.

FATTO STORICO SAGRO.

AD efortazione di Aggeo e Zaccaria Profeti , Zorobabel Figlio di Sa-

lat'iiel, e Giofuè Figlio di jofedech coraggiofimente inrraprefc'ro il

proieguimento della reedificazione del Tempio di Gerufalem . Tatanai Go-
vern..torc di tutte le Provincie fino all' Eufrate , Starbuzanai , ed i Lor

Configiieri ad EfiI fi portarono » e fecero domanda , Chi avelie Loro dato

configlio
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configlJo di fabbricare quella Cnfa , ed' ilhitrcre riici nnirl . RiTj-olero

Eglino al tutto , e gP informarono pure cieli' Editto del Re^ Ciro ,
m

virtù del quale avevano tale facoltà . Di tutto quello i Principi ne avvi-

narono il Re Dario , il quale non volendo far cofa contraria agli Editti

.de' fuoi Prcdeceffori , ordinò che nella Regia Bibiictcca di Babilonia fi

ricercafse il mentovato Editto di Ciro ; ma cflcndo flato di là trafportuti

molti Libri, li ritrovò in Ecbatanis , o Ebadara , Città della Media. Ec-

co il Volume , che per ilpecial Provvidenza di Dio diede Lor nelle ma-

ni . Diceva cosi . 2V(f/ primo ^nno del I\e Ciro , Ciro I{e decretò che fi f^ib-

bricajfc la Cafa di Dio in Geri'Jalemme , dcie i Giudei poffano f::crific.ne , con

fondamenti da Jòflenere /' altezza di lettanta cubiti , con altrettanta larghezza .

yi faranno ire ordini di pistre non lavorate , e tre altri dì kgni mio-vi . Si fcm-

mìniflreranno Is fpefe dal Talazzo del B^e . Così pure i Vafì di oro e di ar-

gento del Tempio di Dio, che T^abuccodonofcr tdjc al Tempio di Gerajalemme ,

e portò in Babilonia , /; rendano , e ripongano nel Tempio in Ccrnfakmme al ji.o

luozo . Con tal rilcontro rifpofe il Re Dario a Tafanai e iuoi AHeflcrl

coli' ordine , che legue . Fai dunque , Tatanai « e Starb-<zan.;i , e Conj.gl:c:t

^farfache: , che rifìedets di là dal Fisime Eufrate j allontanateli pure da' Giu-

dei , e lafciat! cbe fi alzi quel Te'inpio dal Duce Loro » e da quei Seniori >

e che ripongano pure la Cafa di Dio nel primiero pio luogo . .Anzi oltracciò da

Me a Voi fi comanda q-tello -, che dorrete fare, per d.ire pur Voi concorfo ad'

Opera ; ed è , che del denaro de' Trib.ui , che entra tiella Calfa della Corona ,

€ fi corrijponde da' codefle Vrovmcie di Lì dall' Eufrate , jomminiflriate Loro

co:ì oììiorofa attenzione le fpefe, che polfono ad E (fi occorrere, acciocché l' Opra

non fi abbandoni: E fé bijognano ancora Fiti-lli , agnelli, o Capretti per il Lo-

ro Oloca-ifio al Dio del Cielo , oppure Formento , Sale , Vino , Olio , giufia il

rito de' Sacerdoti , che efiflono in Gerufalemme , tutto fi dia. Loro di giorno in

giorno, né fopra di tale efecuzione abbia a fentire q'terela , o ritcrfo . Offra-

no F.jfi pure oblazioni al Dio del Ciclo , e lo preghino per la 'vita del P^e

,

e de' fuoi Figli ; e fappiate d' aver Io inoltre fatto altro Decreto . Che /è_>

taluno fi arbitrerà di fare Altrimenti dal prefente mio comando , fi fiella dalla

fui Cafa la trave , in cui fi tr.ifigga , con indi pubblicarfi i fuoi Beni ; e il Di't

che ha fatto ii'i , nel flio Tempio , abitare il fuo nome , diChpi tutti quei

]{egni , e Topoli , che fiano per ifiendcr la mano ad imbarazzar l' Edifizio ,

ciìs della Cafa di Dio fi fa in Gerufalemme . Io Dario ho fiabdito l' efpoflo

Decreto , qual voglio fi adempifca efattamente . Lio. i . Esdr. cap. 5. e 6.

FATTO STORICO PROFANO

IL Re Tolomeo Filadelfo congregò nella Giteci di Alexandria Iettanti

mila libri , e fece una Biblioteca , per due cole notabili . Prima i pe-r«

che quivi fu ripolto il Tellamento Vecchio , e tutta la Scrittura Sagra_»

dei fettantadue Interpreti : Secondo , per il numero grande de' Libri con-

I i gregali
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gregari in elTli. Aulo Gellio , ed Amiano Marcellino infieme con Seneca
accrefcono ancora di più ij numero dei Libri dal Re Tolomeo ragunati

,

dicendo che arrivarono al numero di fettecento mila . 11 che non fem-
brera cofa incredibile e ftrana a chi confiderà le lomme ricchezze dei
Re di Egitto, e le fpefe memorabili fatte da Loro in Piramidi,. Obeli-
fchi , Edifizj", Navi, ed altre grandezze ineflimabili . Scrive il famofo Pli-
nio che Eumene Re di Pergamo ne fece un' altra a competenza di quella .

Ifiàor. l'ib. 6. Etimo!, cap. 3. ^nlo Cdlio . erniario Marcellino . Tlìriìo

Tom. Carzon. Tiaz. 2)n. Difc. iz6.

O N XV «.

Di Cefare Bjpa,.

DOnna bella veftìta di oro , con Ghirlanda di ruta in capo . Starà con
gli ocelli rivolti verfo il Cielo .. In braccio tenga un Pellicano con

ì figliuolini, ed accanto vi fia un verde arbofcello alla riva di uii_j

Fiume .

Bontà nell' Uomo è compofizione di parti buone s come fedele ,, vera-

ce > integro , giufto , e paziente «

Bella
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Belli, li ilipinge , perciocché la Bontà fi conofce dalla bellezza ( .t )

eiTendocchi la mente acquìila cognizione dei Icnfi .

II Vcrtito dell* oro fignifica Bontà , per eller 1* oro fiipremamentc buo-

no fra tutti i metalli. Orazio domanda aurea la mediocrità, dalla quale-*

deriva la Bontà illefTa in tutte le cole .

L' Albero alla riva del Fiume è conforme alle parole di David nel fu»

4. Salmo, che dice: l'Uomo che fcgue la Legge di Dio efler Umile ad

un albero piantato alla riva di un rufcello chiaro bello e corrente ; e per

non elTer altro la Bontà , della quale parliamo , che il confcrmarfi colla_>

volontà di Dio , però fi dipinge in tal modo , ed il Pellicano medefima-

mente, il quale è Uccello, che, fecondo che raccontano molti Autori»

per lovvenire i propri figliuoli polii in neccfTità, fvena fé lieflb col roliro»

e del proprio fangue li nodrifce , come dice diffufamente Pìerio Valeriano

al fuo luogo . E de' più moderni nella noilra lingua , il Rufcelli nell' im-

prefa del Cardinal d' Augulia non moftra che 1' illeifa Bontà .

Sta con gli occhi rivolti al Cielo, per efTer intenta alla cotemplazio-

ne Divina , e per ifcacciar ì pcnfieri cattivi , che di continuo flmno guer-

ra . Per quello ancor li pone la Ghirlanda di ruta , avendo detta erba pro-

prietà di elTer fuggita dai fpiriti maligni , e ne abbiamo autentici teftimo»

ni . Ha ancora proprietà di fminuire P amor venereo ; il che ci manife-

fta , che ia vera Bontà lafcu da banda tutti gP interelTi e 1' amor pro-

prio , il quale folo fconcerta e gualia li armonia di queiV organo , che fuo-

na con 1' armonia di tutte le Virtù

,

FATTO STORICO SAGRO.
Quanto grande fi fofTe la bontà della Vita di Ezechia Re di Giuda , é

_ Figlio dell' empio Acaz , quanto in Lui 1' ardore dello Zelo Divi-

no , quanta la pietà , chiaro fi Icorge dalle fagre Pagine . Lungo qui fa-

rebbe il rapportare le pietofe di Lui azioni , gli eroici luci andamenti

,

e per dare una giuda idea del di Lui elfere , ballerà il notare 1' encomio

dello iieffo Sagro Tello . "Pojl Ernn non fitit fnmlis Eì de cmBis B^gibus J:t-

da ; fià neque ia bis qui ante Lum fitermt . 4. de Re cap. 18. n. 5.

I ì 2 FATTO

(^ a ) Rifenfce Gio: Battifla dalla Porca nella fua Piibnomìa deli' Uomo lib.

4. cap. II. eflere afiìoma approvato da tutti i Pifonomifti cne la convenevol di*

Ipofizione delle parti del corpo dimolìri ancora una conveiievol dirporizìone di

coftumi . La Bellezza è una mifurata difpofizione de' membri del corpo , ed è

figura e immagine di quella dell' Anima . Le Parti di dentro hanno la mede-

f.ma compofizione cjie le Parti di hiori , e quelli che hanno una fimile azio-

ne , dimoftrano di fuori una fimil forma. Perciocché la natura ha fabbricato il

corpo coniorme ayli effetti dell' animo . La Bellezza è detta dono di Dio , e quel-

li che la poiTìedono, fi può dire che pofliedono gran parte del luo tavore .

Apulejo attribuifce tanto alla Bellezza , che non eleggeva i Pigliuoli per indovi-

nare , fenon di corpo intiero e belliflimo , acciò la Divina Maefìk non fi lof-

le sdei,nata di abitar con loro 3 come in un ornatiilìmo Palagio .
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FATTO STORICO PROFANO.

Giunto Tito Figlio di Vefpafiano all' Impero di Roma , tanto buofr_»

Principe fi moftrò,che fu chiamato 1' amore e la delizia del Genere

Umano. In tutte le fue azioni fu giudo Tempre , clemente , liberale , e pia-

cevole . Giorno non lafciava trafcorrere che di lua bontà non daffe chia-

ro fegnale , e quel giorno perduto Hgli diceva , in cui non aveffe qualcu-

no beneficato . Avendo fcoperto che due Senatori Romani congiurato ave-

vano contro di fé per trucidarlo , non folo non li punì , ma anzi feco a

Menfa invitatili , Loro fece lauto cortefilTimo trattamento , badandogli che

conofcefiTero che in fuo arbitrio era Ihto , ed era 1' ucciderli , e donar

loro la vita . Domiziano fuo minor Fratello da Lui ali* eccelfo amato »

non corrifpofe punto al fuo generofo cuore , ma anzi tentò più volte con-

tro la fua vita ; pervenne ciò a notizia di Tito , il quale in vece o di far-

lo uccidere , o di sbandirlo da Roma , a fc più fiate in fegreto chiamato-

lo, con preghiere e con lagrime, gli chiefe in grazia di avere verfo di

Elfo lo lleifo buon animo , che Egli aveva verfo di Lui . Svetonio . ^nge~
Ioni Stor. ^:tz. nella. FiU di Tito ."ù*

FATTO FAVOLOSO.
AMcto Figliuolo di Fereo Re di Tcflaglia fu imo dei Principi Gre-

ci di bontà di vita il più fornito , generofo ed affabile . Apollo dal-

le delizie del Cielo ridotto a guardare gli Armenti, da Ameto trovò ri-

covero. Ameto avendo voluto ammogliarli con Alcetle Figlia di Pelio»

«on potè ottenerla , che a condizione di dover dare a Pelio un Carro con-
ilotto da un Lione , e da un Cinghiale . Apollo grato ad Ameto gì* infc-

gnò il modo di unire fotto un fol giogo due BeiHe così feroci . Ottenne
iincora quello Dio dalle Parche, che quando Ameto fo.fe all' eftremo di fua vi-

ta , ritrovando Perfona tanto generofa , che li contentale di morire in fua

vece, potelfe isfuggire la morte; ond' è che elfendo poi oppreifo da una

mortale malattìa, e non trovandoli, chi morire per lui volelfe , Alce-
Ile generofamcnte fi offerfe ; ma tale fii il rammarico di Ameto , che re-

fané pietofa Prolcrpina , volle reilituirgli la Conibrte, e contralhndoglick

Plutone , iircole difcefe all' Inferno , e ne traife Alcefte . Apollo infiniti

ultri fivori fece ad Ameto in tempo del fuo elìglio . Giammai Principc_»

alcuno lopportò tante traversie , quante Ameto ne fofFri ; ma gli Dei lo

prote fero fempre , a cagione fpeziaimcnte del fuo buon cuore » e delLx,»

bontà del fuo operare . O'v-vid. McUrn. HI}. 2.

BOTA-
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8 O T A N r G A,

Odi' ^b.its Cefarc Orlandi

.

i5iJ

IN vago Giardino ben difpodo « con Fontane » Vafche « Sedili ec. Sì

dipinga una graziola Giovane con abito , in cui fiano ricamate va-

rie erbe e piante . Starà affila in un Sedile avanti una Tavola di Pietra i

f^pra la quale iaranno diverle forti di erbe , ed Ella fi vedri in atto di fcc-

gliere 'attentamente le dette erbe, e fepararle . Si vedri ancora fopra la

detta Tavola uh Cartello , in cui fiano figurati il Sole, la Luna, e gli al-

tri Pianeti . In parte del detto Giardino fi vedano le Stufe e Caiotti , do-«

ve fi ibgliono afciuttare e riporre 1' erbe . Abbia apprelTo un Cane .

Traile fcienze più utili che il Mondo arricliilcono, è fenza dubbio da

annoverarfi la Botanica , che è la Scienza delle erbe e delle piante , o

quella parte di Fifiologia , Medicina , e Agricoltura , che tratta delle_>

Piante , delle loro diverfe fpezie , forme , virtù , ed ufi .

11 nome viene dal Greco (ioTXun , erba ; e quella da (ioTOS di (loco ,

p.tfcere , perchè la maggior parte degli Animali Ci p^alce di erbe.
Digli antichi Gentili , Apollo fu reputato il pruno Botanico . Leggali

Ovvidio nel primo delle Metamorfofi .

Invcntum medicina, meum efl ; opìferqnc per orbem
Dicer i & berbarum ejt^ Jk!>je{ìa potenti^ nobis »

Secondo
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Secondo Scafilo Uh. 5. renm Thejfalic. , e Vìimo Hi/i. nat. lib.'j. Cap.ii.

e Nata! Conte MythoL lib. 4. cap. 12. il Centauro Cliirone fu il primo
che oOervafTe la natura e virtù delle erbe . Da lui 1' apprefe Efculapio .

A lentimento di dottifTinii Scrittori , come riferilce Tommalb Garzoni
nella fua Piazza Univerfale Difc. 23. il primo che con diligenza fcrivelTe
delle erbe fu Orfeo , al quale fucceffe Mufeo Scrittore celeberrimo . Fu-
rono quefti Icguiti da Mitridate Re di Ponto , i di cui libri , che dotta-
mente trattavano della natura delle erbe , vennero trafportati in lingua La-
tina da Pomponio Lcneo , Liberto di Pompeo il Grande . Non mancaro-
no poi per V avvenire Scrittori degnifCmì , che con Ibmma accuratezza ,

e con Loro fomma lode dottamente ne trattarono , come Ippocrate , Pli-

nio j Serapionc , Teofralio , Diofcoride , Avicenna , Galeno , ed altri aliai

.

Ma dopo querti parve che mancaffe di lue f®rze sì bella Scienza , dagl'Igno-
ranti trafcurata, ed ommelfa . Nel Secolo XVI. 1' antica Botanica , in tal gui-

la vergognoiamente perduta , fu con molta induftria rilbrata e ravvivata ;

principalmente da Leoniceno, Brafavola, Cardo, Fuchlìo , Mattiolo dottif-

limo Commentatore di Diofcoride , DaJecampio ec. Più apprclfo da Mori-
fon , Malpighi , Hermanno , Ray , Magnolo , ec. ed ultimamente dal Cava-
lier Gio: Battila Morandi Milancfe , dal Tournefort , Linneo ec.

Si dipinge la Botanica in un Giardino hen difpollo , con Fontane

,

Vafche ec. per dimoflrare che I' accurato Botanico deve fcegliere un luogo
a propofito, e porre tutto il più diligente Audio per la coltivazione deli'

erbe , e delle piante , e procurare che di tutte le varie fpezie vi fiano

,

non perdonando a fatiche , ed a fpefe per radunarle , e farle trafportare da'

luoghi ancor più remoti .

Si figura Giovane e graziofa . Graziofa per indicare » che Ella e

Scienza utile infìeme e dilettevole ; giacché la varietà deli' erbe, delle_5

piante, e de' fiori non può fare che non diletti 1' animo, rifiettendo alle

loro varie virtù e proprietà , e quanto fia giovevole all' umano confer-

vamento la cognizione di quelle . L' elprime a maraviglia S. Ambrogio
Velcovo di Milano Exameronis Uh. 3. cap. 8. e 13. dicendo: ^id dejcri-

bam purpuraj'centes 'vìoLts , candida Lilia , rutilantcs E^fas ; depifta, rara ntmc

aureis , ntmc variìs , vunc luteis jìoribus . in quibus nefcias , Htn'.m Jpecies ampU-

Hs Horum , a;it l'is odora deleciet . Onde & Di-vlnè Domitms ait =; Et fpccies

iigrrì tnecum efl e: Dell' utilità cosi il S. Dottore : Eam antiquiorem effe Me-

dìcinaìn -, quce Herbis medicare confuevit -, & JHccis . E perciò Icguita a dire.

^lid enumerem p.iccos Hcrbarnm falubres ? ^tid z'irgnltorurn , ac foliornm reme'

dia ? E pofcia erbis certe ulcera aperta cland/intHr ; Herbis curantur interna

.

Giovane , per dimollrarc che 1' Uomo che vuole attendere alla Medi-

cina , fino dalla fua prima Giovinezza, deve appiicarfi a quella, e che la

prima e più neceffaria coHi che deve apprendere è la perfetta cognizione

dell' erbe ; lenon di tutte affatto , almeno della nirggior parte di quel-

le , che più fono in ufo .

L' Abito in cui fi vedono ricamate le varie piante , erbe , e fiori

,

rapprefenta oltre la fpiegazioue dell' ellere della Botanica , che molti

Medici
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Medici fi. lufingano di elfer periti e perfetti in qnelk materia per aver

Ietto» leggere» e rileggere i Volumi di approvatiflinii e autentici Scritto-

ri, e per aver cfattaniente ofTervato ed otlervare le più accreditate Stampe

rappreientanti al Naturale le Erbe . Un fimi! penfare non è punto gìvAìo »

ed anzi è erroneo . In convalidazione del mio detto fìimo bene il rappor-

tare parola per parola ciocché ne Icrive il Mattiolo nel Diicorlb Ibpra il

Proemio éi Diofcoride . », E' veramente necelTario a Chi vuol' eirerc_>

„ buon Semplicilla di vedere le Piante vive coli' occhio non folamente iti

„ un tempo dell' anno folo , ma in varj e riiverii ;
perciocché altrimenti

»» Ibno le Piante , quando cominciando a nafcere , Ipuntano di terra ; d' al-

« tra , quando le crefcono , e quando producono il gambo ; e d' altro-

M aipetto , quando fono cariche di fiori , e di fcme . »» E qui porta mól-
te Piante die variano . „ Il che malagevolmente fi può confiderare nelle

« ilampate , per non mollrare effe di tutte le predette » fenon I' effigie

», di un tempo folo » ed anco perchè le cofe artitìciofe » e dipinte noi-L_>

„ dimoftrano mai così perfettamente i lineamenti delle cofe , come fanno

V le vìve , naturali » e vere . E cosi parimente mi pare che per leggere

», le Storie delle Piante fcritte da qualllvoglia bon' Autore non fé ne_»

,5 poifi confeguire quella vera cognizione » che fi richiede per non ritro-

», varfi nelle dcfcrizioni delle Storie delle foglie e de' fulli di ciafcuna

1». Pianta fenon una defcrizione fola de* lineamenti e fcmbianze loro , la

», quale quantimque fia vera , non però dà ella notizia del molto variare

,5 delle foglie , e de' frutti che fanno le Piante » fecondo varj tempi dell*

„ anno , il qua! variare altrimenti imparar non puoffi , che con lungo efer-

», cizio dell' occhio nelle vive » mentre che fono in terra » ec.

Qiiindi su tal riflelfo la mia Immagine fla a federe attentamente-?

olTervando » e fcegliendo le varie erbe che le flanno avanti , ad oggetto

di fignificare per 1' atto del federe , che fa duopo pofatezza , e ferma non
precipitofi oiTervazìone della Figura , qualità, è natura delle Piante , e che
i Giovani Medici debbano ardentemente ftudiare di giungere alla vera co-

gnizione di quelle col mirarle e rimirarle » non una volta o due » ma mol-
te e molte, mentre il conofcimento delle cofe fenfibill fi acqullta e fi con-

ferma col replicato vedere » e maturamente olìervare . Buon farebbe che
rutti quelli » i quali feguono la Profefllone di Galeno per Sagrofanto vene-
ralfero quelto Precetto .

Pur troppo dall' inofservanza di quella ne addiviene che il Medico or-

dinando alla cieca Medicamenti eompolU » fenza fapere » o conofcere nel

femplici che vi entrano » né la natura di quelli » invece di follevare 1' In-

fermo » rende a quello più gravofa 1' infermità , o lo fpedifce per le Po-
ite a trovare i fuoi Avi . Infinitamente in ciò viene ammirato da me non
folo, ma da ogni quakinque buon conofcitore del giudo,' il fempre lode-

vole Signor Djttore Annibale Mariotti di quella Città ; il quale nel più.

frefco de' fuoi anni Pubblico Lettore e Profeifore di Medicina in queila,o

celeberrima Augulla Univeriità » non lafcia lludio , onde con ogni fonda-

mento apprendere » e altrui fenfatameate partecipare cognizione cotanto

neccifii-
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ncceffaria . Quefto mio amico Giovane , oltre tutto il fapere nell'abbrac-
ciata Facoltà 5 mirabilmente in ie accoppia ogni più raffinato giifto in ma-
teria di Poesìa , e Letteraria Erudizione ; ed è alla fua Patria di un'

afpettativa fommamente grande .

La Tavola di Pietra indica che lo Studio della Cognizione delle Pian-
te deve clTere Ikbilc , ed inccRante .

Il Cartello fu cui fono dipinti il Sole , la Luna , e gli altri Pianeti

dimofira che per feminare , piantare e raccorre le erbe , radici . fiori

,

ce. è cola lodevole 1' olfervare alcuni tempi determinati , e alcuni appetti

de' Pianeti del Cielo ed alcuni Climi dell' aria ; giacché è fentenza ap-
provata da migliori OlTervatori , e Scrittori che in certi prefcritti tempi ,

ed in iltagioni appropriate , le Piante fi trovano del tutto piene de!ls_»

virtù Loro , che non confervano la ftefla fempre , ed in ogni qualunque
luogo . La Luna in particolare come Pianeta a noi più di tutti gli altri

proflimo , e di vclociflìmo movimento , ha moltiflima e diveria potenza_j

iu delle Piante , così nel crefcere , che nello fcemare .

Per quella ragione gli antichi Gentili attribuivano tanta forza a!In__»

Luna, che da Loro veniva adorata fotto il nome di Ecate , che llimarono

eh' Ella folfe la Dea della Magìa , ftantecchè le Virtù che tutto giorno

fcoprivano nelle erbe , erano ad EfTì cagione di tanta forprefa , che ve-

nivano reputati effetti di una foprannaturale potenza , e quindi ne nacque_a

che fognarono tante follìe di Ecate , e tanta fede prelhrono agi' incanti ,

ed a Sortilegi • Anche tra gli antichi Scrittori di quella Scienza fi anno-

verano di così fciocchi e mal fenfati , tra quali Panfilo , che fece la Sto-

ria dell' Erbe , come ci racconta Galeno nel <5. libro delle facoltà de' Sem,-

plici , che infegnarono , che nel raccorre 1' erbe e le radici folfe bene e

necelfario il fervidi di fupcrlliziofe parole , incanti profumi ec. Si fi mol-

to a ragione beffe di cottoro il prelodato Galeno nel lliddctto luogo , e_j

particolarmente di Panfilo , dicendo eh' Egli molto tempo perdeva in nar-

rare favole da Vecchie Donnicclvole , fuperiHzioni ,
.
e incantamenti di pa-

role. Penfart; infipido, di nefsun giovamento, e loprammodo deteltabile !

Si pongono in parte di quello Giardino le Stufe , e Cafotti per dimo-

ftrare che vi vuole particolare arte per feccare , e confervarc le Erbe .

I Botanici sì per le Piante Efotiche , e che provengono dai Climi più cal-

di , come ancora per le Piante nollrali, ma poco digerenti dell'aria troppo

fredda , iianno alcune Stufe , che chiamano Hypccanjìa , e Hibernacula , ove

per via d' indaftria ie confervano ^vive j e vegete a meraviglia per tut-

to 1* anno ,
*

Tra tutte le BelHe , alle quali è naturale la cognizione delle proprie-

tà delle erbe , mi è piacciuto di adeguare alla mia Immagine il Cjine ;

prima perchè ocularmente vediamo che quella Fiera per naturale iilinto,

allorché fi fente angulliato o da dolori di ventre , o da altro malore , ri-

corre fubilamente a luoghi erbofi , e tanto fiuta, finocchè ritrova, e fi

pafcc di quel!' erba , che gli arreca conforto , e fanità . Secondariamente-^

perché è animale addetto alla falfa Dea Ecate , che come fopra il ò ac-

cennato»
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cennato i era conCderata come la Prefide dell' erbe . Ella fi diceva che

la prima foflfe ftata a domare i Cani ; onde Tibullo nel primo dell*

Elegie I

Sola feros Hecates perdommlje Canes

.

E perchè a Lei erano facrificati i Cani, era chiamata Dea Canklia %

Canifora .

La ragione per cui le era fatto un tal facrificio fi e . Credevano che il

latrato del Cane foffe infello ai Fantafmi , che erano mandati da Ecate»

e che all' abbaiare di lui, quelH iubitamente fuggilfero , e rendelfero vani

gì' incanti. Le s' immolavano ne' Trebbi » i» Trrjiis dedicati ancor effi

ad Ecate , che perciò oltre il nome di Luna e di Diana , quello ancora

aveva di Trivia , per indicar così le tre potenze di eiTa» cioè nel Cielo

dov' era detta Luna; nelle Selve fotto nome dì Diana; e neli' Inferno

dove Proferpina , od Ecate fi denominava

.

FATTO STORICO SAGRO.

T Ralle altre Scienze che in Ibmmo grado polTedè il fapientifllmo Salo-

mone , fanno particolar memoria le Sagre Pagine della Botanica «

nella quale Egli fu perfettamente verfato » rilevandofi dalle lleffe Sagre-»

parole di Lui affermanti , Ec dìJpHta'vit fuper lìgnìs a Cedro, qux ejl in Liba"

00

1

ttfqite ai byfsopHm , qux egredititr de pariete . 3. de' Re cap. 4. v. 35.

FATTO STORICO PROFANO.

Mitridate Re di Ponto, fii più che chiunque innanzi Lui , diligentinTimo

o.fervatore della proprietà delle erbe , e dell' efatta cura della vita.

Fu invenzione di Lui il bere ogni giorno il veleno , avendo prefi prima

rimedi da Lui compolti , e lo refe col lungo ufo a fé niente nocivo . Elfo fli

il primo che ritrovò i generi dell' antitodo « uno de' quali oggi ancora

ritiene il fuo nome . Tlinio lib, 25*. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.
j^.f Elica Figlia di Età Re di Coleo, e d' Idia Figlia dell' Oceano , fu cosi

XVj. efperta nella cognizione delle virtù dell' erbe , che con effe ope-

rava cofe menivigliofe , ed era creduta Maga . Si fposò Ella con Giafo-
ne . Con quel Giaf^ne, a cui Pelia fuo Zio aveva uccifo barbaramente ii

Padre Efone , e la Madre Alcimeda , ed ufurpatofi il Regno, e che vole-

va ancor E.fo far trucidare, fé fottratto da fedel mano non foffe Ihto dal

fuo furore , e fegretamente altrove allevato . Crefciuto pofcia in età, ven-
ne a ridomandare i fuoi Stati a Pelia , il quale non osò negarglieli , ma
1* impegnò in sì pericolofe imprefe , che fcampato non ne farebbe , fc_»

Medea di Lui invaghitail non gli avelfe preltato tutto 1' aiuto . Medea di-
venuta fua Spcfa , tornando con Lui a Pelia , meditò le più alte ven-

K k dette

,
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dette , e I' efcjuì . Mediante molte efpericnze fatte coli' erbe » le pro-
prietà , virtù , e cognizione delle quali , come li dilTc , Ella ottimamente
poffedcva , li acquiltò tanta lode uppr^tTo quei Popoli, e apprelfo il mede-
fimo Pelia , che era riguardata come Dea ; ed il Tiranno comandò alle fuc

Figlie che in tutto e per tutto ubbidi'.lcro a qualunque ordine mai da Me-
dea fode lor dato . Prevenuta di ciò 1' attuta Donna , fotto manto dì zt-

.

fetto comunicò a quelle il penficro di volere far ritornare nella più flori-

da età il troppo vecchio Lor Padre ; e fatto ad Elfe vedere 1' cfpcrimento
in un vecchio Montone, che deliramente fece mirare ravvivato in un te-

rero Agnello , le perfuafe in modo , che le indulTe a fare tutto ciò che
BlTa loro avelfe ordinato . Medea dunque raccolfe varie erbe , e prepara-

ta una gran recipiente Caldaia , quella riempiuta di acqua , e foprappoita ad
ardente brace , in eOfa gettò le molte erbe , che aveva raccolte ; quindi

lor diife, che co' Pugnali alla mano fi portalTero dal vecchio Genitore, che
nelle piume in braccio al fonno pofava , e fenza pietà lo trafigge llero. Ab*
bacinate dalla credenza le Figlie crudeli , perche troppo amorofe , efegui-

rono il barbaro configlio . Invano chieie loro merce , invano alzò le pie-

tofe ftrida al Cielo il mifero Pelia . Non fu afcoltato , non fi ebbe di Luì

compaflione , e cedo la vita a' colpi parricidi . Fatto quello , le inganna-

te Figlie fi trasferirono a Medea , la quale Loro foggiunfe , che non era

ancor tempo di gettare il trafitto Corpo nelle bollenti acque , ma era ne-

celfario che prima Effe con lampadi accefe faliffero il Real tetto , mentre'

£ffa intanto doveva fare alcuni Icongiuri a Diana . Le fiaccole accefe ne'

tetti Reali erano fegno da Lei concertato cogli Argonauti , che dovelTero

venire ad alìaltare la Reggia , e irapadronirfi del I^egno ; come in effet-

to fegui , \Atd Conte idìtgl, lib. 6, cap. 7, de Medea ,

BRUT-
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BRUTTEZZA UMANA

LicU' Mate Cefure Orlandi .

25^

e J4 i

DOnna di faccia afpra 1 ruflica , e fpiacevole ; di color proftimo al verde;

con ciglia rale ; occhi limi e Itorti ; naib ichiacciato ; bocca affai

piccola ufcita in fuori . Abbi-i i capelli rabufiùti . Le fi veda intorno al

capo folta nebbia . Si dipinga zoppa , gobba , e in tutto malformata . Ten-

ga in ima mano un mazzo di Spighe di Gioglio . Le lUa appretto un_-#

Porco .

Come la Bellezza del Corpo Umano è una perfezione erteriore ^ che_5

confiite in una convenevole proporzione delle parti e delle membra , tra

di loro 5 e di tutte infieme , con una debita difpofizione e chiarezza de*

colori • così la Bruttezza dovrafli definire un mancamento di ellerior per-

fezione -, confidente in una fproporzionata architettura e fimetrìa delle_>

parti e delle membra , indebitamente difpoile , e colorate .

Per comune fentenza de' Filolbfi tutti , ed in particolare de' Fifono-

milli , la difpofizione de' membri del Corpo è modello , ed immagine di

quella dell' Anima . Dicefi la Bellezza dono di Dio ; la Bruttezza difetto

dell' Umana Natura 1 effetto di fproporzione , ed oggetto abborrito dalla_j

villa ; ed Ariitotele fiimò affai infelice quell' Uomo, che forti un Corpo de-

fonne ; e Proclo Licio diffe ogni cofa brutta cattiva .

KJc Cos-
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Confiderata dunque , come male , la Bruttezza,! fpiegare i di Lei cattivi

effetti , che per loppiù ( noil dico Tempre ) I' accompagnano , la figuro di

faccia alpra , rauica,c Ipù-ccvoie ; p>:rc!ié ilccome , giuita ii lentimento di

Monfig. Ingegneri nella Tua Filonomia naturale , le cofe fìmili nalcono da
altre coie limili a loro , così la faccia deforme dà fegno manifcfto di con-

tumacia , e di malignità negli umori , e che la temperatura del Corpo lia

peccante i inuguale , ed imperfetta . Onde gli appetiti , e coltumi di Uo-
mini così fatti , perloppiù fono viziofi , fregolati e corrotti

.

Del colore della faccia profTimo al verde , così parla il medcfimo Mon-
fìgnor Ingegneri nella fopracitata fua Fiibnomia . La faccia, di colore prof-

fimo al verde lignifica l' Vomo pie^hei'ole all' iniquità , ed alla 'vcndtttJ. , perchè

ella è jegno di predominio di collera i-erde , la quale è una fuperfluità del fan-

gue ) che fi genera di porzioni ignee , e terrefiri adujle , fimili al Verderame ,

ed è amara , e maligna , e ripugnante al nutrimento delle membra . E perchè

quefia corrompe la foai'ità , e la dolcezza del ftngue , e della pituita , ella di-

pvia l' 'Domo da ogni p'enfiero benigno e clemente » e la difpone all' odio , alla^

malignità , alla crudeltà , ed alla "vendetta .

Le ciglia rafe 5 fecondo Cicerone /^ro B^fcio de proinnc. conf. fono indi-

zio di malizia, ed alluzia . Tranne ipfum caput, &• fupercilia abrafi olere

walitiam , & clamitare calliditatem l'ìdentur ?

Gio: Battilla Porta nella Ffonomìa dell' Uomo lib. 3. cap. 24. difcor-

rendo degli occhj limi , cioè torti , ovver de' Guerci , dice : £' comune opi-

7iioìie de* Filofofi , che i Guerci per loppiù. fieno di mente perverfa , e fieno mo-

firi di natura ; perciocché mancò la natura nella lor formazione , e perchè mani-

cò nel cervello , dal quale fi formano gli occhj , // mancamento è grandi/fimo,

per effere il cervello una delle nobilifjìme parti dell' "Domo , e perciò denotar cat-

tivi vizj . E Monfignor Ingegneri : Cotali 'Domini, come per la maggior par-

te perverfi e befliali , fono da ejfere aborriti , e la Loro converfazione da tutti

fchifata

.

Il nafo fchiacciato denota Uomo impetuofo , e dato alla libidine .

Per fentimento di Polenione , di Adamanzio , e di Gio: Battilta Porta

Fif dell' Vomo lib. 2. cap. 12. la bocca piccola ufcita in fuori è fegno d'

infidic» e di malignità.

La nebbia intorno al Capo fu Tempre appreffo gli Antichi fimbolo d*

infelicità, e- di pefTinio augurio . Volendo Virgilio pronoIHcare immatura

morte a Marcello dilfe : Eneid. lib. 6.

Sed nox atra caput trifli circumvoLit umbra .

Ed il Petrarca nell' accennare 1' acerba morte dell' amata fua Laura .

Tra tanti amici lumi

fna nube lontana mi difpiaeque.

La qual temo eh' in pianto fi rifoha .

E altrove

Ma le parti fupreme

Erano avvolte i' ma nebbia of cura

.

A ragio-
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A ragione pertanto ù appropria alla Bruttezza, giacché i deformi di

corpo non folo fono per fé ItefTì infelici, a motivo di ellcr privi de' pia

bei doni della natura Umana , ma ancora perchè dagli Antichi era prefo

per peffimo augurio 1' incontrarli in un Brutto , come per ottimo 1' incon-

trarli in un Bello. Pittagora affilfe avanti la Porta della fua Scuola uiu
Cartello , in cui comandava che nefluno che foiTe mal fatto , e di fliccia

deforme , avefse avuto 1' ardire di porre il piede in quel luogo : mentre
teneva per certo non eller la compofltura del corpo difllmilc dall' ingegno ,

e che i corpi male organizzati denotavano parimente un animo malcom-
porto . Bruto ne' Filippi fi prediife infelice eflto alla battaglia, per efserii

incontrato , mentre iiava in ordinanza cogli Eferciti , in un deforme Etiope .

Tra princ'pali difetti C attribuilce alia nollra Immagine 1' efser zop-

pa , e gobba , e perchè influiicono moltiffimo , fecondo i Finofomild , a*

mali collumi dell' animo , e perchè fono difetti che più danno nell' oc-

chio , e rendono la Perfona più miilruofa . Il graziollflimo Lorenzo Lip-

pi ne! fuo Poema intitolato Maimancile racquiihtojcosi fcherzò nel Cant. ?.

St. 66.

Cofa è q'icfl.t che va pel fuo diritto ,

che non è in corpo florto animo dritto .

Tiene in uni mano un mazzo di Spighe di Gioglio , per efsere il

Gioglio apprefso gli Egizi Simbolo de' cattivi collumi , e per dimollrarc

una certa talquale analogia , che è tra la differenza che pafsa tra '1 For-

mento, e '1 Gioglio, e tra la Bellezza, e la Bruttezza. Il Fermento ap-

porta utilità, il Gioglio danno , ed incomodo ; la Bellezza è cagione di

feliciti a chi la polliw'de , la Bruttezza infelicità ; la Bellezza è indizio di

bontà , la Bruttezza di malvagità .

Si pone apprefso la Bruttezza il Porco , per efsere quello animale_>

fozzo , fchifo , e nocevole . I Sacerdoti Egiziani avevano tanto in odio

ogni forte di Porci , che nelle Loro Lettere, per lignificare una Perfona ini-

mica de' buoni collumi , difprezzabile , e dannofa , figuravano il Porco .

Innegabil cola ella lì è cheilfortire dall'avara natura un corpo defor-

me , e Itorpio , chiamar lì deve uno de' maggiori infortuni che ad Uomo
pofsa accadere . Innegabil cofa fi è che I' efperienza per loppiù verificate

ci moiìra le tìfiche ragioni de' Finofomilli , che vogliono le deformità

del corpo corrifpondcnti alle male difpofizioni dell' animo . Nientedimeno
non cosi francamente puote 1' Uomo boriofo di quei doni , nei quali non
ha Egli parte alcuna , difpregiare Chi ottenne dalla llefsa natura in tal

guifa fcarfi i favori . Giacché non Tempre i Belli di corpo furono, e_*

fono efempi di Virtù ; non fempre i Brutti fono , o furono modelli , e

fchiavi del vizio . Troppo torto fi farebbe al Supremo Facitore , e trop-

po temerariamente fi taccerebbe quafi d' ingiullizia . L' idea del retto e

del giulto , così chiara è al Bello, che al Brutto; e fé a quello la co-

Itituzione del corpo pare che appanni in qualche parte 1' idea del retto,

e la fofpinga al fuo contr.;rio , non per quello ne ficcede che offufcatain

tal guifa relU 1' idei del bene , che iì abbia 1' Uomo quafi necefsariamente a

deter=
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determinare al male . Parlando Seneca Epìfì. 66. de* pregi dell* animo » co'

quali ornato era il vcccliio , e dk-'forme Clarano , cosi fi clprime . Inìque

enìm [e natura ge!f:t , & talem anìmum male colloCA''jìt : ant forujje voluit hoc

ipp.tm nobis ofìendere , pojfe in^enìum fortiffimum , ac be.niffnt:tm jnb cniaiibet

atte latere , e poco più lotto : Totefl ex cafa w Ma?nns exÌK: poteji & ex

deformi hHmiiique corpnjàilo fprmojiis animus , ac magms

.

FATTO STORICO SAGRO.

FArlando il Signore a Mese, comandò che non fofse afsonto a! Sacer-

dozio Uomo che fofse cieco , o zoppo , o di grande , o di pic-

colo , o di Uorto nafo » o gobbo , o gvicrcio > o con macchiai nell* occhio ,

Levit. cap. 21.

fATTO STORICO PROFANO.
Flloppomene famofo Duca degli Achei fu di perfona piccolo, e di tan-

to fproporzionato afpetto , clie andando un giorno a -caccia ( com".^-»

vuole I' Altolti ) e per avventura trafportato più oltre che non avrebbe
voluto 5 fi riduise a cafa di un luo Angolare amico, che aveva di frefco

condotta moglie , ( o come racconta Stefano Guazzo ) invitato a cena da
un Gentiluomo , foìetto fi portò alla di Lui cafa , qualche ora avanri del-

la Tavola . La Moglie del Gentiluomo dalla dilparutezza reputandolo un
Servo , che fofse Ihuo mandato avanti dal Signore convitato , ed aven-

do occupata la fua Famiglia in altri fervigi , comandò ai Signore che_^

fendefse certe legna j il che Egli fenza contradizione fi acconciò a fare.

Or fopravvenendo a queflo atto il Gentiluomo , gli domandò pieno di

maraviglia che cofa facefse ; alche Egli con lieto volto rifpofe , che por-

tava la pena della fua deformità, ^jlolf- OjJ'. Stor-, cap. ji. Stcfan. Guaz-
zo nella. Civtl Cenverf. lib. 3.

FATTO FAVOLOSO.
Vincano Dio dei Fuoco, Figliuolo di Giove, -e di Giunone, cfsendo

ellremamente brutto , e contratatto , fubitocchè fu nato , Giove gli

die un calcio, e lo fé capitombolare dal Cielo in Lenno Ifola del Mare
Egeo , onde fi ruppe una Gamba , e accrebbe la di Lui bruttezza coli'

efser dipoi anche zoppo . Tauj. Strab. Erodot. O^iid. Virg. Omer. "Hatal

Cent. Mitol. lib. 3. cap, 4.

BUFFO-
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BUFFONERIA.

DtìV ,AhAtt Ce/are Orlandi.
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DOima mal fatta, gobba , con occhi grandi e- in fuori ì na{b largo nel

mezzo e grolo , bocca grande, e in atto di ridere fraoderatamen-

te . PiiTjue , e con Ventre alTai grande . Velia un abito di varie pezze »

e colori . Abbia al Collo un ricco monile di Gemme . In una mano ten-

ga 1' arco con la frezza .Neil' altra, una niafchera, colla quale moUri di co-

prirli la faccia . Le iHa accanto un Elefante , die con la Proboicide va=^

da icavando- Sorci .

Il trattenere , con atteggiamenti, e con parole da far ridere» le Peribne,

è un arte anch' Etfa da molti abbracciata , reputata anche da non pochi
una cola buona , e degna- di applaufo . Da non pochi dico , perchè , Stid'

toriim infìnitHS ejl rsumerus ; Da' Saggi per altro riguardata come una cofa_j

degna folo di tutto il biafimo » e di tutta 1* abominazione .

Si dipinge Donna mal fatta , gobba , con occhj grandi e in fuori , con
nafo largo nel mezzo e groXo , e Oocca grande , per più ragioni ; e prima»
perchè la bruttezza non Iblo è indizio d' animo non retto , ma perchè ancora
naturalmente muove al riG , ed al difprezzo . Né credo di aver errato in

chiamare i Buffoni di animo non retto , giacché ie riflettere feriamente
vorraili al Loro vivere, al loro eicrcizio , converrà confcllare che iblameri»

te un
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te un animo -, ed uno Spirito mal regolato fegue fenza ribrezzo un

principio lontano tanto da ogni buon dovere , e da' primi giulli dettami del-

la lleffa natura ,che e' impone « qmà uhi non vis alteri ne feceris ,, Qiial'

i

il particolare ftudio, a cui più leriamente applichi il Buffone » per dive-

nire nella fua Profeflìone valente Maeltro ? È' quello di rilevare negli

altri i difetti, porli con modo particolare in vifta « e fare ad altrui fpefe ri-

dere la Brigata . Penfare maligno , operare indegno d' Uomo d' onore ! Ol •

tre dicchè fono i Buffoni , gente sfacciatifllma , e temeraria, non temendo co*

loro frizzi offendere , e pregiudicare il Loro Proilìmo ; e perciò la mi»
Figura é con occhi grandi , e che efcono in fuori , con naib largo e groP-

fo, e fpalle curve , per effer quefti a fentimento di Gio, Battilla della_^

Porta, tó. 5. cap. 24. e lib. 2. 7. fcgni di temerità, e sfacciataggine.

Si figura in atto di ridere, per dare ad intendere lo fcherno con cui il

Buffone gode -, o vuol far godere gli Aitanti, del male, o dell'altrui im-

perfezione . Cicerone nelle V\ì\o\z dedifli mbis ridere qucm pojsemus. Tremi però,

tremi Gente di fimil fatta, perchè Ipfc deludet ilhtjbres . Prov. cap. 3. v. 34.
Il ridere fmoderatamente indica pazzia, fecondo il detto ne' Proverbi ;

l^fus abbnndat in ore Stultorum ziz Eccl. cap, 21. v. 23, Fatuns in rifu exaliat

locem ptam-, Fir antem Sapiens fix tacite ridebit . Ed in fatti non fi dovran-

no dir pazzi coloro , che tutto il loro brio ponendo ne! buffoneggiare, fi-

danno ad intendere di elfer creduti Uomini di talento , e di fpin'to , quan-

docchè in effetto altro non fono , che vilifTuni Mimi , tenuti fempre per la

feccia del Mondo ? Se è pazzia il difguftarfi fenza cagione gli Amici , i

Conofcentì , non fi potrà negare che itoltiflimi non fieno i Buffoni , men-
tre non dubitano , fenza motivo, renderfiodiofi a quafi tutto il Genere Uma-
no ; e di gran lunga s' ingannano nel penfare di rcnderfi cari a qtielle_5

Perfine , ed in particolare a Potenti , che alle Loro fciocchezze, alle Ipalle

del derilo , ridono sì , ma non per quello amano il Derif )re ; che anzi in-

ternamente coltretti Ibno ad averli in abborrimento , lui folo penfiero , che

altrettanto ad Efli faranno , quanto fanno a quelli , che hanno refi il Sogget-

to delle loro fghignazzate . Gli atteggiamenti poi , i mordaci frizzi , le

ridicole procedure dilettano , è vero , qualche volta , follevano gli animi ; ma
quegli animi Itefii relhno ben perluafi della viltà di Chi li efeguifce.

b(dn-^ a propofito Marziale nell' Epigramma 71. del lib. 7. così avver-

ce uno fciocco » non men che fuperbo Buffone .

^lod te dirìpi:m Totentiorcs

Ter com'i'via , porticus , tbgatra t

Et tecHtn quoties ita incidijìi ,

Ceflari juniat , C^ JHVat Lfjari :

7{plito ni.niHm tibì piacere :

DeleBas , Thilomuj'e , non amarìs .

La Pinguedine , ed il gonfio Ventre dimollra che quafi generalmente I!

principal fine de' Buffoni fi è h golofità , e 1' immodcrata bn.ma d' in*

grallarfi alle altrui menfc . Vita per altro , febbene in apparenza amena.^

e gioconda « a ben ponderarla in fellclfa odiofa > incollante « infeliciflima «

Bella-
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bellamente Plauto nell' Atto primo jw Captii-as induce un Parafito , che Pa-

rafiti dire fi poabn tal forta di Buffoni , a così parkre di fé , e degli

i/omini della fua fpecie

.

^^ft Mures femper edimiis aìimm cìbum^

Vbi res prolatx funt , cim ms homines emt »

Sbmtl prolatx res funt nojlrì! dentibus ,

^ujl atm cAÌetur , coclex in occulto latcnt «

Suo fibi [liceo "jìv'.mt , ras Jì non cadil :

Itcm Varajìti rebus prolatis latcnt

Li occulto miferi , l'iElitant Succo fuo .

Indica ancora la Pinguedine la Scioperatezza di quelli , che fpenfierati,

U vita loro polando in braccio ad un vergognofiflìmo Ozio, de' vizj tutti

principale ibrgente , ad altro non penfimo che a dimoftrare lo fregolatolpi-

rito Loro , inl-enderfl e per fellefll ridicoli, ed in ridicolo ingiultamcntcj»

porre anche gli altri .

Velie un Abito di %'arie pezze, e colori, per effere quello un partico*

lare dilHntivo del Buffone, che in varj modi , per varie llrade , con varj

^elli , e- variamente con varie Perfone ftudia far comparire il fuo valore

ìicU' infame nieiliero . Oltre di che dimoftra la viltà di tali Perfone , che

per loppiù vivono alle fpefe or di quefto , or di quello , folamente per

. offendere or quello, or quello .

Il Ricco monile dì Gemme indica che Cmili Perfone {pedo incontrano

apprelfo i Grandi particolari fortune . Cofa invero lagrimevole a penfare,

e di fommo obbrobrio . Mancherà il bifognevole ,onde follentarfi , ad uii._s

Saggio ,i ad un Letterato , mentre tal feccia del Mondo ricolma di dona- •

tivi e di applaufi , in faccia lo deride , né teme renderlo il fuo trailullo .

E' lìato fempre quello il deteltabile abufo delle Corti . Con fommo giudizio

il celebre Letterato Signor Dottor Girolamo Baruffaldi nel Bertoldo , Ber-

toldino , e Cacafenno , in ottava rima ultimamente da i più chiari Lumi
di Europa ridotti, nel Canto ij. e primo del Cacafenno Stanza ii. cosi

di Lui parlando,

^^è fit già quelli de* Buffoni il primo-,

Che premio dì [ne b.ije in corte wjejfe ;

Si legge d' dtri ., che dal bafso limo

alzati , acquijìar Feudi a forza d' efse ',

Laddove alcun fé dì l'irtude opimo
V andò-, /' Invidia , e f odio altrui /' oppreffe .

( OiTervate la belli ffima confcguenza , che ne tira . )
Vero è gran contrafsegno d' uom di vaglia »

V ejjtr in odio fempre alla Canaglia .

Tiene con una mano V arco colla frezza , per fìgnìficare quanto pun-
genti fìano i mordaci fali de' Mimi , e che la delicatezza , e '1 naturale.^
amore di noi , che ingenito dalla natura abbiamo , fente trafiggerli agli

amari motteggi , e derifioni di Gente vile, e fcioperata . Dimoltra ancora la

frezza che i Buffoiii fempre offendono .

L J La Ma-
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LaMafchera, che coli' altra mano tiene, in atto di coprirfi con queila

la faccia
, d.-nota , fecondo Gio; Bonifaccio nell' arto de' Cenni „ Parte i.

ti cap. 7. Scurrilità, e Buffincrìa , perchè gli Uomini malcherati fi fanno
», lecito di far ridere la Br-gata con cole anche indecenti . „

Oh pur troppo non fo le vero ; non fi trj/aae pur troppo Gente che
efeguiTe,^ o che efc-guir faceiTe , o godelfe dell' efecuzione ditali mal re-
golate Spirùoiaggini , che da me chiamate vengono Infamia , e didintivo
carattere di un Uomo fciocco , e poco morigerato .

Ne qui mi mi taccino di troppo audcro e rigido, o d' inimico della
giojahtà . Si accerti Chi cosi la difcorre , che a pari di qualunque , a me
V allegrezza piace , le facezie fon grate ; Amo i graziofi lepidi Uomini :

Cerco
, quanto mai alcun altro , di follevarmi e divertirmi . So anch' Io .

che l.amdHm efl , ma in Deo -, ma non a fpefe , ma non con difcapito, ma
ron con dTfpiacere del Proffimo . So anch' Io il trito commendabil prover-:
bio — In Ferbis quccre leporcs ~ Ma so ancora che il termine Ltpos diver-
fifica del tutto dalla parola Samilhas

.

Oh quanti il primo fignilìcato fcambiano per il fecondo ! Qiianti pen-
fano eiTere^ faceti, e graziofi, e fono odiabili , difgullofiflìmi ! Fra quello
numero, le condanno quelle anime venali, quegl' ingordi viliflimi Uomini,,
che draicinare fi lafciano a sì vergognoia vita , dalla fame , dalla necefll-
ta , dall' obbrobriofo fine di piacere in cosi vii parte ad altri ; ripongo-
quei Ricchi , quei Nobili , che o a tal iòrte di Gente pafcolo , e braccio
danno , o per fé fteffi non fi arroflifcono di elTer come Buffoni ammirati .

Gli Egiziani , fecondo il Valeriano , per fignificare un Uomo , che in grado'

e in dignità coftituito , fegua cofe vili , rapprefentavano un Elefante , che
andaflfe invelligando , e cacciando topi . Opera indegna tanto d' Animale
di tanta grandezza ! Lo figuro perciò Io accanto alla mia Immagine , per
dare a divedere alle Perfone dalla forte favorite, come loro disdica il far

plaufo a' Buffoni , e maggiormente allorché in fé ileire coltivare vogliono »

ed efeguire un sì vcrgognofo penfiero .

Se penfaffero qua! disdoro recano al Loro Carattere , fé rifletteffero

che fia quel farfi lecito di opprimere gì' Inferiori o di nafcita , o di averi

,

col porli in una trilla figura apprelTo il Mondo colle loro Buffonerìe ; fé

fapere volcfifcro quanto a Dio diipiaccia , giacché yyibhoìninatio Domini eji

emnis illhfor . Trov. cap. 5. e. 32. e quanto la carità del Proffimo offen-

da , mi afsicuro che refiii non firebbono ad abbandonare si malnato pia-

cere . Non è in animo ben nato , e povero infelicità maggiore , che do-

ver foffrire, e tacere alle villane prepotenti procedure di Colloro. Oct-

timamente V efprcfle Giovenale Sat. 5,.

7^{// h:ibet iìifelix paapcrtas dimus in fs

^.im qitod rìdicHlos homincs facit

,

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

iSy

Scrivendo S. Paolo Appoftolo agli Efefì » inficine cogli altri vizj , che

Loro avvifa di dovere a tutta poif:! fuggire * conta la Buffonerìa , cosi

dicendo : Formcatio Miteni , & omnis inimunditìa , aut a-varìtU nec nomine-

tur in "jobisi ficitt decet SanHos, aut tiirpìfido aia fìultilomiir/n , aut Jcurrilitast

qiu ad rem non pertinet . Piitola quinta di S. Faolo agli Efefi ver. 3.4,

FATTO STORICO PROFANO.
T'Ornando M. Antonio in Trionfo dalla Pugna Farfalica , a Lui fi fece

incontro un Buffone chiamato Citeri . Vedutolo Antonio , tanto di

Elfo fi compiacque , che non isdegnò farlo afcendere nel iuo proprio Coc-

chio ; porgendo la Fortuna tal favore ad un Buffone , che doveva di ra-

gione compartire a qualche Virtuolb . Tlimo rapport. dal Carz. Tiaz, Vn^

Dijc. ì 19.

FATTO FAVOLOSO.
OTtcnnero tanta grazia Bertoldo , e Marcolfa Conjugi , rozzi e face-

tifsimi Villani , apprelfo Alboino Re de Longobardi , che li richie-

fe alla lua Corte , e fpeifo con loro s' interteneva » e volle che da' fuoi

Gentiluomini fo.fero fomniamente onorati . Morto Bertoldo , fece con forn-

irla diligenza ricercare del fuo Figliuolo Bertoldino , quale febbene fcimu-

nitifsimo , nientedimeno lo tenne al fommo caro; anzicchè morto anche_»

quclto j che ritornato fé ne era alle fue Capanne , ordinò a' fuoi Baro-

ni , che anda'Jero nuovamente in traccia del di Lui Figliuolo , che chia-

mavafi Cacafenno , più del Padre rozzo , balordo , e fcempiato ; e niente-

meno degli altri due lo accarezzò , lo fece rifpcttare , e lo riempi di be-

nefizi e regali , che avrà forfè negato a Perfone meritevoli, e che non
avevano rifparmiato il proprio fangue in di Lui fervigio . Bertold. Eertoldix,

factf. del Croc.

L I 2 BUGIA*
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^ U G I A.

^i Ce/are Bjp<a

O^^'-^^'

DOrina giovane brutta, mi artìficiofamenfe veflìta dì color cangiante

,

dipinto tutto di mafchcre di pia forti , e di molte lingue . Sarà

2oppa 5 cioè con una gamba di legno , tenendo nella linillra mano un fs-

fcetto di paglia acccia .

Sant' Agoilino defcrive la Bugìa , dicendo , che è falfa Cgnificazione

della voce di Coloro , che con mala intenzione negano , ovvero afferma-

no una cofa falfa . E però fi rappreienta in una Donna giovine , ma brut-

ta ) cfsendo Tizio fervile e fuggito fommamente nelle converfazioni de*

Nobili , in modocchè è venuto in ufo oggidì » che atteliandofi la fiia no-

biltà come per giuramento nel parlare , fi ftima per coft certa , che

il ragionamento fia vero .

Vcltefi artificiofamente , perchè coli' arte fua ella s' induftria di da-

re ad intendere le cofe che non fono .

La Velie di cangiante dipinta di varie forti di mafchcre e di lingue

liimoltra I' incollanza del Bugiardo j il quale dilungandofi dal vero nel fa-

vella-
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Vellafc « di diverfa apparenza di efsere a tutte le cofe » e di qui è nato

il proverbio che dice : Mendaccm opponet ejfe memorem . ( ^ )
Il fafcctto della paglia accefa altro non lignifica, fcnonchè ficcome il

detto fuoco predo s' appiccia , e prello s' ammorza , coiì la Bugia prerto

nafce » e predo muore .

L* C-Ter zoppa (Z») dà notizia di quel che fi dice trivialmente » che

Ja Bucala ha le gambe corte . ( e )
BUGIA.

I I
I " I

, I

I I
1*

( a } Accade fpeffe fiate che fi fcopra 1' Uomo bugiardo dalla varietà de' pro-

pri difcorfi . Racconta Cajo
:,

per fiijura , qualche tatto la mattina , e gli viena

predata tutta la tede . Nel giorno poi pone in campo il medcfimo racconto , ma
in tutto , o in gran parte dal primo diverlo . Si torma immediatamente Idea poco
favorevole del parlare di Caio , e Cajo none più reputato un Uomo veridico , n>a

bensì un biafimevole Bugiardo , nk più a lui fi prefta quella credenza , che non
gli farebbe ceffata , fé rammentato fi forfè della prima fua , fempre però condan-

nabile , Invenzione . Quindi j per mio avvifo , ha avuta la fua origine il trito

Proverbio „ Mcniacsm opportn ejje meniora>i

.

{]>') Il Zoppicare , fecondo tutti i Fifonomifli, è fegno di aver l' animo non ret-

to, ingiudo j ed ineguale . S. Paolo nella Piftola ii. i^. a^Ii Ebrei dice: Grcj-

fu: reBoi fjcite peiUbus -vejìrh , ut non cìamlkcim quii errel ; e nel Salmo 17. 46,

abbiamo ; Filii alieni mentiti j'unt niìhi : Filli alieni inveterati fant ,
ò" claudicaverunt

a femitis fuis . Bene a propofito perciò fi appropria un tal gefto al bugiardo ,

[f] Cioè, un Uomo bugiardo non può tanto correre colle fue bugie , che final-

mente non fia arrivato , e fcopcrto per quello che è ,

Pignra la Bugia il P. Ricci Vn Fanciullo con faccia velata e nafccfla . hìa -Acini

ima Fica , ed u?:a Bejìia fofw'.iìabile colle Corna in capo . Titne in mano la fiaterà ,

Julia quale Jta una banienla da Fanciulli , e neW altra mano l' arco colla faretra

alla cinta piena di flrali . Da canto vi farà una Tavola della Legge . E' velato per

due ragioni : Prima perchè la Bugia lì nafconde fotto certe parole colorite , ed
apparenti . Secondariamente per la vergogna ed obbrobrio che patifte un Bugiar-

do , che "è (limato molto vimperofo appreflo gli Uomini . La Pica per elfere

davanti bianca , e dietro nera, è Q fecondo Pierio Valeriano ) il Geroglifico del-

la Bugìa , La Beftia tormidabile, perchè in tale fi trasforma il Bugiardo. La State-

rà nelle mani del Bugiardo denota eh' il fuo proprio è voler contrapefare il

faifo colla verità . La Banderola fignifica che il Bugiardo è pazzo , mentre fi

parte dal vero, e nel parlare repiigna alla mente propria , di cui oggetto è la

verità . L' Arco , e gli Strali fono le parole del Mentitore, colle quali terifce piuc-

chè non ferifcouo le Saette ifleflc . La Tavola della Legge gli Ita in difparte per

iion ravvifarla , ftando quella fondata fulla Verità, tarrto da Loro porta in oblìo .

Ha lo fiefib P. altra Figura della Bugia Vomo con una Vipera in capo , E' tirato

con una fune , ed Egli fa forza fiabiUrfì . Dalla bocca ?li ufcirà una Fiamma ardente ,

y^vrà fotto il Mantello una fpaia nafcofia , con che feftejfo , ed altri ferifca . Rivolge^

rà con un piede una Ruota da Cretajo . La Vipera denota gli acuti morfi , che al-

trui dà la lingua del Mentitore . E' tirato , e fa forza flabilirfi , per tar compren-
dere che il Bugiardo ripugna alla propria cofciei«a-, cfee- ha mira al vero . Ln_»
fiamma che gli elee di bocca è la lingua del Bugiardo, che cagiona incend; , e.»

ftragi traile Genti . Ferifce fé ileflb ed altri , perciif!? le Bugie tanno fomma ver-

gogna a chi le proierifce , e perchè fono fempre indirizzate a danno di qual-

thedimo , La Ruota eh Cretajo fe iìmbolo della Bugia; imperciocché la Ruota
voken-
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BUGIA.

Dello StQ^o

,

DOnna involta , e ricoperta nell' abito Tuo , quanto fia poiTibile . Il

VeUimento da una parte farà bianco, e dall'altra nero. Terrà in

Capo una Gazza •, e in mano una Seppia peice .

La parte del Veliimento del color bianco raofira , che gli Uomini bu-
giardi primieramente dicono qualche verità per nafcondervi fotto la bu-
gia , imitando il Diavolo , il quale , come dice San Giovanni Grifoltomo
fuper Mattli. Conceffum tfl hitcriitm t'era elicere <, ut mendacium jìmm rara "je-

rìtate commendent .

V altra parte di dietro del Veflimento nero , fi fa in quella fentenza

di Trifone Grammatico Greco, la quale diceva, che le bugie hanno la_»

coda nera , e per quefta medefima ragione a quella Immagine fi pone in

capo la Gazza, che è di color vario, e la Seppia , la quale, lecondocchè
racconta Pierio Valeriano nel Hb. 28. quando fi lente prefa , manda fuo-

ri dalla coda un certo umore nero, nel quale fi naiconde , lliniando con
tale inganno fuggire dal Pefcatore . Cosi il Bugiardo ofcura fé Iteffb con
la finzione delle bugie , e non viene mai a luce di buona fama

.

FATTO STORICO SAGRO.
ALIorchc 1' empio Caino lordato fi era le mani nell' innocente fangue

del Fratello Abele , 1' interrogò il Signore . Dove è Abel tuo Fra-

tello ? Il Bugiardo rifpofe : Io non lo so: Forfè fon' io cultode del mio
Fratello ? Aggiunfe col mentire delitto a delitto , e fi proccacciò la Di-
yina maledizione . Cene/, cap, 4.

FATTO STORICO PROFANO.
UNa menzogna falvò ad Eumene Cardiano la vita , Com.batteva contro

Lui Antigono, il quale aveva fatto fpargere nell' Efercito dell' inimico
lettere , nelle quali prometteva gran premj a chi uccidefse il Capitano

.

Giunto ciò a notizia di Eumene, chiamò a parlamento il fuo Efercito,

rendendo grazie di non efserfi trovato Uomo, che tentato avtfse contro la

.fua .vita, e difse che le Lettere erano Itate da Lui fcritte , per fare una
prova della fedeltà de' fuoi Popoli. Ciò intcib e creduto dall' Efercito,

Pcrfo-

volgendofi dal Cretjjo , ta ci.e una mafa ykcola vada j ian piano crefcendo , fin-

che ii riduca il Vaio all' iilt'ma pene; ione e i,rrii.c!ez?.a ; cosi talora un iemplice
folpetto hi qiialciie perlbna rag;'irato da un Bugiardo , viene a divuloarfi , appoco
appoco crefcendo va aiimr ntandofi in modo , che fi rapprelenta poi per mera ve-
rità, con Ibinnio detrimento del Calunniato.
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Perfbna non vi fu » che vero non lo credcise , né alle Lettere fu più data

credenza ; ed Eumene fi liberò dal timore . Menzogna fu queita si » ma_o

£o\ò in tal cafj menzogna non appieno condannabile > e malEme in un Gen-

tile . Ftdgof. lib. 7.

FATTO FAVOLOSO.

IJ
Atto celebre Paftore , fu prefènte al furto del Bcftiame fatto za Apol-

J lo da Mercurio » il quale diede a Batto la più bella Vacca delle rub-

bate a patto » eli' Ei non dovelse palelarlj , Egli non folo promifc

di tacere » ma di più molirando a Mercurio una Pietra , dilse che prima_o.

avrebbe quella parlato , che Efso . Mercurio non fidandofi troppo di Lui

finfe partirfene , ma ritornò poco dopo fotto un' altra forma , e cangian-

do la voce , gli offerle un Bue , ed una Vacca , s' Ei gli additava dov' era

il BelHanie che cercava . Batto iedotto dal doppio premio , mancò della

data parola , e fcoprì il tutto . Allora il Dio de' furti , per punire il bu-

giardo mancatore , lo tralmutò nella Pietra di paragone , la quale fa cono-

Icere ie fian veri e legittimi i metalli , che le fi. fan toccare . O-V-viiL-

Metam. lib,. 2.

B U J O,

Dì Cefcire I{ipa .

Giovanetto moro, vertito d' azurro lìellato di oro . Sopra il capo avrà.

un Gufo . Nella delira mano un Velo nero , e colla finiitra terrà

uno Scudo di color di oro , in mezzo del quale vi lìa dipinta una targa

con motto "che dice. AUDEXDUM .

F A T T O S T O R I C O S A G R O.

T Ralle tante e tante terribiìilTime piaghe , colle quali Iddìo , per mez--
zo de* luci Servi Mosè ed Aronne , dimoltrò 1' infinita lua Potenza

•ali' Egitto < ed a Faraone , acciò quelli fi rifolvelfe a lafciar partire il fuo

diletto Popolo , una delle pia feroci ii fu un denfiflimo Bujo . Dide 1' Al-
tilfimo a Mosè : Stendila tua mano colla Verga verfo del Cielo» accioc-

-

che cadano full' Egitto tenebre si folte , sì denia caligine , che palpare li

polla . Ubbidì Mosè , e tanto avvenne , e duraron le tenebre per tre_»

giorni , nel qual tempo niuno potè vedere j né tampoco il fuo Fratello »

né ardi muoverfi dal luogo dov' era .

Poco o nulla ( faviamente riflette il dotto P. Camillo Durante ) fervi-

vano tra quella ibrta d^ ingombro le faci ; poiché elìendo quelle tenebre
prodotte da denfa e palpabil caligine , in mezzo a quelle le faci non po-
tevano ilendcre i loro raggi, ma rinconcentrati, e ripercoiTi le rendevano al

più qual Pruna infocata, ma da lungi r^vviiar non fi potevano» per la llei-

ù. denfitì di caligine interpofta ^ Sola»-
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Solamente in Geffcn , e ovunque avevano la loro abitazione gli Ebrei

chiara riiplendeva la Luce . Efoà. cap. io.

FATTO STORICO PROFANO.
ANnibale Cartaginefe acerrimo nemico de' Romani , aveva già colIe_5

lue vittorioie genti paflato il Fiume Anieto o Aniene , ed inviato iì

era alle mura di Roma ; quando fé gli fece fuor di ogni fuo penfiero

Fiacco Confolc incontro , che con grandiflimo ardimento di Lui , e de*
fuoi , lo tirò a battaglia . Già in ogni lato fi combatteva afpramente > e_»

fi copriva di fangue il terreno . Il Romano mirava Roma , come amato
albergo del fuo fangue ; ed il Cartaginefe 1' aveva innanzi gli occhi , co-

me premio e guiderdone della Vittoria . Moftrava ognuno 1' eltremo di fua

polfa, ferendo, incalzando , uccidendo ; quando di repente fi ofcurò fuor di modo
il Cielo» e di mezzo a' terribili tuoni e fpaventofi baleni fcefe con ifpelfa piog-

gia tanta gragnuola , che il Cartaginefe cosi, come il Romano, hi coltret-

to tutto molle di acqua e di fingue , fpiccarfi dalla fiera battaglia . Ciafcu-

no fi ritralIJe a' fuai alloggiamenti , ed il giorno feguente fi raddoppiò lo

flupore ; giacché fuonando le Trombe , chiamanti 1' uno e 1' altro Rferci-

to alla Zuffa , mentre era un belliffimo fereno , allorché fi venne alle ma-
ni ì il Cielo più minacciofo e più ofcuro che prima , e grandine e piog-
gia in tale copia versò , che non permlfe in alcun modo che gli Eferciti

fi potelfero offendere, e li collrinfe a ritirarfi . Al quale maravigliofo fuc-

ceilo ponendo mente Annibale , fi lafciò intendere non efTcr quello il tem-
po della rovina di Roma » e fi traUe in ficuro . "Plutar. ntlLi Vita di »^-
nibale . T, Livio lib, 26

.

FATTO FAVOLOSO.

ERa , fecondo i Ge-ntili , 1' Èrebo la più orrida parte dell' Inferno , nel-

la quale venivano punite le Anime dei più federati Uomini . Alcuni
lo dicevano Figlio del Caos e della Notte , cangiato in Fiume , e preci-

pitato nell' Inferno , per avere foccorfo i Giganti nel loro combattimento
in disfavore degli Dei , Altri lo crederono Marito della Notte -, e che da

Lei avelfe molti Figliuoli. Cosi Cicerone: Cruori Dotus , Metus , Labor

,

Invidemia , Fatum , Setieiins , Mors , Tenebra , Miferia , ^ierel,i , Gratta , Fra-

us , "Pertinacia , Tarac , Hcfperidcs , Somnia : ^.os omnes £.rebo , & H^o&e

natos ferirne . Cicer. nel 3. lib. della Kit. degli Dei

.

/Jj^ ^ ^ ^ /^ .^
(^yifi CVY*'^ '^^^/^ L^y^T) i.'*vrf3 C«^/<Q

^r Si*' 'M}.' sy '•^y My

CACCIA .
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G A C G I A i

DtW .Abate Cefire Orlandi.

^7i

l M .J„^. s-^ju;

N vaga Profpettìva » in parte della quale fi mirino Monti ,

Rupi i ed una folta Selva , in altra parte una valla Pia-

nura » li dipinga una robulla Giovane di vita agile e_>

fnella , di volto alquanto ofcuro ) ed abbronzato . Velia

abito di color verde fuccinto , e corto . Porti ad ar-

macollo un Archibufo , e lo Zaino da munizioni . Abbia

in telta la Corona reale . Sollenga colla delira mano un

lungo battone , a cui fiano appefe varie pelli di Q^'adru-

pedi , come Leoni » Orfi , Cinghiali , Daini < Cervi , Lepri ec. e varj V^
iatili uccifi , come Starne, Qiiaglie , Fagiai.:, Tordi, Fringiielli , Lodile»

ec. ed anche varj Pefci .Tenga nel llniitro pugno un Allore , o Sparviere»

ed un laccio pendente . Abbia a piedi varj Strumenti da Caccia , come_».

farebbono Corni , Spiedoni , Archetti , Panioni , varie Reti , Lacciuoli ce.

Le fi mirino attorno de' Cani .

E' la Caccia V arte , e P atto di perfcgiiitare le Belile , e gli Animali

Salvatici 5 che palTano fotto il nome di cacciagione, per farne preda. Cou-
M m ^dcrat»
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Cdcrata nel fenfo fuo generale la Caccia , o il meftier della Caccia « fn-

chiude la cerca o V infegiumeato cosi del Salvatico coperto di pelo , eo-
nic degli Animali pennuti ; ma nella ilia più pr;)prìa , e rillrutta fignilìca-

zione , applicali iblamente alle Beltie o Fiere de' Bofchì , e deg.Ii Uccelli
falvatici .

Fu Tempre mai confidcrata la Caccia e Pefcagione come un diritto de-
voluto , o trasferito all' Uomo dr'.llo ftei^o Altifllrao Creatore , dcfumendofi
da quell'arbitraria illimitata auf'^rlc> , che Egli all'Uomo concedette fopra

tutti gli altri Viventi della 'Icrni . Nel Genefi cap. i. ver. 28. parlando

ad Adamo , ed Eva , dopo averli benedetti Loro diiFc : Dominamini Tifdbus

Marti » & VolatìUbus Cali , e&" univerfts .Animantibits , qitie moventur faper

Terram . E dopo il Diluvio a Noè nella lleffa Gcnefl cap. 9.. ver, 2. Et

terror <vefler ac tremar fu fHper cimóìa ammalia Terree , e^ ftiper omnes Vo-

liicres Cali « curri miver/ìs qu£ moventur fuper Terr.tm : Omnes TiJ'ces Maris

7nanui 'veflne traditi jUnt . Da queflo emanate fono le Umane Leggi » quafi

univerfalmente fìabilite fopra la Caccia , le quali difpongono che liccome_j

il diritto o la ragion naturale delle cofe , le quali non hanno Padrone , ap-

partiene al primo Pofleflfore , così le Beflie falvatichc , gli Uccelli , ed i

Pefci fiano in proprietà di chiunque giugae il primo a farne acquillo .

Fin dal principio del Mondo, per tciUmonianza delle Sagre Pagine, Cai-

no, Lamech, Ncmbroth , Ifmacl, ed Efau attcfero a cacciare le Fiere, e

denominati vengono robufti Cacciatori . I Tebani ne facevano efercìzio par-

ticolare , e ne formarono i primi delle regole per ben cacciare , che poi

palTaronO' a' Frigj , e quindi alle altre Nazioni , e la Caccia divenne un*

Arte .

Fingo la mia Immagine una robufta Giovane » di vita agile e (nel-

la, di volto alquanto olcuro , ed abbronzato, per diraofirare che un tale_»

cfercizio , particolarmente d' infeguire le Fiere ne' Bofchi con armi da__»

fuoco , e da punta , è proprio della Gioventù , e richiede agilità di vita uni-

ta a robullezza di forze , e di compleffione atta a reliftere alle faticlie c_»

a' travagli , che neccflariamente accompagnano fimil divertimento . yen.^ndl

/ÌHdium, ac voluptas multo labore affiati & incomodo , giuftamente diffe Imo.

I. Dccad. lib. 1. Chi all' efercizio della Caccia vuol darli , conviene fi

adatti a difallrofl ed alpcftri cammini , fcordi le dilicatezzc di una vita.^

agiata e comoda , ed ali' ufo rufHcale fi efponga all' intemperie de' tempi;

éi.\ che ne procede che vediamo i Cacciatori quaiì tutti con carni grolTo-

iane , e da* cocenti raggi dei Sole abbrullolate .

» Certo fi è non effere ne' Giovani riprenfibile l'ufo della Caccia, men-

tre per quefta fi rendono di corpo più fani , più robulU , più pazienti alle

fetiche , e fi tolgono da una vita molle , ed oziofa , che a quelli è per lop-

più la forte cagione di perdimento di forze , e di finità j onde Oraiào nei

prim^o libro de' fuoi carmi cantò :

Ì/Unet fub 'Jave fri'rjdo

Venator tcner(& Conjugis immemori

Veftc
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Veftc abito di color verde fuccinto e corto, per diinodrare primiera-

mente nel verde , che è il colore delle frondi de' Bofchi , e dell' erbe_^

delle Compagne , che quelle deve traiìorrere il Cacciatore , ed a quello

effetto fi pone 1' Iinniigine in mezzo a vaga. Proipettiva , in parte della_»

quale fi mirino Monti , Rupi , e Boichi , e in altra parte valle Campagne.

Eifendo poi il verde fimbolo dello Iperare , fi da al Cacciatore per darcj

a divedere che Quelli vive in continua fperunza di far preda < ed a cagio-

ne di quella non cura pericoli , abbandona le agiatezze, ed agita fcnza ripo-

fo la propria mente nello lludio de' mezzi , onde giungere a' bramati acquiili .

L* eflere 1' Abito fuccinto e corto, è Cgnificativo della Speditezza, che

fi richiede nel Cacciatore .

La Corona Reale, che porta in fella fignifica elTere la Caccia un efer-

cizio nobile e Regio , ed anzi al prefente un diritto Reale , che princi-

palmente riconofce la fua origine dalle Nazioni Settentrionali de' Barbari,

allorché inondarono 1' Impero Romano , le quali avendo ( dice Efraimo

Chambers fecondo la Traduzione dall' Inglefe ) apportato fico un' iacl'mazio~

zioìie pia forte ixrfo qneflo dioertimento ; ed il Topolo troiiondoft in poffejjo <U

altri ì e più facili mezzi di fufjìjlere co' prodotti delle Terre-, e de' Fondi di Co-

loro , che Eglino avean 'aiuti , e fottomef/ì , i Loro Duci-, e Capitani cominciarono

ad appropriarli il diritto della Caccia , e laddove Egli era prima un diritto na-

turale , ne fecero un diritto regio . Così Egli continua fino al dì d' oggi : // diritta

di Caccia tra T^oi appartenendo folametae al i^e , ed a quelli , ne* quali il B^t

lo diriv.1 .

Giulio Polluce nel quinto Libro dell' Onomaflicon efbrta Comodo Im-
peradore alla Caccia ; come a Studio Eroico , utile al corpo , dilettevole.*

all' animo , induttivo all' audacia , e difpollivo alla gagliardezza militare ;

cofe tutte che più, che ad ogni altro, convengono a Perfona , che abbia il

comando. Senofonte Cyropeiia lib. i. riconofce la Caccia delle Fiere come
Tirocinio della Vita militare, e perciò profeCfata dagli Eroi, e da' Prin-

cipi ; e fecondo lo llelfo Senofonte nel primo libro della Tedia , i Re dì

Perfia 1' ebbero in fjmnio pregio , come vera meditazione ddie cole della

Guerra ; imperciocché la Caccia ha in fé un certocchè di Battaglia . Iii_»

fatti dall' ufo di cacciare le Fiere forti ncll' Uomo il penfiero di combat-
t^ere contro l' Uomo , e dalle medefime Fiere apprefe i llratagcmmi , chc_»
con tanto utile fi mettono in opera nelle Guerre .

Oltredicchè come dopo le Battaglie fi riportano da' Vincitori con trlon»

fo le fpoglie de' vinti nemici, così la conquillata , ed uccifa Fiera fi por-
ta come in Trionfo alle proprie Cafe dall' allegro Cacciatore , e fi appen-
de la di Lei pelle , o qualche parte di elTa , in contralfegno quafi d' infi-

gne Vittoria. Paragona 1' Arioflo Canto 15:. Stanz. 50. la Cala del fiero

Cialigorante alla Cala de' Cacciatori .

^<4/ nelle alpine Fille , e ne^ Cafìelli

Suol Cacciatori che gran perigli ha fcorjì.

Sulle. Torte attaccar l' irf^tc pelli

,

V orride zampe , e ì groffi capi d' Orfi

.

M m 2 Per
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Per quefta ragione la Figura della Caccia foftiene il lungo baftone , a

cui fono appefc le varie pelli di Quadrupedi » ed i vari Volatili .

Ha nel Gniilro pugno 1' Aitorc > o Sparviere -, per indicare che la Cac-
cia oon Ki rellringe a i foli Qiiadrupcdi, ma fi eftende agli Animali che
vagano per 1' aria > ed ancora a* Fcfci nelle aque . Della Pefcagione par-

leremo in parricolare altrove . Così 1' Arioilo nel iuo Furiolo Cani, 7.

Stan/. 52.

Or per le ombro fé valli, e lieti colli

Vanno cacciando le pviroje Lepri ;

Cr con Ia7,aci Cani i Fagi.zn folli

Con flrepito nfcir fan da Stoppie > e Vepri *

Cr a' Tordi lacciuoli , er 'uejchi molti

Tcndon tra, gli odoriferi pmepri ;

Or con ami ìnvefcati , ed or con reti

Turbano ai Tefci i ^i^ati lor fecrcti .

L* invenzione di far preda de' volatili fi attribuifce , fecondo Totti-

mafo Garzoni nella Piazza Univerfalc Dijcorfo 59. ad UlilTe , che fii il

primo, che dopo la caduta di Troja portò in Grecia Uccelli armati, ed

ammaeltratiad infeguire, ed a predare gli altri Uccelli ; e dicefi che penfaf-

{e a quelto , per dare una fpecie di follievo con fimile divertimento a Co-
loro , che erano addolorati per la morte de' Parenti .

Tiene nella finiilra un Laccio » per efTer quefto , giuda la teftimonianza

di Pierio Valeriano, Geroglifico del Cacciatore , e perciò dice che corL_»

ragione a Diana fono appropriati i lacci, e le reti, come principali armi

de' Cacciatori, per elTer quefta Dea Capo, e Maellra della Caccia. Nel
Salmo 80. 11. 3. è fcritto : Liberavit me de laqueo Venantium .

Vari fono i Strumenti, che fi adoprano per le varie forti di Cacce ,

e perciò porta ad armacollo 1' Archibufo , e lo Zaino da munizioni ( per

edere qucil' arme , dapoi che fi è ritrovato 1' ufo della Polvere artificia-

le per armi da fuoco , il più. elfenziale , e comune per la Caccia) ed a*

piedi i Spiedoni , gli archetti , i Lacciuoli , le reti , le panie ec.

Le fi mirano attorno de' Cani , perchè la Caccia , fecondocchc fi pratti-

ca tra noi , fi cfeguifce principalmente co' Cani , de' quali ve ne fono va-

rie fpezie , accomodati alle diverfe Cacciagioni, come Cani da eorfo. Le-

vrieri , da ferma , da cerca , Terrieri , o da Pianura ec. e per aver que-

lla Bellia un naturale iliinto , a differenza ancora degli altri animali,

neir infeguire le Fiere. Defcrive a meraviglia^:! Ferrarefe Poeta ne]

Puriofo Cam. 39. 1' ardente brama, che ha il Levriero di cacciare,

.... Levrier che la fugace fera

Correre intorno , ed aggirarfi mira ,

J^è puh cogli altri Cani andare in fchiera «
'

Che 'l Cacciator lo tien , ft flrugge d' ira >

Si torincììtA , j' affligge , e fi dijpera ,

Scbiattifce indarno , e fi dibatte , s tira •

FATTO
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FATTO STORICO SA GRÒ.

ESau Figlio d' Ifac era cosi dato alla Caccia , che per e(T*a non rlfpar-

miav^a travagli. Un giorno da quella tornò afEmnato in modo e lafToi

clic lentendofl divorare dalla fame, e incontrandofi nel Fratello Giacob»

che cotta aveva una minedra di Lenti , a Lui richielc la vivanda , ed irs

vece gli cede il fuo diritto di Primogenito . A motivo di quello fuo ge-
nio per la Caccia era dal Padre amato , il quale eQendo già per

vecchiezza, e flufsione degli occhi, e mancanza di viila , ridotto a__.

letto , e concependo la morte quali a fé vicina , pensò dover pronunciare

tra i due Gemelli Figli la paterna benedizione , ed in particolare di di-

chiarare Efau per erede delle Divine promeffe , e per il Primogenito
della Diicendcnza da Dio eletta . Chiamò Egli pertanto Efau , e gli co-

mandò che prefe le ufate armi fi portaQe al bofco a cacciare , e gli ap-

preihfle vivanda di cacciagione , fecondo il fuo gullo , a Lui noto . Non_j
tardò di efeguire il comando Efau , ma Rebecca Madre avendo Intefo il

difcorfo del Marito Ificco , lo riferì a Giacobbe , e ordinandogli che fi

vellilfe degli abiti di Efau fuo Fratello , e copriile le mani ed il collo

cojle irfute pelli de' Capretti, apprettata la vivanda, fecondo il gullo del

Patriarca , a Lui la confegnò , acciocché al Padre la portaHe . Ottenne 1'

intento ; Giacobbe fu benedetto per Efau , che tornando dalla Caccia , e

trovandoli prevenuto , e ingannato , pianfe la fua difgrazia , e concepì forn-

aio odio contro Giacobbe . Gcnef.j:ap. 25. v. 27. 28. c^p. 27.

FATTO STORICO PROFANO.
Mitridate Re di Ponto fu tanto vago del niellier della Caccia, che

dicefi eOfere' flato fette anni alla Campagna , fenza mai pofar fotta

alcun tetto . Benché in tal racconto vi poOfa elfere dell' aggiunto , niente-

dimeno fi rileva edere flato quello Re un memorabile Cacciatore . Tom»
C.irz. Tiaz, 'Dniv. Dijc. 59.

FATTOFAVOLOSO.
PEr avere Eneo Re di Calidone , e Marito di Altea obliato ne' fuoi

Sacrifici Diana , quella Dea sdegnata , per vendicarfi, mandò un fiero"

Cinghiale a deraflare le Campagne di Calidonia . Fu perciò ordinata_j
una memorabile Caccia, ed i Principi Greci quafi tutti fi unirono per
abbattere la fcrociflima Beflia. Era Meleagro Figlio di Eneo Capo della

Caccia. Atalanta Figlia di Jafio Re di Arcadia, e di Climene
, prima di

tutti feri il Cinghiale ; Meleagro I' ucciie . 11 che fatto , Meleagro donò
la Tefla della Fiera ad Atalanta . I Fratelli ài Altea offefi che si nobii

Trofeo doveiTc ufcire dalla lor i^atria , fi fecero contro la valorofa Donzel-
la j e fuoi fcguaci ; perlocchè sdegnato il Donatore rivolfe le armi con-

tro g?
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sxo gì' Ingiuftì Zìi , e lì fé cader morti a terra . Sapiitofi ciò da Altea

,

la quale confervava il tizzo forale , in cui confffteva la vita di Melea-
gro , per vendicare i morti Fratelli, tutta crucciofa lo gittò in mezzo alle

fiamme. Meleagro fentifll immantinente ardere gP inteftini , a miiuracchè
.quello ardeva , e quello confunto , morì . 0-jvid. Metam. le. 8.

CALAMITA'.
/>j €efare ^pa.

DOnna mefta , vcftita di nero , e mal' in arnefe , moftrandofi debole
fi regga Ibpra una Canna , tenendo in mano un mazzo di Spighe_>

di grano rotte e fracaflate » come quelle , che vengono abbattute dalla

jtempelta .

li veftimento nero fìgnifica malinconìa, clie è compagna perpetua del-

Ja Calamità .

S' appoggia alla Canna , perchè non fi trova maggior Calamiti , che
quella di Colui , che (la in pericolo di rovinare , il quale fi conduce mol-
te volte a defiderare la morte per rimedio ; e la Canna per cffere vacua »

e poco denfa 5 facilmente fi fpezza alfopravvenimento del pefo , come facil-

mente mancano le fperanze di quello mondo , perchè ogni forte di vento , an-

corché debole , è ballante a mandare in ruina , e la fabbrica , ed i fondamenti
.delle nollre Iperanze, e per quello fi^omanda Calamità da i calami delle Canne .

Il mazzo del grano acconcio, come..detto abbiamo, fignilica la per-

/^zione e mina delle biade , che è il principio della noUra Calamità

.

CALAMITA', O MISERIA.
Ddlo Stcjfo

.

DOnnz afciutta , tutta piena di lepra , con pochlUlmi panni , che le

cuoprono le parti vergognofe « e con alcuni cagnuoli , che le llian»

lambendo le piaghe delle gajnjje . Terrà le mani in atto di dimandare
elemofina .

Calamità , e Mijerìa

,

DOnna metta , ignuda , a federe fopra un- faftio di canne rotte , e {pez-

zate in molti pezzi in mezzo- ad un canneto .

Si dipinge mcHa, perciocché la mifcria rende 1' Uomo meflo , ed an-

corché la Fortuna le gli mollri alquanto benigna , nondimeno non- fi ralle-

gra mai , come dimollra Seneca in Ticlle .

Vropriuìn hoc mìj'eros fiejvtHr vhiuftt t

Éjdeat felix Fort'tna liret ,

7s{Hmq'^am rebus credere hctis

Tamen afftidlos gMdsre pi?ct-.

Si fi
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Si fa a federe ( .* ) per millrarc) che le fue iperanzc fono andare a.

terra, ed Ella inlleme con clTe ; perchè dice S. Agodino nel lib. dt fin,

la mileria è abajnd.mza di cribulazijne .

Le canne fracaXate fiirono fempre porte anticamente per fignificare_r

la Calamiti » da che i Romani pÌ2Ìia»"ono poi il nome di Calamiti, db"

Hundando calami le Canne

FATTO STOKICQ SAGRO.

LE Calamiti che veflfarono l' Ifraelitico Popolo baft antemente dimollraro-

no quanto lojjetto fìa 1' Uomo ad elle , e quanto altresì fia folle ,

allorché in mezzo all' illcife fi confonde , li perde , fi difpera . Tirannegia--

ti» opprelH gì' lii-aeliti dal feroce Re Firaonc , mandò loro Iddio Mosè »•

che per mezzo di fjprannaturali prodigi , e leverà punizione del Tiran-

no e ilioi Sud-liti , li tolie dalla milerabilifCma fchiavitù . Inoltrati nel de-

fèrto , per giungere all' acquido della promelfa Terra , la fcabrofa via »-

r amarezza delle acque »
1' inopia de' cibi , Li bianchezza di un Iorio di

acqua onde refocillarfi , li aOfalse in modo , che non fi arrogarono di fofpi-

rare la fervìtù di Egitto . Col fubito ajuto di una Colonna di fuoco , che

per il viaggio fU loro fcorta , colla dolcezza data alle acque amare »-

col far cadere dal Ciclo abbondanti laporiti cibi , col far fortire da una__».

Pietra, al folo tocco della Verga di Mosè, acqua perrcnne , molirò Loro'

r Altiifuno , quanto ingrati foifcro alla di Lui bontà col difpcrare , e_»

mandar fuori voci di doglianze, e di mormorazione , nel tempo di calamt!'-

tì e miferie , indivife compagne dell' umana condizione . Efodo .

FATTO STORICO PROFANO.

PEr afsuefarfi Diogene Cìnico a fòpportarc con indifferenza le monda-
ne calamiti, di mezzo Verno fi accollava alle fredde flatue di Mar-

mo , e di bronzo a dimandar loro limofina , dicendo che ciò faceva per'

avvezzarli a l'offrire di clTerne poi dalle porte de' Ricchi fenza pane ri-

gettato . Trovatofi Egli un giorno ad un pabblico convito , in mezzo al

^vcllare ne riportò così fiere percollc di balione , che in più luoghi della

Perfona grondava fangue . Con tutto quello Ei non fi turbò punto , e di-

modrò ( credo per falvarc I' apparenza , e dare fpicco al fuo filofofìco

peniare ) che id Edo nulla caleva il graviffimo oltraggio . ^flolf. Off".

Stor. lib. i. cap. 27. FATTO

( <7 ^ L' atto di federe, oltre molti altri diverii <ìgnlfieati-che ha, conta anco-
ra queito di Cédamità e miferia . Nel Vangelo , dove è fcritto del cieco nato,

e rae.idico , ^cun. cap. 9. v. 8. così abbiamo . NinKi hìc ejl qui fiiebat , (y men-

i'.cabjt } £d in San Loca cap. i. v. 79. fi legge lììttwinjre /ih , qui in tcnebrh ,(!)'

in umbra mcrtii jhtint . di Giobbe leggiamo ; Sedeb-ii in jlerq/iilinio . Vifailio ì:l^
spetta feotimento difTe : £neid. 6.

Seiìci , ^temumqut [citiìt-

Èifdix Ttèefius-,
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FATTO FAVOLOSO.

NOn provò la Frigia calamità maggiore , che per la rabbiofì ferocità

di Egide una delle Gorgoni , Moltro nato dalla Terra , che vomita-
va fuoco e tìamme con un fummo nero e denfo . Quella le bruciò le fo-

rclic , e le campagne « a tale che gli abitatori furono coltretti ad abban-

donare il Paefe . Pallade uccife quella Gorgone , e ricoperfe il fuo Scudo
colla di Lei pelle ; per il che quello Scudo fu poi denominato Egide dì

Piiliadc . Omero . P'irgil. Tslatd. Cont. Mitol. lìb. 4. cap. 5. de TalUde ,

CALUNNIA.
Dì Ce/are I{ipa .

DOnna , che mollri effcre sdegnata . Nella finilira mano tenga un torcio

accefo , e con la delira prenda per i capelli un Giovanetto nudo, e

Io Itringa , il quale alzi le mani giunte al Cielo t e da una parte vi farà,

un Bafilifco .

Dipinged con un vifo iracondo , perchè è cagionata dall' iracondia •

e dallo sdegno .

Il Torcio accefo dimollra che la Calunnia è inftrumento attiffuno

ad accendere il fuoco delle difcordie , e delle rovine di tutti i Regni .

Il tirarli dietro il Giovine , che ha le mani giunte , ci fa conofcere >

che il calunniare non è altro, che lacerare la fama degl' innocenti.

Le fi dipinge accanto il Bafilifco , perciocché , come narra Pierio Va-
leriano nel lib. 14. , i Sacerdoti Egizii ponevano quello animale per la Ca-
lunnia; perchè ficcome il Bafilifco lenza , mordere da lontano, è perniziofo

all'Uomo collo fguardo , così il Calunniatore, parlando di nafcofto all'orec-

chie de' Principi, ed altri, induce fraudolentemente 1' accufito , che rice-

va danni , difagi , tormenti , e ben fpelfo la morte , fenza onde poterli

aiutare , non fipendo il torto , perchè gli vien fatto in afsenza , come fi

vede avvenire in molte Corti , ed Erodoto fopra la Calunnia nel lib. 7. cosi

dice : Culumnìator inJHrUm facìt accufuto , non prejentem accujuns . ( «z )
FATTO

^, a ) La Calunniti dipinta da Aj elle , defcritta da Luciano , e rapportata da Vin-

cenzio Cartari è iinin.i^inata nella feguente maniera . Sta fedendo a guifa di Giu-

dice uno ciie ha le orecchia lunghe limili a quelle dell' Afino . Due Doniie una

per lato mollrano di parlare fecretamente a Coftui . E' P ima di quelle \'

Ignoranza 3
1' altra JaSoipizione . Il Giudice por^e la mano alla Calunnia , clie è

vicino a Lui in lorma di Donna beila , ornata , ma che nelP afpetto moltra di

el.ere piena d' ira , e di fdcgiiO . Ha CoJlei nelìu lìniftra mano una taccila ac-

cela 5 e colla delira fi tira dietro per i capelli un Giovane nudo , quale ama-
ramente li duole , alzando le mani giunte al Cielo . Va innanzi a Lei il Livore,

cioè r Invidia 3 die e un Lomo vetciuo , inauro , pallido , e languente . Dietro

le vctt-
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FATTO STORICO SAGRO,

SOrprofa fola nel Tuo Giardino Sufanna, Figlia di Elcìa i e Moglie di Gioa-

chim da dae sfrenati Vecchi , che nel Popolo non bafla figura face-

vano , fu da quelli tentata » e con lufinghevoli parole -, e con minacce , ad

accudire alle impudiche lor voglie. Alzò le ftrida la caftiflima Donna, alle

quali Gente accorfe . I perfidi Satrapi volfero tollo la mente alla Calun-

nia , e portatili unitamente con molti del Popolo a Gioachim , al colpet-

to di Lui , e del Popolo , accularono d' impudicizia Sufanna , dicendo che_>

mentre Eglino foli nel Giardino palleggiavano , entrò la Moglie di Gioa-
chim t né di Loro avvedutafl , licenziò le Serventi , che feco aveva , fi

racchiufe , ed a fé introduffc un Giovane già avanti ivi nafcolto , ed a Lui
copia fece di lue bellezze . Per la qual cola richiefero che Sufanna data

folfe alla morte . Si andò torto a dare cff^itto alla crudel dimanda , ed i

Vecchi i primi furono che afferrarono 1' infelice . Confidò ElTa per la fua

innocenza in Dio ; né Egli kfciò impunita la nera calunnia . Giacche ci-

fendo Daniel Giudice della Caufa , efaminati gli Accufatori, trovati varj e
mendaci, e fcoprendo il Popolo la perfidia, contro i due Vecchi infuriolfi,

ed in pezzi li fece , e Sufanna riconofciuta innocente , rendè grazie all' Al-
ti£Qmo, ritornando lieta e contenta all'addolorato Conforte. Daniel, cap. 13.

FATTO STORICO PROFANO.
ANgufiia si grande apportò al cuore di Diofippo Ateniefe la Calunnia^,

contro Lui inventata , di aver involato in un pubblico convito un:T_j

tazza di oro , che non potendo fopporcare che gli occhi di tutti in Lui
folo foifero rivolti, fi diede volontario alla morte, coli' imniergcrfi ui\_s
pugnale nel petto . ^pollodor. Stenle/, citato dall' ^ftolfi nella [uà Of. Stor,

Itb. 2. cap, I.

FATTO FAVOLOSO.
CLaudia Vertale fu calunniata d'impudicizia, ma Verta fece un miracolo

in fuo favore , per minifertare la di Lei innocenza , e fu , che el-
fendjvi un Vafcello vicino al Porto carico di Statue di quclta Dea , che_»
un millione di Uomini non avrebbe potuto muovere , e Claudia col folo
fuo Cinto lo tirò nel Porto . 0-vvidio .

N n CAPRIC-

le vengono due Donne , le quali fembrano luringaria , facendo iella della fua
bellezza , e fono in atto di vieppiù ornarla , E' I' una la frode, l'alrra 1' In-
fidia , Dietro a. quelle vi è un altra Donna , che è la Penitenza , con certi pocni
panni intorno , tutti rotti e fquarciati , in atto lacrimevole ed affai dole.ite .

Sembra , ci, e fi affligga ohremmodo j ed abbia Ibnimo rolTore j per vedere ap-
preffarfi la Verità

.
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CAPRICCIO.

Dì Cefare B^^j.

,

Giovanetto veflito di vari colori . In capo porterà un Cappelletto fimile

al vellimento , fopra il quale vi fliranno penne diverle . Nella de-

fìra mano terrà un Mantice , e nella finiitra uno Sperone .

Capricciofi fi dimandano quelli -, che con idee dall' ordinarie degli altri

Uomini diverfe , fanno prendere le proprie azioni , ma colla mobiliti dall'

una air altra pur del medefimo genere , e per modo d' analogìa , fi di-

cono capricci le idee , che in pittura , o in mafica , o in altro modo fi

manifeitano lontane dal modo ordinario : P incoilanza fi dimoflra nell' età

t^mciullcica ; la varietà nella diverfità dei colori .

11 Cappello colla diverfità delle penne» moftra che principalmente nel-

la fantasìa fono polle quelle diverfità di azioni non ordinarie .

Lo Sperone , ed il Mantice mollrano il Capricciofo pronto all' adulare

1' altrui Virtù ? o al pungere i vizj

.

CARE-
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CARESTIA.

Di Cefare I{ipa.

285

DOnna macilente , e mal veftita . Nella dcftri mano tenga un ramo di

Salice , nella finillra una Pietra pomice , ed accanto avrà una Vacca

ma^ra .

"Dipingefi la Careltìa magra , per dimoltrare P effetto del mancamento

delle cole alla Vita umana neceflarie , perchè il danaro folito a Ipenderfi

largamente in più felici tempi , nelle fterili Stagioni , poco meno che tut-

to 1 fi trasferilce nel dominio di pochi , dmiodocchè facilmente i Poveri

rimangono macilenti e malvelHti , per Careltia di pane , e di danari

.

La Pietra pomice , ed il Salice Pianta fono Iterili , e la llerilità è prin-

cipal cagione delia Careilia , ma nafce alcune volte ancora per inlaziabilc

cupidigia di alcuni Mercanti, i quali iogliono ( fraudando la natura ) afflig-

gere la povera Gente .

Dipingeli apprelfo la Vacca magra per fegno di Careftìa , e quello fi-

gnificato lo moitrò Giofeffo nelle Sagre Lettere j quando dichiarò il fogno

di Faraone .

N n 2 FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

L'AGTedìo che Benadab Re di Sìria pofe alla Città di Samaria cagionò
tal Carellìa di Viveri tra gli Abitatori di Ella, che cofe veramente

deplorabili sii di ciò fi leggono nel quarto de' Re . Una Teda di A fino fu
venduta ottanta pezzi di argento battuto . Lo Sterco de* Colombi , Iten-
dcvall al prezzo di cinque feudi per Mifura . Nulla è tutto ciò , rifpetto
air accidente che fegue . Pattando un giorno il Re d' Ifrael Joram per le

mura della Città, gli fi prefcntarono due Donne, una delle quali tali fup-
pliche a Luì porfe , onde gli facelfe ragione . Coteila Donna ( diife ) pro-
pofc a me che per foftenerll in vita »in mancanza di tutt' altro , mangiar
ci doveflimo i nollri Figli ; In efecuzione di ciò , unitamente fatto abbia-

mo Paltò del Figlio mio . La Fame più ancora furiofa e' incalza , e negala
udelTo Colici di uccidere il fuo , e fovvenire a' miei crudeli bifogni ; an-
zicchè^ lo ha nafcoib , né vuole più la promeffa attendere. Udita cofi sì

luttuofa il Re , li (tracciò daddoQb le veftimenta , Ceche il cilicio gli lì

vide nelle carni, d tolfe da quel luogo, e nuovo peniler prefe, per libe-

rarfi da così orrida Fame , fìccorae avvenne a' prieghì del Profeta Elìfeo,

4. <i(*' F^ cap, 6.

FATTO STORICO PROFANO.

SAgunto Città, della Spagna fedetìlTima a* Romani , per il lungo aOTedio , che
le pofero i Cartagineli , talmente llrctto , che da nelTuna banda le po-

teva venir recato foccorfo di vettovaglie fu ridotta a tale fciagura, che '£

fuoi Difenfori , dopo eiferli pafciuti delle più immonde e fozze cole , piutto-

Ilio cbe rompere la fede data; a' Romani , accelero un gran fuoco in mez-
zo aj!a Piazza della Città , e portivi prijiia dentro i più ricclii e prezioll

arnelì , vi gettarono dopo le Magli, e i Figli, e fi uccifero tutti. Entrò

dunqive finalmente entro ilNePxiio, e come fifsò gli occhi nelP orrido fpet-

tacola , e vidde la Città fi miferamente vuota , non potè trattenere le la-

grime . Di qui nacque il Proverbio della Fame Saguntina , allorquando li

tavell.i di qualche ellremità di vivere » ^ftolf. Of. Sior^ Ub^ ;. cap. 9.

^.iJoKÌo 5 ce,

FATTO FAVOLOSO.

FU tale Fa Cardila che provò P Ifola d' Egina , in cui regnava Eaco, e
tanto dwrò, che parte perle continije pìoggie , onde relìò 1' aere infetto»

piirtc per i pelfimi nutrimenti , co' quali avevano procurato foilentarfi que*

mileri Abitanti , forle una PeiHlcnza sì feroce , che tutti morirono , fuori

di Eaco , e Tuoi Figli . Qi'vid^ M(t, lib^ -j,

CAREZ-
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.CAREZZE AMATORIE.
Dì Cefare Bjpa .

UNa bella , e graziofa Giovanetra , veftita d' ubico di color yajo .
rica-

mato di varj , e leggiadi'etti intrecciamenti , coronata d'una Ghir-

landa di edera , e che con ambe le mani tenga con belliflìma grazia due

Colombi , un malchio , e 1' altra femmina , che con latcivia moilrino di

baciar.l ,

E.lendo le Carezze amatorie figliuole della Gioventù , e della Bellezza,

perciò giovane , e bella rapprefentiamo il foggetts di qucih Figura .

Il veltimento di color vago , ricamato di varj , e leggiadretti intreccia-

menti , fignifica i fcherzi , e i varj e diverfi incitamenti , da' quali negli

Amanti nafce il defidcrio della congiunzione amorola .

La Ghirlanda di edera è vero lignificato amorolb ;
perciocché detta__»

Pianta , come dicono diverfi Poeti , abbraccia e llringe ovunque ella fi ac-

colta , onde ibpra di ciò co' feguenti verli così dice Catullo .

Mentem amore rcvinciens , nt tenax

Mederà huc , <& illac arborem implicat errans .

Tiene con ambe le mani due Colombi, come di fopra abbiamo detto,

perciocché gli Egizi per la figura di quelli Animali lignificavano le Carez-

ze amatorie , eilendocchè elle non vengono alla copula venerea tra di loro»

prima che infieme non licnll baciate , e perchè le Colombe tra loro ulano

allettamenti de' baci molti , gli Autori Greci hanno affermato elTere a_j

Venere dedicate, eilendocchè fpontaneamente fi eccitano fra di loro all'atto

venereo . Molto più fopra di ciò li potrebbe dire , ma per eflere sì delle

Colombe , com' anco dell* edera apprelTo tanti Autori di confiderazione *

ed altri di bello ingegno , cofa nota e manifeih , 1' uno per i baci , e_>

1' altro per gli abbracciamenti , il che tutto conviene alle Carezze amato-

rie , non folo non mi ellenderò più oltre per autorità , ne per dichiarazio-

ne , che convenga a detta Figura , ma anche per non trattenere 1' animo
del Lettore in cole lai cive e pericolofe .

FATTO STORICO SAGRO,

BEnchè di tante forprendenti doti arricchito dal Signore Salomone, ben-

ché da Lui replicate volte avvertito a non abufarli di ina bontà, nien-

tedimeno dalle lufin<ThevoH carezze delle lue numcrole Mogli « e Concubi-

ne tralportato , non dubitò farli un Moltro d' ingratitudine verfb l' infinito

Benefattore , e a tanto giunfc , che a Loro illigazione s' indulfe ad adorare

Dei ilranieri , concitandoli contro la fuaPerlbnaj ed il Tuo Regno , l'odio

del vero Dio, 2. de' F^ cap. ii,

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO,

LAmia di Argo forfè dalla feccia del Volgo ad una incredibile ftima di

grazia, di beltà, e di ogni accorta maniera , colla dctelhibile fama_j
di trarre qualllvoglia più faggio Uomo -all'adorazione di fua Perfona , per
mezzo de' fuoi lufinghevoli vezzi . Cortei non contentando/! delle fue_5

Meiiaggiero , givafene Ella lletTa sfoggiatamente veltita per le Accademie ,

e pcp le Scuole di Atene , diviando la Gioventù dagli Studj , diftogliendoli

dal far bene , e fi attirava più Elfa Scapeflrati dietro , di quellocchè Socra-

te , e Platone ProfelTori di fcienze e difcipline . Venuta poi in potere

di Demetrio Re, o diciam meglio, venuto Demetrio Re in poter fuo, gli

fece far pazzie per fuo amore . Avendo Quelli fomma urgenza di danaro

per follenere la Guerra , gli Ateniefi a Lui fecero un donativo di duecento
talenti, ma il folle Amante gli donò tutti immediatamente a Lamia . Sta-

vafene la mifera fua Conforte Eufonia , per bella che fotfe , in abbandono.

Venne finalmente Lamia a morte , e Demetrio si al vivo da tal perdita

fu penetrato , che i Filofoft di Atene difputavano , e dubitavano fé più

le lagrime fodero, che per Lei gettò , ovvero le ricchezze che nelle-?

efequie Ipefe . Mondegmto chat, dall' ^.flulf. Off. Stor. lib. 2. cap. 4.

FATTO FAVOLOSO.
^Uell' Ercole che fuperato aveva nell' Egitto il crudelilTìmo Tiranno

Bufiri ; nella Mauritania il fortiflimo Atleta Anteo ; nella Spagna_j

Gcrione Mollro di tre Corpi ; nella Tracia Diomede, che i fuoi Cavalli

nutriva di carne umana ; quell' Ercole che aveva vinto i Leoni , e ancor

Fanciullo foffjcato i Serpenti ; che tolto aveva dal Mondo tanti Ladroni,

e Malfattori ; che commoifo punto non fi era alle tenebre dell' Inferno ,

al furore delle fette Tette dell' Idra , al letifero veleno del Cerbero
; Que-

flo llelfo Ercole non refillendo a' lufinghevoli vezzi di Onfale Figlia del

Re de' Lidi , non fi vergognò di renderfi a Lei Servo , e concclfale la-.

fua armatura di pelle di Leone , veltito in abito femminile , traile Donne
ci Lei umile e abbietto , alla Conocchia fi addellrò ed al Fufo , "^atal

Conte Mitol. lib. 7. cap. i. Gi'ind. in Dqam ec.

CARI-
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CARITÀ'.

Di Cefare 'Rjpa,

287

DOnna VtOi"fa di roflb ^ che in cima del capo abbia una fiamma di

fuoco ardente . Terrà nel braccio finillro un Fanciullo , al quale dia

il latte , e due altri le ftaranno fcherzando a* piedi . Uno di efli terrà alla

detta Figura abbracciata la delira mano

.

Senza Carità un feguace di Criito , è come un' armonìa difsonante_*

d* un Cembalo dilcorde , ed una fproporzione ( come dice S. Paolo ) ; pe-

rò la Carità fi dice eifer cara unità, perchè con Dio, e con gli Uomini

ci unifce in amore e in affezione , che accreicendo poi i meriti, col

tempo ci fa degni del Paradifo .

La Verte rolsa , fignifica Carità , per la ragione toccata di fopra_j :

però la Spofa nella Cantica amava quello colore nel fuo Diletto .

La Fiamma di fuoco per la vivacità fua e* iniegna , che la Carità non

mai rimane di operare , fecondo il folito fuo amando ; ancora per la Ca-

rità volle che s' interpretaJe il fuoco , Criito Nortro Signore in quelle

parole : Ignem <veni mittere in terram , &• quid l'olo , nifi ut ardeat ?

I tre Fanciulli , dimollrano che febbene la Carità è una fola virtù , ha

nondimeno triplicata potenza , elTendo fenz' efsa , e la Fede , e la Speran-

za di ncfsun momento . 11 che molto bene efprefle il Signor Giova it_j

Bucndel
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Buondelmonte nel Sonetto fatto da Lui in quello proposto » ad imniitazìo-

ue delle parole di San Paolo , e dice così .

più d* ogn' altro raro « e preziofo

Dono 1 che in noi "jien da Celejle mano »

Così avefs' io lo flile aito , e fovrano ,

Come fon di lodarti dejìojo .

Tu in cor Jkperbo mai , nù ambiziofo

TS(on hai tuo albergo , ma in benigno e H>nan9 »

Tu paziente fei , non opri in vano -,

7\(c' del ben far fci tumido , o faflofo ,

Ogni cofa fofrifci , e credi , e fpcri ,

^o« penft al mal , di 'verità fei pieno j

/// ricchezze , in onor non poni affetto ,

dolce Carità , che mai vien meno ,

Deh col tuo fuoco i baf/ì miei pen/ìeri

Scaccia , e di te fol -mi rìfcalda il petto .

CARITÀ'.
Dello Steffo .

DGonna veftita di abito rofso . Che nella defira mano tenga un cuo-

re ardente , e con la finiltra abbracci un Fanciullo .

La Carità è abito della volontà infufo da Dio, che e' inclina adamar
Lui » come nollro ultimo fine j ed il proUimo come noi llefli » così la_j

defcri vono i Sacri Teologi .

E fi dipinge co '1 cuore ardente in mano , e col Fanciu"-:' m braccio,

per notare , che la Cariti è un puro affetto e ardcn!-- n^H' animo verlo

le creature , Il cuore fi dice ardere quando ama , perché movendofi gli

fpiriti di qualche oggetto degno , fanno reltringcre il fangue al cuore -,

jl quale per la calidità di eifo alterandoli , ii dice che arde per fimilitu-

dine , Però i due Difcepoli di Crillo Signor Noilro dicevano , che arde-

va loro il cuore , mentre Egli parlava , e fi è poi communemente ufur-

pata quelta translazjone da' Poeti nel!' amor lafcivo .

Il Fanciullo fi dipinge a conformità del detto di Crillo : ^od unì ex

rnìnìmii wf/f fedliis , ruioi feciflis ,

\\ veftimento roQb , per la fimiglianza che ha col colore del fangue »

mollra'che fino all' effufione di etlb fi iknde la vera Carità, fecondo

il leltimonio di Siin Paolo »

Cariti '
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Carità .

S5^^

UNa Cariti viJdi al Signor Ifldoro Ruberti Auditor del Cardinal Sal-

viati Gentiluomo di molta bontà ^ e di varia erudizione ornato , c_-?

però afsai caro il fao Signore .

Era quella Carità rapprefentata da un arbore d' Olivo , al quale comincia-

va feccar alcuni rami , e dal tronco di elio ufciva un liquore , che dava

nudrimcnto ad alcune erbe, ed alboretti , parte de' quali ulciv.mo dalle ra-

dici dell' arbor grande , e parte di efli più di lontano . Credo voglia_j

fignificare , clie la Carità, e colui, che la vuole ufare deve toglier dei

fuo nudrimento a fé , per compartirlo ad altri , e prima ai più profllnùr

e poi ai più lontani .

Quell' erbette credo Cgnifichino alcuni ajuti , che da a maritar Zittelle *

fecondo intendo 3 e gli alborctti certo fono alcuni Giovani , che a iua_j

fpefe tiene qui in Roma a liudio , tra quali fono Lodovico e Marcan."

tonio Ruberti , uno Nipote del Signor Gio: Matteo Ruberti , che fu Se-

gretario di Paolo IV. e poi di Pio V. ,
1' altro Nipote de! Signor Fran-

cefco Ruberti , che fu Segretario di Silto V. mentre erano Cardinali , i

quali rertati poco comodi , fono dal detto Signor Ifidoro , in tutto nodri-

ti . E perchè fopra 1' arbore vi è un motto, che dice: MoricHs reiiii'ilcit

,

par che anco voglia dire , che mentre Egli invecchia , e va alla fine , no-

drendo quei Giovani , in elfi rinafca . (a)
O CARNO-

(_ a ') Così immagina il P. Ricci la Carità : IJcfinj di bcllUJh/io afpato ; l'cfha l'i

perpera ; fregiatu di pregsaiiljìme gemme ; ccrcnata di ero ; co' piedi [opra Mi f'jtulawen-

to , fabrìca . Tiene in una mano un ramo di Melo granaio , e ì' altra la tenga pog-

giata fui capo di im pìccolo Fanciullo . A' piedi le farà un Cornuccpia pieno di ricc/'iz-

v,c , denari , gtcje , ed altre ccfe . Avrà z'icino tino Scudo , dove è dipinta una Tejìa ,

fcpra la quale è il Pellicano . Le [corra "vicino un Fiume , che vaia a sbeccare in una

Fiamma grande , e non la jmcrzi , ma più V accenda . Veftita di riccliiflimo manto

di regia Porpora , fregiata di preziofe gemme , e coronata di oro , per efitre Re-

gina e principaliflìma Virtii tra tutte . Tiene il tondamcnto , o rabrica fotte i

piedi , percnè la Carità edifica , ed è principio di ogni edificio perfetto . 0;u-

breggia il Melo granato la Carità , perch'è ficcome quello apre e fqiiarcia la pro-

pria corteccia , per racclaiidere i granelli , così quella permette ancora il proprio

danno, per follevare altrui. La mano che tiene lopra il tapo del piccolo fan-

ciullo lignifica che è proprio di quella Virtù proteggere , e tar benefit; . Il Cor-

nucopia , e i denari a' piedi , perchè la Carità non sa tenere in pregio le cofe del

MontiO , per la fomma unione ciie ha con Dio . Lo Scudo indica che ribatte i

colpi delle tentazioiii e degli affanni , tacendoli parer dolci . La Tefta ,
eie e

Pegno di omicidio , e di altri mali è coperta dal Pellicano ,, per dimollrare che la

Carità è aliena da tutte le fcclleraggini . Il Pellicano , è fimbolo della Carità , per-

chè Egli fi ferifce il petto^ per avvivare i proprj parti. Il Piume che rapidamen-

te corre alla Fiamma , e non la Imorza , denota che tutte le acque delle tri-

bolazioni del Mondo non polTono ammorzare il tuoco della Carità e amor di

Dio .
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CARNOVALE.

Dd? ^bate Cefare Orlandi

""^^CÌvfT«^ >_^ <i£.I>p^.%====^(5^''=^:-<V

[' TOmo di baffa Ibtiira , e pingue. Avrà la Mufcliera al volto . Sari coro-

Ly n.ito di edera , ed in cima alla tella porterà una mezza Luna . Ve-

ilirà un abito bizzarro , e teatrale . In una delle parti di detto abito fi

vedranno dipinte carte di Mufica , e varj llromenti inuficali , cioè Vio-

lini. Violoni, Oboe, Traverfieri , Mandole, Chitarre, ec. Nell'altra par-

te faranno "

dipinti varj piatti di vivande fumanti di carni , e molti Vola-

tili uccifi qua e là fparfl , fxafchi , bicchieri, ec. L'abito tutto farà guer-

nito di galloni compoiti di varie penne di Uccelli . Colla liniilra mano
tenoa un ramo di fb"lie di Fico . Colla deilra una boria verfante dana-

ri . Gli dia appreOTo un Cavallo fenza freno .

'E' il Carnovale quella Stao-.ione di allen:rezza e di divertimento, che

nel!' Italia , più che negli altri Pacfi , viene folennemente ollervata . La pa-

rola Carno'V.ih è Italiana , e fecondo il Traduttore, di Efraimo Chambers .

M. dii Canore U dirha da CARN-A-VAL, perchè allora la Carne va nella^

pentola, per compenfare la Stagione, che dee JAjkgme , di aflinenza e di digiuno;

^iindi E^li olitr-va che nel Latino corretto fu chiamato CARNELEVAMFN,.
t CARNISPICIUM
TOLLENDAS

,

come ancora lo denominano ^li Spa^jmoU CARNES

Certa
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Certa cofa fi è che il nollro Carnovale è un rimafuglio delle fuperilì-

zìofv.- cerimonie del Gentilelmo ; e particolarmente trae la lua origine dal-

le llrepitole Iblennità, che in onore di Bacco fi celebravano . Solennità

che da' Latini venivano denominate Baccanalia, e ne erano Minillre \i->

Donne , p^Mxiò chiamate Baccanti . Qiielle Icapiglìate , e coronate di edera

e di pimipani col tirlb in mano, andavano come impazzate (aitando in_j

compagnia di Uomini in abito di Ninfe , e di Eroi , portando confezioni»

e da bere , battendo con certe sferze Cliiunque aveifero incontrato ^ e con

isfrenata licenza Incorrevano tutto il Paele . In Roma fimili Felte fi folen-

nizzavano nel Mefe di Novembre . Perche poi furono introdotte e permelfe

ancora di notte , fi chiamarono "^yBìleia . Si avvanzò però tanto la Imoderata

licenza , che fu neceJiirio il proibirle per tutta 1' Italia , con Decreto del

Senato . Ma da alcuni Imperadori , come di Eliogibalo riferilce Lampridio»

furano non folo rinieiie , ma con anzi maggiore sfrenatezza e diionelli, pub-

blicamente eleguite .

Fingo la mia Immagine Uomo di baita datura , perchè la Stagione dei

Carnovale è affai breve , durando per 1' ordinario un Mefe , e poco più

ed alle voire anche meno, cominciando propriamente dopo il giorno Iblenne

alla ricordanza dell' apparizione della Stella a' Re Magi , o come vogliam.

dire , dopo 1' Epifanìa ; e tra Noi dandofi il vero principio alle malchcre «

e a' tripudi il giorno 1 7. Gennaio , e durando fino a tutto il giorno an-

tecedente a quello delle Ceneri . Non folo per quella ragione figuro il Car-

novale di bada rtatura , ma ancora perchè effendo vera Immagine de' mon-
dani piaceri , intendo modrare quanto quelli fieno fugaci , e quanto male

in efli 1' Uomo fi affidi .

Si dipinge pingue, per indicare che in tal tempo moltiifuno fignoreggla

la Crapula , i Seguaci della quale, fante lo fmoderato nutrimento , per lop-

piu fi vedono di pingue corporatura . Sembra che ne' Carnevalefchi giorni

ad altro penfar non fi debba , che a riempiere il ventre , e che tutto po-

nendo in non caie , non più. neceifario fia il riflettere , che a Nqi accor-

dato è il vitto per vivere , non il vivere pel confumo del vitto . Se ne*

Ricchi è intollerabile I' ufo , è detcflabile al certo in quelli , cui non_j

fu troppo prodiga la Fortuna . In vece di aver quelH confiderazione alla

tenuità delle loro follanze , alla dovuta economia della Famiglia, altro non

iltudiano che fare un lieto facrificio , di quel tanto Lor rella, alla corrente

folennità . Si mangi, fi gozzovigli, e vada pur la Cafa a ruina . L'allegro

tempo non permette c!:e fi volga il penfiero a foddisfare a' Creditori , e

pur die la Gola fi foddisfaccia , non fi bada a gravarfi di nuovi debiti, per

fare acquilto de' più rari , ed apprezzati bocconi . Nota coltoro Giovenale

Satira 11.

Multos potrò 'vides i qmd f.ipe elufiis ad ipf.im

ereditar introitum fulct cxpeB.ire rn.icelìi :

Et quibiis in Jolo 'Vivendi canfa palato e(l ,

Egregius c.tnat , melf.ifque mijerrimus horuM ,

Et cito cipriis , jam perlucentc mina

,

O o 2 inte"
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Intcrea gajlus elemento, per omnia qi4terims ,

T^umquam animo pretiis ob/lantihus : ìntcriiis fi

^Ittenias -, magis illa jwjant , qnx pìtiris emuntur .

La Mafchera al volto è elprefliva propriamente del Carnovale , mentre
in tal tempo è permeffo alle Perione i! travelHrfi , e coprirli la faccia__»

in giiiia da non etTer riconolciuti . Se vogliamo ricercare I* invenzione del-

le Malchcre , dobbiamo il primo penderò attribuirne al ribelle Lucifero «

giacché Elfo , coperta la propria forma fotto il volto di maliziolo Serpente «

indulfe la prima Donna all' orrido delitto . Di tal Maeltro gì' iniegnamentì

lì feguono , non fi ha rollbre immitarlo ! Che lagrimevol cofa , a mio lenti-

mento , è il mirare che 1' Uomo dotato dì ragione fi laici lirafcinare da_j

un peffimo introdotto colhnnc a farfi gloria di clfere annoverato tra Pazzi I

Confufo ogni ordine » per le Malchere nel Carnovale non vi è più dillin-

zione di Perfone . Qiiclla luperba Dama , che in altri tempi crederebbe to-

gliere qualche pregio alla chiarezza de' fuoi natali» le degnalTe, non dico
di lua compagnia , ma quali quafi dì un raen die grave fguardo , la Cui

inferiore , in tal tempo non fi arrotla di rapprefentar talora la figura dì

una Servente ; mentre quella , qual PrincipelTa , le palla accanto , e tutta fa-

ftola le addita » o almena additar le dovrebbe al penfiero , quanto fia 1' or-

goglio vano e ridicolo-. Nulla però quello farebbe rifpetto agl'inconve-

nienti, ed a' mali effetti, che dalle Malchere derivano. I comodi per tra-

dimenti all' onor de' Conforti , per feduzioni d'innocenti Colombe, per di-

fviamentì degli fiudioli Giovanetti , fono per loppiù gì' indifpcnlabili frutti

d' albore così maligno.
Si corona di edera , in ricordanza che riconolce la fua forgente dalfc-s-

Fefie in onore di Bacco , a cui era dedicata quella Pianta »

La Luna» per elfer fimbolo della Pazzia, ognuno può conofcere fé (ì^l^

propriamente data al Carnovale . Che la Luna denoti llolcczza , lo telh'fica

Pierio ne' fuoi Geroglifici, oltreccbè fi rileva. dalle Iteife Sagre Pagine ,

nelle quali il Pazzo è paragonato alla Luna : Stultus ut Lima mutatur . Chi
più Pazzo di chi è amante di si fcioperato tempo ?

Velie abito bizzarro e teatrale , in una parte di cui {i mirano dipinte

carte ed illromenti muficali , nell* altra varj piatti di vivande , ec. per
denotare che in quella Stagione la Biitzarhi trionfa , i Teatri fi aprono , i

balli fi pcrmettona , i banchetti piucchc in qualunque altro tempo iru>

tifo fono , e richicfli »

I Galloni di vaghe penne di Uccelli fignificano la leggerezza del pen-
fare umano .

La Borfa verfante denari, che tiene nella delira mano, efprime che in

occafione di fimilli allegrezze il denaro non fi adopra , ma fi getta , ma
£ fcialacqua .

Le foglie di Fico fono , come teftìfica il Valeriano lib. 5*3. il Gero-
glifico della dilettazione , e del piacere , che col fenfo fi piglia .

Lo sfrenato Cavallo , che gli fi mira apprelfo » indica lo fmoderato im-
geto della Gioventù) che maggiormente fa dì ic detcltabilc laoltra in fo-
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tniglievoli giorni . Tutto fi crede pennetlo ; ed il lafciare la briglia allc_>

proprie voglie r onde libere vagar povUino per le Ipiziofe vie de' molli

piaceri > nel Carnovale fi reputa ioLi vivacità , e inJilpenllibile oifcrvanza

de' Cirnovaleichr Statuti , Son giorni quelli di giocondità , ii grida , dcveli

tripudiare . E' già prelfa la lugubre Quarefima , rilerbiamo in sì propria

Stagione le morali confiderazioni , e i dovuti pianti alle noftrc colpe . Pur
troppo fcioperato chi cosi penfa ! Lafciato libero il campo alle dominanti

paflioni , come tanto facilraenre ridurle per la llrada del retto > Tutto ciò

il celebre Antonio Campieri a pennello efprime in un iuo- grazio^fiflìmO' ino--

Fai Sonetto .

f^Lcco desìo 1 come Dejìrier feroce r^ Che armato ha il fen d' infaticabìl lem t

Indomito , fuperbo , il pie veloce

^à e U <uolgendo > a [m piacer mi menA ,

Tenfa fé giovn a, me » che il reggo appena. »

O minacciar di verga, o alzar di voce.

Che morfo di ragion pia noi raffrena ,

T^è V afprù- ai fianchi ognor Jlimolg atroce >

Così precipitofo Et mi ti-afporta

Si perir foco , e chiamo invan foccorfo »

Io che fon fenzn forze , e fenZA fcorta ^

Ed oh J qual fento aliar crudo rimorfo

,

Che mi fgrida : ecco dove alfin ne porta

V empio £>cfirier t fé non i' ii'I'cì;^^ al morfo ^

Qakrq
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CARRO DELLA LUNA.

Come è defcrìtto dal Boccaccio nel lìb, 4.

delU Genealogìa degli Dei .

UNa Donna dì verginale afpetto , fopra di un Carro dì due ruote , ti-

rato da due Cavalli , un bianco , e 1' altro nero ; per nioltrure , che

la Luna fa i fuoi corfi di giorno , e di notte . E* anco tirato il fuo Car-

ro , come dice il fopradetto Boccaccio nel 5'. libro , da' Cervi , eirendoc-

chè il cammino, che fa la Luna» vicn fornito più velocemente di tutti gli

altri Pianeti , come quella , che ha 1' orbe minore ; e Claudiano, e Fe-

flo Pompeo dicono, che è guidato da' Muli , per effer la Luaa Iterile, e

fredda di iua natura , come parimente è il Mulo ; ed Aufonio Gallo fa

guidare il detto Carro da' Giovenchi , Credefi che foifero dati quelli ani-

mali alla Luna, per la ibmiglianza , che è fra di loro delle corna; che

perciò fi mettono due piccioli cornetti in capo della Luna , come anco

per efler quelli animali lacrificati a quella Dea .

Prudenzio velie la Luna di un bianco, e fottil velo dicendo :

Dì bel hicldo velo a noi lefiita ,

piando (l'.ccint.t [piega, le quadrello, s

jt' la Vergine figlia, di Latona ,

Si pò-
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Si potrà anche veftire di Vefte bianca , rolsa , e fofca dalla cinta in_»

su -, ed il refiante del vclHmento farà negro , moflrando , che la Luna
non ha lume da co , ma da altri Io riceve ; ed è da avvertire , che per

bellezza di quella Figura fieno effi colori polli con grazia , i quali mollra-

nj, che la Luna fpclTo fi muta di colore, e da eiTa molti indovinano le

mutizioni de' tempi; onde Apuleio racconta, che la ro.iezza nella Luna
lignifica venti « il color fofco pioggia , e il lucido e chiaro aere fcreno ,

e Plinio nel libro i8. cap. 31. dice il medelìmo .

Fu dagP Antichi dipinta , che portafTe agi' omeri una faretra piena_j

di tirali , e con la delira mano una facella acceia , e con la flniitra un
arco . ( rf )

Moilra la Facella ardente , come- apportatrice della luce alli nafcenti

Fanciulli , perciocché porge loro ajuto , ad ufcire dal ventre della Ma-
dre .( i )

Moilra ancora il Lume > che fa alli Pallori , 1 quali amano affai la Lu-

na, perciocché da lei ricevono comodità grande , CLlendocchè la notte-?

guardano i iuoi armenti dalle infidie delle fiere .

Oltrecciò s' intende ancor per il Lume I' umidità fua , che prella fa-

vore alle Piante ,- che germinano fopra la terra , ed alle radici di lotto

dona aJuto . ( e ).

La dipinfero gli Antichi, come abbiamo- detto, coli' arco, e colla^

faretra, perchè intendevano la Luna eifere arciera de' fuoi raggi,- li quali

fono alle volte nocivi ai mortali, e per dimollrare ancora le punture,

che lentono le Donne nel partorire , eifendo quella Dea- fopra- il parto

delle Xy^nxii .. CARRO

(^ 1/ } Nel. rovefcio di una Medaglia fatta coniare da Corinti in onore di Setti-

mio Ceca (1 vede Diana colia, faretra piena di llrali agli oineri ; ha neh' una e

nell'altra mano una tace; appreilo un Cervo ; intorno le lettere C. L. L COR.
cioè : Ccknìa Laui ^ulia Corìnthin .

Nel rovefcio ancora' di altra Medaglia , battuta parimente da Corinti in onore

dello Ifeffo Geta , fi mira Diana colla taretr.i alle Ipalle ; nella mano delira ha

un dardo ; nella finiflra un arco; apprefTo un Cervo . Le Parole intorno fono:

C. L. L COR. Cclonia Lam 'Julia Corìnthm .

Diana, fecondo Macrobio , è detta da Jana aggiunta la lettera D. 'Jana fignifica

Luna; ficchè Diana e Luna è la ftelTa cofa , Si dice Luna a hcevio , o percnè

riceva lo fplendore da altra' luce , che è il Sole ; e perciò forfè ha le due taci.

(^ b ~) Scrive Firmico Materno ìtb. z, Mathef. clie ogni foftan/.a dei corpo Uma-
no appartenga al potere della Luna y per la qnal ragione è chiamata Guida de'

nafcenti .

( e ) Macrobia lib. i. in J^gihìùo Sclpionh , dice- dolbt Luna che fu mortali» ,l_3

crporam iy atuhir , (y coudìtrix , adeont nonnulla ccrpora fuìf Litminìi cju^ accejju pa-

tian!:'.r an^moita , (y htiìc dicnfante mvm:iiu:'.r . La qual Sentenza da Clemente
Pontefice Romano//^. 8, nco^Tìu. ad 'Jacob. Fì\ Dcm: vie.ie conrermata ne' le-

giieiiti termini . Sìmiliitr a:ite^i ^"y' L'ina curfiis', atq;- /jicc , q:/a impevitii vkk/ur

ins?'dìnata p;rm:!latio , ìncremeìitii frnrur» -, ^ pecmlnm , omnìumqui animaìUium cot/i-

rncàa efi . ^u^mfith en^m e]m , dstrìmsntìl\ui\ tnira' qtiadam'^ro^tdenna artt 3 omiìP^^^'

ijmd gi^nim' , aììtur, ìj crsj'cìt .•
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CARRO DI MERCURIO,

Di Cefare Pjpa^

UN Giovine ignudo , con un fol panno ad armacollo . Avrà 1 capeili dì

oro, fra efli vi faranno penne parimente di oro congiunte inUeme •»

ovvero un Cappelletto con due alette , cioè una per banda . In mano por-

terà il Caduceo , ed alli piedi i Talari , die cosi fi trova dipinto da*

Pittori, e dcfcritto in molti libri da' Poeti, ed in particolare nelle tra-

sformazioni di Apuleio .

Sari detta Immagine fopra di un Carro , e vi faranno molti falli , per
accennare il collume degli Antichi , che quando patTavano vicino alle Sta-

tue di Mercurio , ciafcimo gettava un [iilo a' piedi di Mercurio ; e ciò

riferifce Fornuto nel libro della natura degli Dei

.

Sarà quello Carro tVato xla due Cicogne , uccelli confegrati a Mercu-
rio , perchè qucll' uccello , che è chiamato Ibide , è una ipezie di Cico-

gna ( ^ ) , la quale nafce in Egitto , come fcrive Arillotele nel lib-'o della

natura

( a ) L' Ibide conviene in molte cofe colla Cicofna . Di di;e forti fé ne trovano
appreffo gli Egizj . Candida , e nera . La Ciindida ., fecondo Pliiiio , Si. Nat. ì'.l^. io.

c.ap. jo. è Iparfa in tutto l'Editto. La nera , per fcntimcnto di Ari.lotcle , Stor»
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natura degli animali , dovecchè Mercurio ( fecondo che narrano gli Stori-

ci ) regnò , dando a quei Popoli le leggi , ed infegnò loro le lettere «

come fcrive Marco Tullio nel terzo libro della natura degli Dei , e volle

che la prima lettera dell' Alfabeto fotfe 1' Ibi , ficcome dice Plutarco nei

libro de iftde-, ed Ofiride , e Ovvid. nel fecondo libro delle trasformazio-

ni fcrive , che Mercurio fuggendo infieme con gli altri Dei 1' impeto di

Tifeo Gigante lì converfe in una Cicogna .

Potrebbefi in luogo ancora delle Cicogne dipingere due Galli ? per la

convenienza , che ha Mercurio , Dio della facondia e del parlare , coli:.,

vigilanza -, la quale fi dinota con il Gallo .

Con il Caduceo, (i) fi dice che Mercurio, (fecondo i Gentili ) lu-

fcitalfe i morti , come P eloquenza fufciti le memorie degli Uomini

.

I Talari (e) e le penne, mollrano la velocità delle parole, le quali

in un tratto fparifcono ; però Om. chiama quafi le parole , veloci , alate

e che han le penne , e chi vuol vedere più diffufamente quelle , e fimi-

li altre ragioni delle penne di Mercurio , e degli altri fuoi portenti , po-

trà leggere ( oltrecchè molti ne fcrivono nella lingua Latina) il Boccac-

cio , che nella noilra non manca con diligenza .

P p CARRO

Je^?l' y^mm. ììb. 9. e. z-. annida folamente il Pelufio , aborrendo tutto il reftaiite

dell' Egitto . Ha I' Ibi il capo a fimigh'anza del Cors'O acquatico , il roftro

aguzzo, uncinato, e rolTet-giante , i un Volatile rapacilTiiiio , e perciò non_t

male a propofito fi da a Mercurio , come Nume de' Ladri .

([ ^ ) Il Caduceo che fi da a Mercurio è una Verga , intorno alla quale fono av-

viticchiati due Serpenti in modo , che la parte più alta del Corpo loro viene a
t'ormare un arco . In cima a quella Verga vi lono due alette . Si dice da' Poe-

li che Mercurio ricevette una Verga da Apollo in contraccambio della Lira , che

Elio a Lui aveva donata , e che abbattendoli un dì Mercurio in due Serpenti

fui Monte Citerone , che combattevano infieme , gitt» loro in mezzo la lua_»

Verga , per fepararli . I due Serpenti fi avviticchiarono ad ella col corpo , nella

guifa che fopra fi è detta ,, e perciò d' allora in poi Mercurio la volle porta-

re in quella to?gia , come fimboJo di Pace, e vi aggiunfe le alette, per effere

Egli il Dio dell' Eloquenza , che fi efercita colle parole , le quali per la loro

prelìezza fi dice , che volino , onde Virgilio vclat irrf-iZcalHle •verbu'/n . Secondo
Natal Conte , nel dare Apollo a Mercurio la Verga, gli dif.e aver quella la pro-

prietà di porre pace tra tutti quelli , in mezzo a' quali tofTe gettata la mede-
fima ; Mercurio ne volle far la prova tra i due Serpi combattenti , e ne riconob-

be ottimo effetto ; onde da quello ne venne che lolTe dapoi infignita con i due

Serpi avviticchiati alla Verga .

( i" ^ I Talari fono borzacchini , o calzari con due ali .
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CARRO DI VENERE.

Dello Stejjo »

j

—

VEnefe fi dipinge Giovane « ignuda » e bella > con una Ghirlanda dì

Rofe , e di Mortella , e in una mano tiene una Conca marina .

Fu Venere rapprelentata nuda , per 1' appetito degli Lifcivi abbraccia-

menti, ovvero, percJié Chi va dietro fempre alli lalcivi piaceri rimane_>

fpeflfo fpogliato e privo di ogni bene ; perciocché le ricchezze fono

dalle lafcive Donne divorate , e fi debilita il corpo , e macchia 1' anima

di tal bruttura , che niente rella più di bello .

H Mirto, e le Rofe ibno coniegratc a quefla Dea, per la conformità,

che hanno gli odori con Venere » e per 1' incitamento , e vigore , che_>

porge il Mirto alla luifuria , che però Futurio Poeta Comico mentre fin-

ge Digone meretrice , così dice •

^ me porti del Mirto , acciò eh* l) polfa

Con più "Vigor di Venere oprar f errili .

La Conca marina, che tiene in mano, moùra che Venere Ha nata

dal mare, come difTufamente fi racconta da molti .

Il fuo carro , fecondo Apuleio, è tirato dalle Colombe, le quali ( co-

me fi fcrive ) fono oitremnxodo lafcive, ne è tempo alcuno delT anno,
nel quale non iiUano. inlierae nei lor gulli amoxolì

.

E Ora-



TOMO P R l M . 29^.

Ed Orazio, Ovvidio, e Stazio dicono, che Venere è tirata dai Cigni,

f)er dimollrare, che i gufti degli Amanti fono fimili d canto del Cigno,

il quale è tanto più dolce, quanto qiiefto animale è più vicino al morire,

e cosi tanto più gode l'innamorato, quanto più pena in Pmore .

Per fare alquanto differente quella Figura , il Giraldi^ fcrive che Ve-

nere fi rapprefcnta, come ho detto fopra, in un Carro tirato da due Ci-

gni, e due Colombe, nuda, col capo cinto di Mortella, e con una Fiam-

ma a! petto, nella delira mano tiene una palla, ovvero un globo in forma

del Mondo , e colla finiltra tre Pomi di oro , e dietro le' fono le tre

Grazie , colle braccia avviticchiate .

11 Globo mortra elTere Venere dominatrice , e confervatricc dell*

Univerfo .

I tre Bambini ( ^ ) fono in memoria del Giudizio di Paride , a Iode_»

della fua fingolar bellezza .

Le Grazie Ibno le damigelle di Venere , che allettano , e corrompono

facilmente gli cnimi non bene itabiliti , nella Virtù

.

P p 2 CARRO

O-A.

_(^ (7 ) Nelle nozze di Teti , e Peleo gittò la Dilcordia alla Meiifa deuli Dei

ti!i Pomo di oro , fu cui era fcritto Dtinn PiaciiRioin , o come vuole Na'al

Conte PuLCRiOii AcciPiAT . Fu cagione ciò di gran r'iTa traile Dee , ed iii-j

ifpezie tra Giunone , Pallade , e Venere . Giove decretò che terminar dovefle

la Guerra tra queiìe tre , Paride Figlio di Priamo , e di Ecuba, ci. e fottò fpo-

glie paftorali abitava nel Monte Ida . Paride inilla apprezzando le <,randi offer-

te a Lui fatte da Giunone, e Pallade , giud'cò a favore di Venere, perlocche

di quella guadagnofli la protezione , e ì' odio delle akre due Dee .
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CARRO DEL SOLE,

Dello Stcjfo .

CJ^dll

IL Sole fi dovrà rapprefentare con figura di Giovanetto ardito , ignudo >

ornato con chioma dorata , fparfa dai raggi , con il braccio deliro dilte-

fo , e colla mano aperta terrà tre Figurine , che rapprefentino le tre_^

Grazie. Nella lìnillra mano avrà 1' arco ) e le faette » e lotto i piedi un_j

Serpente uccifo colli ftrali .

Si fa Giovane coli' autorità dei Poeti, fra i quali Tibullo così dice ,

Che Bacco folo , e Febo eternamente

Gio'vanì fono , &c.
E per la Giovanezza vollero fignificare la virtù del Sole produttore

Tempre , in vigore del fuo calore , di cofe nuove , e belle .

Sortiene colla finiftra mano le tre Grazie , per dimoilrare , che ciocché

di bello , e di buono è in quelto Mondo , tutto apparifce per la Tua luce »

e da quello in gran parte è prodotto .

Con il Serpente morto , e colle frezze fi dipinge , per accennare la_»

favola di Pitone uccifo da Apollo ; tìnto lolo per dimoitrarc i giovevoli

effetti , che nella terra opera la forza del Sole > afciugando le fuperfluità

degli umori j e rifolvendo le corruzioni.

Starà
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Starà detta Figura con bella difpofizionc fopra di un Carro» il quale

da Oyvidio nel fecondo libro delle Metamortbli cosi fi dipinge »

Dì ricche gemme è quel bel Carro adorno .

Ed bj, d' oro il timone , e l' ajfe a' oro ;

Le curvature delle ruote intorno

Da falda fajcia d* or cerchiate foro ;

/ rag?i fon che fa più chiaro il giorno

D' argento , e gemme in un fottil lavoro ;

E fitto infieme sì gran lume porge ,

eh* in del da Terra il Carro non ft fcorge .

Qiiefto Carro , come racconta il Boccaccio nel 4. libro della Geneolo-

gìa degli Dei , ha quattro ruote , perchè nel fuo corlo di un anno cagio-

na quattro mutazioni dei tempi 5 ed è tirato da quattro Cavalli , delli qua-

li il primo dai Poeti è chiamato Piroo , il fecondo Eoo , il terzo

Etone 5 ed il quarto Flegone , e con quelli hanno mollrato la qualità

,

ed il cammino del giorno; perciocché Piroo» che è il primo, fi dipinge

rodo , elTendocchè nel principio della mattina , oliando i vapori che fi le-

vano dalla terra, il Sole nel levarfi è rollo; Eoo, che è il fecondo, fi

dimollra bianco ,• perchè clfendofi fparfo il Sole , ed avendo fcacciati ì va-

pori , è fplendente e chiaro ; II terzo è Etone , e fi rapprefenta roffo

infiammato , tirando al giallo , perchè il Sole ( fermato nel terzo Cielo )
niollra più rifplendentc feitefso ; L' ultimo è Flegone , e fi figura di co-

lor giallo , ma che porga nero , per dimoftrare la declinazione di elfo

verfo la terra j al tempo che tramontando fa ofcurare elfa terra.

C^\RRO'
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CARRO DI MARTI;

CM. J< /

F'U rapprcfentato Marte dall' antichità, per Uomo feroce? e terrìbile

neir afpetto , e Stazio nel 7. libro della Tebaide ,
1' arma di co-

razza tutta piena di fpaventevoli nioitri , coli' elmo in tefta , e coli' uc-

cello Pico per cimiero . Colla deltra mano porta un' aita , e con il

braccio finiltro tiene con ardita attitudine uno Scudo di fplendore^j

fanguigno , colla Spada ai fianco j fopra di un Carro tirato da due Lu-

pi rapaci .

Si inoltra terribile e Spaventevole nell' afpetto, per dar terrore e_j>

{paventar i nimici .

I moltri , che fono nell' armatura , niollrano cllere appreQb dì Marte

il furore , 1' empietà , ed altre limili paflioni

.

Gli fi pone il Pico (.r) per cimiero, per elTere uccello dedicato a_s

Marte
t» III" —

,
,,

'

( a ) Secondo il Cartari è ( roprio di M^irte il Pico , perchè come quello

Uccello^ {erciiotendo col torte becco il duro rovere, lo cava , così colle ipefle^

batterie i Soldati tanto battono le mura delle Città, che fi lanno firada per tor-

£a j da potervi entrar dentro ; ovvero perchè queflo augello era molto offerva-

to negli aupur) , alli quali iie^li antici^ii tempi i Soldati ponevauo tant» mente

,

che
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M:irte per I* acutezza. del roftro , nel qual folo confida contro gli altri

animali

.

V Alla %n!fìca Imperio, perchè tutti quelli , che attendono alle armi

,

Togliona eJere fuperiori , e dominare altrui .

Lo Scudo denota la pugna , e la Spada la crudeltà .

Si fa che ftia fopra il Carro , perchè anticamente i combattenti ufà-

Tano le carrette , e di ciò fa menzione il Boccaccio lib. 9. della Genea-

logìa degli Dei .

Gli fi danno i Lupi , per efTere quelli animali dedicati a Marte , e_»

per moftrare 1' infaziabile ingord-gia di quelli , che feguono gli elerciti »

che m.;ì non fono fizj , fimili :n' Lupi . ( ^ ) E Omero fa tirare il Car-

ro di Marte da due Cavalli -, come animali atti per combattere » ed a llia

immirazione Virgilio dille .

Edio armatitur eq-.n j bellurn hxc arrnenu mìiunttn' .

CARRO

che non il accingevano a guerreggiare 3 fé prima qualche augurio noa avevano
prefo .

( ^ ) Si aggiunge ancora il Lupo a Marte , perchè quefìa beilfa è di vill.x_»^

acutilTinia, e vede di notte; cosi dimoilra cr.e gli accorti Capitani devono ve-
dere aflii , acciò non s' iacootriao nelle occulte inlidie de' nemici »
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CARRO DI GIOVE.

Dello Stej[o .

Txr.

SI dipinge Giove allegro e benigno ^ dieta di quarant' anni , e nelle Me-
daglie antiche d' Antonino Pio , e di Gordiano , fi fa nudo •, ma per

dargli alquanta più grazia , e per coprire le parti virili , le metteremo ad

armacollo un panno azzurro contello di varj fiori

.

Nella deflra mano tiene un'Alta, e nella fìnillra un Fulmine , fìando

in piedi fopra un Carro tirato da due Aquile .

Nudo fi dipinge, perciocché, come racconta AlefTandro Afrodifeo, an-

ticamente le immagini degli Dei , e de' Re , furono fatte nude , per mo-
ftrare che la poOanza loro ad ognuno era manifclb .

I vari fiori fopra il panno fignilìcano 1' allegrezza, e benignità di que-

llo Pianeta , e ,di effi fiori Virg. nelP Egloga 4. cosi dice .

Ipfa tìbì blandos fimdent cimabula flores

.

Gli Antichi folevano dare l'Afta per fcgno di maggioranza, e perciò

nel!' immagine di Giove fignifica quclt' iltellb .

II
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Il Fulmine denota ciuigo, ma per enfer quello Pianeta benigno j lo tien

coUa finiftra mano , per non eCferc rigorofo , ii che moftrarebbe , quando

Io tenefle colla delira mano in atto di lanciarlo .

Il Carro è tirato da due Aquile , non folo per mofirare « come fono

dedicate a Giore ; ma anche per dinotare gli alti e nobili fuoi penfieri ,

e la liberalità , e finalmente elfere gioverole altrui , e perciò dal giovare.:»

dicefi che Ei fu chiamato Giove .

Gli fi danno anche le Aquile , pel buono augurio eh' ebbe » mentre^
andava a far guerra contro Saturno fuo Padre , della quale rimafe vitto-

riolo . Come anche , perchè interpetrandofi Giove per 1' aria più pura .

d' onde nafcono i Fulmini , folo d dimolira coli* Aquila « che tra. tutti gli

Uccelli s' inalza a grande altezza lontana da terra t

a? CARRO
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CARRO DI SATURNO

Conte fi dipinge dal Boccuccia .

CACm-

V E echio , brutto, fporco, e lento» col capo involto in un panno pari-

mente brutto , e nel lembianre vedraffi mefto , e di malinconica com-
pleflione , con abito ftracciato . Nella delira mano tiene una Falce , e col-
la liniera un picciol Fanciullo , quale moftri con bocca aperta voler divorare.

Starà quella Figura -in piedi ibpra di un Carro tirato da due Bovi ne-
gri , ovvero da due gran Serpenti i e fopra del Carro vi fia un Tritone.^
colla Buccina alla bocca , moilrando di fuonarla , ma che fi veda che lc->

code di elio Tritone fiand lepolte nel piano del Carro , come le foirero

fitte in terra .

Dipingefi ì fecondo la menzione che ne fa il Boccaccio lib. 8. dellruj

Genealogìa degli Dei , niello , per moftrar la malinconica compleflione di

quello Pianeta , e perchè Saturno appretto gli Antichi fignifìcava il tempo,
lo facevano vecchio , alla qual età conviene k malinconìa .

Il capo involto , e 1' afpetto tardo , dimollrano il finillro afpetto della

Stella di Saturno , e la fua tardanza .

Sporco fi dipinge , perchè è proprio di Saturno il concedere i collumi

difonclli ,

Si
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Si rapprefenta colla Falce in mano , perche il tempo miete , e taglia_j

tutte le cofe « come anche potremo dire , che per la Falce s' intenda la_^

coltivazione de' Campi , eh' Egli inlegnò iigl' Italiani , che prima era

incognita .

Il Fanciullo che Eflb divora , dimoftra che il tempo diftrugge que' mc-

defimi giorni, de' quali è Padre e Genitore, (.i)

Si danno i neri Bovi al fuo Carro , perchè tali a Lui fi facrilìcavanot

come racconta Felto Pompeo.
Si può anche dire , che avendo ElTo infegnato I' Agricoltura per arare^

e coltivare i Campi , non fi porelTe , lennon con ifcommodità •> far fcnza_^

quefti Animali, e però i Bovi fi pongono, come indizio di Agricoltura .

II Tritone Ibpra il Carro colle code fepolte fignifica , che la Storia__.

cominciò ne' tempi di Saturno , e che da Lui indietro tutte le cofe erano

incerte , ed olcure , il che fignificano le code del Tritone fitte e nafcoftc

in terra , perchè innanzi al tempo non v' era materia di Storia ,

aq 2 CARRO

(a) Oppure fi riierifce a ciò raccontano le Favole , che Saturno vivendo in_5

continuo timore di effer da' Pigli difcacciato dal Regno , appena erano quelli

nati , che fé ^\i divorava . Ne dalla vorace di Lui gola fcamparono più che-»

quattro , cioè Gicz'i , Ginncm , Plntuie , e A'utum , i quali fignificano i quattro

Elementi Puoco , Aria , Terra , ed Acqua , che ftanno fcmpre , né fono dal tem-

po divorati , come le altre cofe da Efi'o prodotte .
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CARRO DI MINERVA,

Dì Cefare ^pa.

DA Paufania è defcritta Minerva nell' Attica fopra un Can-o ^n fomia_à
di triangolo da tutti tre i lati uguali , tirato da due Civette •, e armata

all' antica , con una velie fotto 1' armatura lunga fino ai piedi . Nel petto

ha fcolpita la tella di Medufa . In capo porta una celata , che per cimiero

ha una Sfìnge » e da ciulcun de' lati un Griffo . In mano tiene un' alta

,

nella cui ultima parte vi è avvolto un Drago , ed ai piedi di detta Figura- è

uno feudo di crifbllo , fopra del quale ha appoggiata la flnifìra mano .

Il Carro in forma triangolare lignifica ( fecondo gli antichi ) che a_j

Minerva 11 attribuifce 1' invenzione dell' armi , dell' arte di telfere , rica-

mare , e P Architettura

.

Dipingefi armata , perchè 1' animo del fapiente fta preparato contro

i colpi di fortuna .

La lancia lignifica 1* acutezza dell' ingegno .

Lo feudo ii mondo, il quale colla fapienza fi regge.
11 Drago avvolto alla lancia , denota la vigilanza , che nelle difcipli-

nc adoprar blfogna , oppur^" che le Vergini fi debbono ben guardare , co-

me riferifce fopra di ciò 1' Alciato nei fuoi Emblemi

,

La Cor.
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La Gopgona dipinta nella corazza , diinoltra Io fpaveuto « che 1' Uomo

Spiente rende ai malvaggi .

I Griffi , e la Stìnge fopra dell' elmo dinotano 1 che la Capienza ogni

amjigu'ti rifjive .

Le Civette -, che tirano il Carro , non Colo vi fi mettono come uccelli

conficrati a Minerva » ma perchè gli occhi dì quella Dea fono di uii_j

edeflmo colore dì quelli della Civetta -, la quale vede benìllimo la notm
te > intendendoli che 1' Uomo faggio vede e conofce le cofe > quantunque

fieno diflìcili ed occulte ,

CARRO DI PLUTONE,
Dello Stejfo »

M-C'intr

UOmo ignudo , fpaventofo in vifta » con una ghirlanda di ciprelTo ini

capo . Tiene m mano un picciolo fccttro , ed una chiave , llando fo-

pra un Carro da tre ruote » e tirato da tre ferociffimi Cavalli , dei quali

[ fecondocchè dice il Boccaccio lib. 8. della Geneologla degli Dei ] uno

fi chiama Amatheo , il fecondo Alallro , ed il terzo Novìo ; e per far

meglio , che fia con^fciuta quella Figura di Plutone t le metteremo ai

piedi Cerbero, nel msdjcchè fi fuole dipingere .

Dipingefi nudo , per dimollrare > che le anime de' morti , che vanno

nel Regno di Plutone 5 cioè neli' Inferno « fono prive di ogni b^ne j e di

ogni
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ogni comodo , onde il Petrarca in una fua Canzone , cosi dice a que(lo
propolito ,

Che i' alma ignuda, e fola

Con-vien che arrhi a quel dubhìofo calle .

Spaventofo fi dipinga , perciocché cosi conviene eflcre a quelli •> che
liaano da calh'gare li fccileriti , fecor.docchè meritano gli errori commeCQ.

Gli fi da la ghirlanda di ciprellb , per eflere queS' arbore coniecrata
a Plutone, conve dice Plinio nel Jib. ì6. della Storia naturale, e gli An-
tichi , di detto arbore gli fecero ghirlande •, per eflere pia-nta trilk e nie-

lla , elTendocchè , come una volta e tagliata, più non germoglia.
Il picciolo fcettro, che tiene in mano, dimollra eh' egli è Re dell'

altima , e più balla parte dell' Univcrfo .

La chiave è inlegna di Plutone , perciocché il regno fuo e di maniera
ferrato , che neffuno può ritornar di là : onde Virgilio nel 6. dell' Enei-
de , così dice .

Scd rei'ocare gradam , fuperasque evadere ad auras >

Hoc opus , hic labor efl : pana , quos xquus ama'vlt

"^Hppiter , &•€.

La carretta dimoerà i giri di quei , che defìdcrano di arricchire , per
efTere Plutone dagli Antichi tenuto per Dio delle ricchezze .

E' guidata da tre ruote , per dinotare la fatica , ed il pericolo dì chi

vi va d' intorno , e 1* incertezza delle cofe future .

Dei tre Cavalli, come abbiamo detto, il primo il chiama Araatheo,
viene [ come dice il Boccaccio nel luogo citato j interpretato ofcuro , af-

finchè fi comprenda la pazza deliberazione di acquillare quel che poco fa

meliiero , colla quale è giudicato ovvero fcacciato l'ingordo. Il fecondo e

detto Alartro , che fuona T illelTo , che fa nero , acciocché fi conofca il

merore di quello che diicorre , e la trillezza e la paura circa i pericoli,

che quafi Tempre vi fianno intorno. Il terzo vien detto Novio,-il quale

vogliono che fignifichi tepido, acciocché per lui conCderiamo , che per lo

temere de'pericoH, alle volte il ferventiffimo ardore di acquillarc s' intepidilcc »

Gli fi mette accanto il Can Cerbero con tre fauci , per edere guar-

diano dell' Inferno , cflendo d' incredibile fierezza , e divoratore del tutto ,

di cui Seneca Tragico nella Commedia di Ercole furiolb , così dice.

Oltre di qneflo appare

Del reo Dite la eafa ,

lOMie // gran Stigio Cane

Con crudeltà fmamfce l' ombre , e V alme ;

Sta queflì dibattendo

Tre l'mifiirati capi

Con fp .i-veìite'uol J/iom,

la porta difendendo col gran I^sgHO ;

Fi girali ferpi al collo

Orridi da •vedere,

E eoa ia lunga coda-.

Fi giace ftbdando un fiero Dra?,o , CA R-
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CARRI DEI QIJATTRO ELEMENTI

.

CARRO DI VULCANO,
Dì Celare I\Jp4 .

Vulcano dagli Antichi era poflro per il fuoco , e fi coftumava dipin-

gerlo nudo , brutto , affumicato , zoppo ; con un cappello di color

cclefte ; e con uaa mano teneJe un Marcello , e colla finirtra una Ta-
naglia .

Stani quefla Immagine fopra di un' libla , appiè della quale vi fia una
gran fiamma di Fuoco « ed in mezzo di elTa varie forte di armi , e detta

llola fili polla con bella grazia Ibpra di un Carro tirato da due Cani .

11 Boccaccio nel libro della Geneologla degli Dei , dice , che i-I Fuoco
è di due forti i il primo è 1' Elemento del Fuoco , che non vediamo , e
quello molte volte i Poeti chiamano Giove ; e I' altro è il Fuoco
Elementare « dei quile noi ci ferviamo in terra , e per quefto s' intende

la Figura di Vulcano , Il primo s' accende nelP aere , per il velociftìmo

circolar moto delle nubi ^ e genera tuoni : per il fecondo è il Fuoco
che noi accendiamo di legna , ed altre cofe che fi abbruciano .

Brutto fi dipinge , perciocché così nacque , e dal Padre , il quale di-

cefi eder Giove » e la Madre Giunone , fu da loro precipitato dai Cielo ,

ficchè andò a cadere nell' Ifola di Lenno nel mare Egeo , che però fi di-
"

pingc accanto la fopraddetta Ifola , dalla qual caduta retto zoppo » e fcian-

cato . Ond' Egli viene beffeggiato dagli Dei nel Convivio , che finge

Omero nel fine della prima Iliade » ove dice in fuo idioma .

Immenfus A:item ortus efl xìfus beatis Dììs ,

\)t njidcì-iiU Fiilcati'.m per domnm mìniflrantem .

Nou per altro , fenon perchè zoppicava , imperfezione ridicolofa in

una perfona quando fi muove , e fa qualche efercizio , con tutto ciò , da

quella iileJa imperfezione , prefe vaga materia di lode Giovan Zaratino

Cailellini , mio amico , veramente gentiluomo d' ingegno , e di belie^,

lettere , in quello fuo Epigramma .

Ad Venerem de Dindymo Paftore claudo .

Erras non tum efl natus j C)th er.-en , Cupido

Stuha libi matri •> nilq; patri e-l jìmilis ;

Is nempe efl cxcns , nitido tu lumim fidges :

VtdcamtsqHe pater claudicai , ille lolat .

Dindym'is cfì ocuHs ftmilis tibi totus , & ore j

Vtqae tms conjnx claudicai ipfe pedo :

"ì^at'is ine e/lo tuus , e^ciim jam dcferc natiim :

Efl clandiis cxco paUhrior ifte tuo , Qìieflo
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Qiicffo Epigramma , che ufcl la prima volta fìampato nell' Iconologia

ci Roiua del i^oj. fu dopo molti anni tradotto in Madrigale dall'Acca-

demico Avviticchiato , ma la trasformazione di Zoppo in Zoppa , non_5
ritiene quella naturale vivezza e grazia , che in Roma nella prima forma
di Zoppo , al paragone di Cupido cieco figliuolo di Venere , e di Vulca-

no Zoppo .

La quale imperfezione apprefTo Vulcano fìgnìfica , che la fiamma_3
del fuoco tende all' in su inegualmente , ovvero per dir come dice Plu-

tarco , Vulcano fu cognominato Zoppo» perchè il fuoco fcnza legna non_«
cammina più di quello che faccia un Zoppo fenza battone ; le parole dell'

Autore nel difcorfo della faccia della Luna , fono qucftc . Mnìciber.im Viti-

canum lììamt clandum ideo cognominatam fnijfc •> Quod ignis fine Ugno non magis

progreditnr , quatn clandns fine fcipione .

Nudo, e con il cappello turchino fi dipinge» per dimoftrare » che il

fuoco è puro e finaero ; più dillintamcnre cfpone Eufcbio nella prepara-

zione Evangelica libro terzo cap. 3. la Figura di Vulcano coperto col

turbante azzurro, per fimbolo della celcfre revoluzione »dove il fuoco fi ri-

trova integro , perocché quello che dal Cielo in terra difcende » valendo

poco , ed avendo biibgno di materia fi dipinge zoppo .

Il Martello e la tanaglia, che tiene con ambe le mani, fignifica il

ferro fatto con il fuoco . ( <z )
Gli fi danno i Cani , perciocché credevafi anticamente » che i Cani

guardalfero il Tempio di Vulcano, che era in Mongioello , ed abbajaflero

lokmente agi' empi e cattivi , e li mordelTero » e faceflero fefta a quelli

,

'che andavano divotamente a vifitarlo .

Gli fi mette accanto la gran fiamma di fijoco , e le armi diverfe , che

vi fono dentro , per fegno della vittoria di quelli , che anticamente rella-

vano vincitori di qualche guerra , i quali folevano raccorre le armi degl'

inimici, e di quelle farne un monte, ed abbruciandole farne facrifizio a_»

Vulcano

.

CARRO DEL L' ARIA.
Dello Stejfo .

FU dipìnta da Marziano Cappella Giunone per 1' aria , per una Ma-
trona a federe fopra di una fedia nobilmente ornata , con un velo

bianco, che gli cuoprc il capo, il quale è circondato da una fafcia , ad ufo

di corona antica Reale , piena di gioje verdi , rofle ed azzurre , il co-

lor della faccia rifplcndente .

La velie è del color del vetro, e fopra a quella un' altra di velo ofcu-

ro . Ha intorno alle ginocchia una fafcia di diverfi colori

.

Nella

( a ) Cioè fenduto dal fuoco fltlTbfle . e ridotto a fegno da poter ricevere quel-
la rornia , che per mezzo dei Maneiio gli fi vuol dare dall' Artefice .
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Nella defira mano tiene un fulmine • e nella finiftra ci averi un_j

Cambiirino

.

Il Carro è tirato da due belliflimi Pavoni , uccelli confecratì a quelU
Dea 1 ed Ovvidio nel primo de urte amandi , così dice .

Landatas oflendit avis ^unonia pennas

Si tacUus jpeSes , Illa wconda -opes .

I vari colori , e le altre cole fopraddette Cgnificano le mutazioni dell'

aria » per gli accidenti che appaiano in e ila , come pioggia , ferenità , im-

peto de' venti » nebbia > tenipelta i neve , rugiada , folgori , tuoni , e quello

lignifica il tamburino , che tiene in mano , oltrecciò comete % iride ) vapo-

ri infiammati, baleni, e nuvoli.

CARRO DELL' ACQ^UA.
Dello Stejfo,

E'
Da Fornuto nel primo libro della natura degli Dei dipìnto Nettuno
per I' Acqua .

Un vecchio colla barba , ed ì capelli del colore dell' acqua marina »

ed un panno indoflb del medefimo colore . Nella deftra mano tiene un__;

Tridente , e ila detta Figura fopra di una conca marina colle ruote tirata

da due Balene , ovvero da due Cavalli marini in mezzo il mare , ov<i_»

fi vedano diverfi pefci .

Fu Nettuno uno dei tre fratelli , al quale toccò per forte 1' Acqua , e
perciò fu detto Dio del mare » e gli Antichi lo folevano dipingere ora
tranquillo» e quieto, ed ora turbato.

II color della barba , delli capelli , come anche quello del panno , che
porta indoflb , fignifica ( come riferifce il fuddetto Fornuto ) il colore_?

del mare .

Il Tridente dimoflra le tre nature dell' acqua , perchè quelle dei fon-

ti 5 e fiumi feno dolci , le marine fono falle ed amare , e quelle dei
laghi non fono amare, né anco grate al guilo .

Gii è attribuito il Carro , per dimollrare il fuo movimento nella fu-

perncie , il quale fi fi con una rivoluzione e rumore , come proprio fan-

no le ruote di un Carro .

E' tirato detto Carro da ferociflìmi Cavalli, per dimollrare , ché_>
Nettuno è flato il ritrovatore di eflì , come dicono i Poeti , percuotendo
la terra con il Tridente , ne fece uicire un Cavallo , e come racconta_j
Diodoro , fu il primo , che il domaCfe

.

R r CAR-
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CARRO DELLA TERRA4

Beilo stejfà .

NEI terzo libro della Geneologla degli Dei $ il Boccaccio defcrive la

Terra una Matrona , con una acconciatura in Capo di una fcoroha_3

di Torre, che perciò da' Poeti li dice Turrita» come da Virgilio hel

fello libro delP Eneide vien detto .

Felix prole 'uirum , qaalis Berecynthia mjiter

ini'ehitur cuna Thrygias turrita per "Drles .

E' vediti lii una velie ricamata di varie foglie d' arbori , e di verdi

erbe e fiori . Colla delira mano tiene uno Scettro , e colla finiilra una_j

chiave .

Sta a federe fopra di un Carro quadrato da quattro ruote , e fopra

del medelìrao Carro vi fono parecchie fedie vote , ed è tirato da due Leoni

.

La corona in forma di Torre dimollra dover edere intefa per la ter-

ra , effendo il circuito della terra a guifa di Diadema ornato di Città ,

Torri 1 CallelH > e Ville .

La velie con incarni, l'erbe, e i fiori , dinota Ife Selve, ed infinite

fpezie delle cofe , delle quali la fuperficie della terra è coperta.

Lo Scettro , che tiene colla detira mano , lignifica i Reami , le ric-

chezze , e la potenza de' Signori della terra .

Le chiavi , fecondocchè racconta Ifidoro , fono per mollrare , che l.^-j

terra al tempo dell' Liverno li ferra e lì nafconde il feme fopra lei

Iparfo , quale germogliando vien fuora poi al tempo della Primavera , ed

allora fi dice aprirli la terra .

I Leoni , che guidano il Carro dimoftrano I' ufànza dell' agri-

coltura nel feminar la terra , perchè i Leoni ( come dice Solino nel libro

delle cofe maravigliofe ) fono avvezzi , fé fanno il lor viaggio per la pol-

vere , colia coda guailare le velligia dei loro piedi, acciocché i Ca«-

ciatori da quelle orme non polfino avere indizio del lor cammino .

Ilche fanno anche gli Agricoltori del terreno , i quali gettato che_>

hanno in terra i ferai , Cubito cuoprono i folchì , affinchè gli uccelli non

aiangino le femenze .

Le fedie, come dicemmo, altro non vogliono inferire, che dimoilrar-

ci , non folamente le cale , ma anche le Città , che fono llanze degli abi-

tatori , le quali rimangono molte volte vacue per guerra , o per pelle »

ovvero che nella fuperficie della terra molte fedie fiano vote, molti luoghi

difabicati , o che e,fi terra fempre tenga molte fedie voce per quelli •>

che hanno a nafcere .

CARRO
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CARRO DELLA NOTTE.

Come diphito da dk'erfì Toet'i , ei in particolare dal Boceaccit »

tiil primo Uha delia Geneologìa degli Dei .

UNA Donna , come Matrona fopra di un Carro di quattro ruote , pwr

moibare le quattro vigilie della notte . Tibullo le da due Cavalli

neri , fignióeando con eflì 1' olcurità della notte , ed alcuni altri Io f,-.r.no

tirare da due Gufi» come uccelli notturni. Virgilio le da, due grand' ali

nere , dirtele in guifa , che paja che voli , e che moftri con elle in-

gombrar la terra ; ed Ovvidio le cinge il capo con una ghirlanda di pn-

pavero , lignificante il fonno .

CARRO DI BACCO.
Di Ce/are Bjpa.

UN Giovane allegro , nudo , ma ehe ad armacollo porti una pelle di

Lupo cerviero . Sarà coronato di edera 5 tenendo colla delira mano

un Tirfo parimente circondato dalla medefima pianta . Starà detta Imma-
gine Ibpra di un Carro adorno di ognintorno di viti con uve bianche.^

e nere > e farà tirato detto Carro da Pantere e Tigri . I Poeti dicono

che Bacco folle il ritrovatore del vino, ed effer Dio di quello.

Giovane li dipinge , e lì rapprefenta colla ghirlanda di edera 1 perchè

1' edera è dedicata a lui , ( a ) ed è lempre verde , per la quale li vie-

ne a denotare il vigor del vino , polio per Bacco , il quale mai s' invec-

chia , anzi quanto è più di tempo , tant' ha maggior polfanza .

Allegro li dipinge , perche il vino rallegra il cuore degli Uomini «

ed anco bevendolo moderatamente , da vigore e crefce le forze .

Dipingeli nudo , perche quelli , che bevono fuor di milura divengo-

no ebrj , e manifeltano il tutto, ( 6 ) ovvero perchè il bere fuor dei ter-

nani , conduce molti in povertà , e reilano ignudi ; o perchè il bere_*

fuor dei termini genera calidezza .

R r 2 II Tirfo

(^ a ") h' Edera è dedicata a Bacco , per avere in se quella Pianta , fecon-

do Plutarco , certa Virtù e forza occulta , la quale trae le umane menti ruori

di fé , e quafi le empie di hirore , ficchè , fenza ber vino , fembrano polcia

gli Uoniini ubbriachi . L'Edera dai Greti, è chiamata d'ilo, e Cifsare ; tiran-

do le loro parole al noftro ufo di dire , fignifica efsere dato alla libidine , e

perciò fcrive Eudaciiio , eie ru data 1' Edera a Bacco per legno di libidine ,

alla quale fono gli L'omini incitati affai dal vino .

C ^ ^ E' comune il Proverbio . /» fino vcrims

,
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II TIrf() circondato dall' edera , dinota che quella Pianta t fìcco-

me lega tutto quello » al che s* appiglia > cosi il Vino le^^a le uma-
ne genti .

11 Carro fignifica la volubilità degli ebrj , perciocché il troppo vi-

no fi fpcilb aggirare il cervello agli Uomini , come fi aggirano lc_j

ruote dei carri

.

La pelle di Lupo cerviero » che porta ad armacollo » dimollrjua

che queit' animale è attribuito a Bacco » come anco per dare ad in-

tendere « che il vino pigliato moderatamente crefce 1' ardire » e l,i_j

villa, dicendoli che il Lupo cerviero ha la villa acutidlma .

Le Tigri , che tiiMno il Carro , dimollrano la crudeltà degli ebrj %

perchè il carico dei viao noa perdona ad alcuno

,

CARRO
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CARRO DI BACCO

Defcrltto dall' Anguìllara nella Traduzione delle Meta»
morfofi diOvvidio lib. j.» e (piegalo

Vali" Abate Cefare Orlandi,,

J17

cv.\-. CTS.

B
S' è d' oro e d' olirò (a) alteramente ornato 4

£ con pompofa , e nobile Famiglia

Di Tamponi , e m^ Z)^je incoronato • (b)

Vien [opra un Carro (e) bello «, maraviglia ,

Da quattro Tigri orribili tirato t (d)

Che 'l tttorfo leccane Lor nemico e duror (e)
Bagnato d* un buon Fin [oanie , e puro .

\AKjex già dato .Apollo un* ora al giorno 9

E Jia'va a rimirar vago » ed intento

^lel nobil Carro riccamente adorno

Di fino 5 e ben contefio oro > ed argento 9

ioptv
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SopTA una ricca porpora ^ che intorno

Faceva, at Carro un ricca adornamento ^

Ed Et col raggio fno , che V percotea t

Moiio pia bello e lucido il rendsa .

^vndo fi mojfe il gran Carro eminente <

Di Tampani e di frondi ornato e bello %

Dìflinto effendo ogni ornato talmente <

che qiielf»' non togliea (a <vilta a queliti-

Sopra il filo Capo ugual sì fla pendente

£»' oro e di gemme a piombo un gran Crii'cHot

Da fpeffì buchi , e piccioli forato ;

"Non fcnza gran miflero a Lui dicalo . ( f )
Ter "joler gire al Seggio , o'f Egli è affìfo >

Ter inflabili gradi (g) Ei fi fale ;

Vergine e bello , e graziofo ha il ivifo ,

E la fronte benigna e liberale ,

Ha qiiajì fempre in bocca un dolce rifa > (li)

E vefle ima Lorica trionfale (i)
Di capi adorna di dii'erfe Fere -,

Di Tardi i di Leoni, e di Tantere . (k)
Innanzi e dopo il Carro , oi»' Et fedea ,

Venia dìverfa , ed ordinata gente -,

La più dii'ota , e che offervato wvea »

Da poi eh' ebbe occupato l' Oriente »

^el che di giorno in giorno Egli facea

Con più fmcera e ben dìfpofìa mente :

Tebe affai; (\') pochi ùlufìri domini e Donne ,

Varj di lìngue , e d' effigie , e di gonne . (m)

li.nanzi al Carro tre vanno ad un paro

Varj d' afpetto e d' abito -, e d* onore ;

^lel di mezzo è 'l più degno , e '/ più preclaro ,

Tiù bello e più difpoflo , ed è il Vigore ;

L' illufìre 'vifo ìiitido e chiaro

Fa fede del robn/lo fuo malore ,

E dimofira negli atti e neW afpetto

D' effere un liom temprato e circofpetto, (n)

Da man defira il Vigor fegue. m Z'om fofco « (o)

Che mofìra aijer in Luì poca ragione .

La chioma ha rabbuffata , e /' occhio lofco %

E porta in licce d' arme uri gran bicone >

E quanto flender puote il morto bofco*

Fa fiar difcoflo tutte le TerJone :

"ìipn ufa di ferir con fromba o dardo «

Che non gli farm di lontan lo Jguardo .

^eflo
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^e(lo è il Furor perkolofo sfatto ,

£ c'ufcm figge di con'verfar [eco ,

Veri eh'' E<Hì v.t in coIla:t in wì tratto ,

£ gira in cerchio q'iel bn^'ion da cieco >

Ferifce jempre mai dapprejfo , e ratto »

Ma non tardi, lontan -che /' occhio ha bieco i

E [eppure a ferir difcojio ardifce ,

Tro-va fempre tta via Chi V impedifce .

V Ira -va fempre dietro a qnefl' infino ,

Che 'l Z'ifo ha magro , macilente, e Wttìto -,

Il capo ha fecco -, picciolo , e malfano »

Che fpeffo poco fimo empir fiwl tutto ;

Di Serpi ha un mazzo nella deflra mano ,

E quando ha pivn di fumo il capo afciutto

,

Con quei punge il Furor , feco s' adira ,

E quel col fio bajion fi ruota , e gira

.

Da man manca al Vigor, non molto apprejfo

Segue il Timore , e Jia fetnpre in paura >

VA sbigottito , timido , e dimeffo ,

E intento mira , e pon per tutto cura

,

Va ìnuto , e non fi fida di fefleffo >

Vuol talwlta parlar , né s' afjìcura ;

Se parla alfin , col dir baffo ed umile

Mojlra /' animo fuo mefchlno e vile .

I^on ardifce il Furor guardar nei Tifo ,

E gli par fempre aver quel legno addoffot

E teme eh' Ei noi coglia all' improvi'ifo »

Da qualche umore irragione-vol mejfo.

Vero fi (la coli' occhio in fil' awifo «

Ter fuggir via prima che fìa percojfo

,

2N(è crede il vii d' ogni fortezza ignudo ^

Che 'l Vigor fi.i bafìante a fvgli fendo .

Il Vigor che tra lor nel mezzo è poflo ,

Che va sì poderofo , e tanto altero ,

7{on può far che 'l timor non Jia difcofìo »

Tv^è afjìcurarglì il fuo sì vii penftero :

Seri va il Vigore in modo ben difpoflo ,

Che non tien conto del Furor sì fiero :

Tur febòen va con sì fiCuro petto ,

Gli fla lontano anch' Ei per buon rìjpetto ,

Segue dapoi jd Carro ornato , e bello

Bacco con vifo amabile , e jcrcno .

Indi ne vien fui pìcciol Afmeilo

Il vecchio , e non giammai fobrio Sileno » ( p )
Che di fummo di vin colmo ha il cervello

,

E dì
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E dì cibo , e di mio il "jentre ha pieno ;

Ed ebro un "Paralitico rajfcmbraì

Così tremano a Lui le antiche membra

.

D^ iìitorno a Luì varj Fanciulli avea , (q)
^iel tenea in man dell' ^fmello il laccio ,

^teW altro nella groppa il pcrcotca ,

Tofava Ei [opra due queflo e quel braccio -,

E con plaufo d' ognun fpeffo ùcvca ,

E fi godea quel fancidlcjco impaccio :

E '/ Vecchio , e quei Fanciulli allegri , e grati i

Di Tampani , e di /rondi erano ornati

.

( ^ ) Confiderato Bacco come Dio del Vino , fi verte di oro per in-

dicare la potenza , che in fé contiene quell umore , rendendofi Padrone

dello fpirito di chi Io gulta foverchiamente , a fegno che Egli non fli più.

regolarfi che a feconda di quello. L'oro appreffo i Fenici , per teftimonianza

di Giorgio Codino de Ori?. Conflan. era Sijnbolo della Potenza i e per que-

fla ragione quei Popeii fingevano che i loro Dei portalfero borfe di oro

.

L' Oflro , per il calore che nel fangue li accende dal Vino in copia-j

bevuto ì cagione per cui nel volto de' Bevitori apparifce il color ru-

bicondo .

( 6 ) Coronato di Pampani , e d' Uve , perchè Egli fu creduto il ri-

trovatore del Vino , avendo infegnato come fi avevano da raccogliere le

Uve dalle Viti , e fpremerne il dolce fuccoi veramente gratiflimo , come
altresì utile a chi temperatamente ne fa ufo . Euripide in Bacck. t al Lati-

no trafportato , chiamava il Vino follievo di tutti i mali, auior del fon-

i\o 5 e aiitidoro della triltezza .

Semele fatus

Totum racemi reperii mortalibus ,

^c protulit : mxroris ille nitbila

Fugai repletis >vinex liquoribus ,

Sommtjque fìt mali diebits fingulis

Oblii'io : nec pharmacum malo aptìus .

Di Bacco inventor del Vino così Tibullo nel lib. I. dell' Elegie.

Mie docait teneratn palis adjmigere "jitan :

Hic 'viridcm dura c.tdere falce comarn .

Illi jncundos primum matura Japores

Exprejfa incultis 2)^\i dedii pedibus .

A quella oppinione è contrario Tertulliano in ^polog. cap. ii. dicendo

non elll-re ihto Bacco altrimenti Inventore della Vite , e dell' ufo del Vi-

no , ma femplicemente buon Maellro della coltivazione di quella , e dell*

ufo di quelto .

Da Plutarco nel Dialogo, in cui fi ricerca fé più utile fia 1' acqua,

o 'I Vino, fi dice la \ ite primieramente trafportata dall' India neila_j

Grecia . Paufania però in Rxoticis ailerifce che la Vite aveffe la prima col-

tivazione apprclfo i Tcbani , e quindi trasferita agi' Indi

.

(OE'
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( e ) E* dnto il Carro a Bacco perchè fu reputato il primo Trionfa-

tore . Superò Egli nel combattere molti Re , come Licurgo , Pcntco , ed

altri, e foggiogò tutta 1' India, donde ritornandofcne Vincitore l^pra r.ii

Elefante godè farfì vedere in Trionfo . Né avanti Lui fi legge che alcuno

aveiTe mai trionfato delle vinte guerre , perilchè come primo Trionfatore

a Lui fi deve il Carro » Simbolo , fecondo Pierio Valeriano lib. 43. del

Trionfo ,

Prefo poi ancora Bacco per il Vino, a Luì è rettamente concelTo il

Carro , giacché il Vino trionfa de' fenfi dell' Uuomo , e lo fa fchiavo del-

la fua potenza .

La ragione che apporta H Boccaccio nella Geneologla , perchè fia dato

il Carro a Bacco , fi è , perdio i! troppo vino fa Ipelfo che non meno fi aggi-

ri il cervello agli Uomini , di quello che fi aggirano le ruote de' carri

.

( rf ) Per le Tigri , Animali ferociffimi, fi Ipiega che il vino fpeiro

rende gli Uomini feroci, e terribili. Soggette al freno , per mollrare che

Ja fobrietì raffrena la fierezza , la crudeltà , e mille difetti che per il

troppo bevere s' infinuano nelP animo

.

( t ) Lambifcono il morfo bagnato col Vino , per indicare che i gran

Bevitori diffìcilmente fi poiTono dilloglierc da tal vizio .

( /) Del Crivello così fcrive il Cartari : Fu dato a Colìui il Cribro,
e porto traile fue cofe fagre , perchè , come dice Servio , credevano gli

Antichi che giovalTero molto i Sagramenti di Bacco alla purgazione degli

animi , e che per i fuoi lligri millerj così foflcrs quefti purgati , come H
purga il grano col Cribro . Ed il Boccaccio riferiice che credettero alcu-

ni che foJe fatta quella purgazione negli Uomini colla ubbriachezza »

qual' è il Sagramento di Bacco; perchè palBta che fia poi quelbjO con
il vomito o in altro modo , e ralTettatofi il cervello , pare che 1' animo
li abbia fcordato ogni travaglio , e che fpogliatofi tutti i nojofi penfieri

rimanga lieto e tranquillo , come dice Seneca ancora , ove fcrive della_j

tranquillità dell' animo . Errore fenza fine grandijfimo , indegno di tant'

Uomo , e travolto penfare degli antichi Gentili i

( 5 ) Per inibbili gradi , perchè 1' Uomo vinto dal Vino avendo il

cervello offufcato « agitato , e in confufione , non ha forza di ben reggere
Je membra , da che ne fegue che non fa lìabile mantenerfi in piedi e_>

convien che traballi

.

( /j ) Si dipinge di volto verginale , o fia giovanile , graziofo ed allegro.

Di volto verginale e muliebre , per indicare la mollizie che il vino immode-
tatamente bevuto induce nell' animo . Il Vino , e la Lafcivia hanno tra_j

loro non poca coerenza . Viene quella a maraviglia fpiegata da Virgilio
in OpHJ'ci'.lis ,

Tslec Venerìs , nec Tu 'vini capiarls amore ,

&;zo namqi-.e modo Fina , VenHfque noccnt ,

l'i Venus enervai iws , ftc copia Fini

Et tentai greffus , dcòHitatque pedcs .

Muhos CiCciis amor cogit fecrcta fateti

,

S s tArcaìv.m
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'Arcanum demens detegìt ebrietas .

Bdlum /.epe pmt fer.ts exitiile Cupido :

^t Lapithas bello perdis , "pacche , gravi .

Giovane graziofo ed allegro , prima per dimollrare lo fpìrltofo vigore
che fi racchiude nel Vino , per il che Vimm fi crede aver la lua etimo-
logia dalla parola yis ; e quindi per fignificare , che 1' ufo temperato di

quello corrobora le membra, e rende l'età florida ancora ne' Vecchi ; on-
de lo fiellb Ovvidio nel quarto delle Metamorfofi parlando di Bacco :

Tibi enim ìnconfumpta ÌHvenias <

Tu p:ier xternus , Tu formop.jjlmus

Ha il Vino forza di attrarre le amicizie , e perciò graziofo j e bello .

Fina parMtt anìmos , facìmtq; coloribns aptos »

Cura fiigit ì inulto dilniturqiie ìn<xro .

Quando però ingordamente fi tracanni .

Vbut parant ^fmos , faciuntque furoribus aptos .

E' proprietà di quello Liquore il fugare dall' animo la trlrtezza ^ ed in

fua vece infinuarvi penfieri giojali e brillanti . Cosi nelle fagre Pagi-

ne . Proverb. 31. v. 6. 7. Date ftccram mxrentìbus , & Vintim bis q:ù

amaro funt animo . Bibatit j & oblivifcantur (Cgejlatis fus , & doloris fui non rf-

cordentur amplius ,

( / ) Ha Bacco la Lorica trionfale per cffere fiato un valorofiltimo

Capitano, per aver trionfato di molti Re, e foggiogata 1' India .

( A ) I Leoni i Pardi e le Pantere fimboleggiano diverfi effetti si

del Vino foverchiamente afsorbito , che moderatamente alfaporato . La fe-

rocità di quelli Animali è notifiima ; notfflimo è altresì quale divengaci

un Uomo nell' ubbriachezza immerfo . Sembra che perda I' elfer di ragio-

nevole , né da' Bruti più fi diftingua . Nota Plinio nel lib. 8. Storia del

Mondo lib. 16. e con Lui Arillotele nella Storia degli Animali lib. 6.

che i Leoni per P amore diventano furiofi ; tali fi mirano bene fpeffo gli

Uomini per il Vino . I Pardi e le Pantere fono fiicri a Bacco , perche t

fé predar fede fi deve a Oppiano lib. 4. de fienai; fi dilettano alfai del

.Vino. Così dal Greco .

Tantcras etiam dona. Bacchi capimt

.

Filoftrato dice che iono le Pantere polle con Bacco, perchè fono ani-

mali calidilTimi, e che leggermente faltano, come ficevano le Baccanti, e

fono gli Uomini fpelfo rifcaldati dal Vino più di quello che fiano di Lor

natura .

Se fi deve riflettere poi all' ufo moderato del Vino , fono quefti ani-

mali a Bacco addetti , perchè dimollrano che la moderazione dell' ufo del

Vino è atta a raffrenare i più efferati animi . Così Fornuto de T^atura^

Deorum . Vardales Dionyfio pibjmgunt , atq; illuni [equi inducunt , five ob colo-

ris "jarìetatern , ita ut etiam ipfe , <:jr Bacche nebride indmntiir s aitt qtod asper-

rimi etiam mores temperato Vini ufi manfiefcant

,

( / ) Plebe alai ; perchè ne' Pleb;i veramente domina I' ubbriachez*

za, e benché poverillìmi fiano, fanno ben' Efli trovare il mezzo onde_»

trovar
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trovar denaro per faziare tale ingorda lor voglia . L' efperimentano pur

troppo le povere Mogli, la povera Famiglia ! Qualunque acquirto facciano

colle loro fatiche , in vece di rifonderli per il mantenimento della Cala •

tutto fi getta alle Taverne .

( w ) Vari di lingue , d* effigie i e di gonne , per indicare i vari ef-

fetti che produce il Vino negli Ubbriaconi . Chi di Loro fa buffoneggiare •

chi fieramente adirarli > chi lufsureggiare ec. chi balbuzienti « chi vclo-

cilfimi nel difcorfo ec. Graziofilfimi , a mio parere t fono quei verli che

abbiamo tradotti dal Greco e rapportati dal Minoe nel fuo Commento ail'Ai-

ciato circa molti di quelli diverfi effetti .

Bis fex , credatis , fpecies funt ebrktatìs .

Ebrius e/l prìmiis fapiens : ejl alter opìmus :

Ternus grande <vorat : quartus [uà crimina piorat :

$lliìntus luxiiriat : fextnfque per omnia jurat :

Septimus accendit : bis quartus fmgula. vendit :

l^oms nil celat , qmd habet fio corde revelat :

Somma denus amai : lìndenus turpia damat :

Et cum fìt plenus 'vomitum facit duodenus .

Fulgenzio lib. 2. Mythol. annovera quattro proprietà dell* ebriczza «

^tatuar funt Ebrictatis genera « idefl prima vinolentia t fecunda rerum oblivio i

tertia libido , quarta infanta .

( » ) Allora fi dice che il Vino corrobori le membra i e dia vigore $

quando cioè fé ne faccia un ufo moderato , giacché diverfamente , no»

corrobora « non invigorifce > ma anzi rende ftupida la mente » affievolilcc

il corpo ì ed è cagione che per lui divenga tremolante e malfano .

( ) Il Furore , 1' Ira , e il Timore principali proprietà dell' ubbria-

chezza » fono ballantemente defcritti , ed a pennello diraoftrati dall' An-
guillara .

( /? ) Segue il Carro di Bacco il Vecchio Sileno fopra 1' Alino, per-

chè Sileno , come penfaruno gli Antichi , ebbe in cuftodia Bacco efTendo

fanciullo , e ne fa tellimonianza tra gli altri Orfeo in hymno in Silenmn »

cosi dicendo j fecondo la traduzione dal Greco :

lìxc andi , Siletie , Vater Dionyfi » Ó" alnnine

Optime SilenCì & cimtlis gratijjìme Divisa

Grate rjiris pariter cim^lis , pncdulcit Boris .

Non folo Cuftode , ma gli fu peranche Direttore e Maellro , e per

quella ragione pollo tra gli Dei appreflb Bacco , come ne dimoftra Giuliano

in Ci-eff. ne' feguenti termini dal Greco al Latino condotti : Diis in orbem

fedentibus , Silemis Dionyfio 'Juveni & icnulìo Joii Tatri proximo » proxiìttus ,

ut educatorem , & inflitittorem par erat , affedit

.

In molte Medaglie antiche , come in quelle di Caracalla , di Eliosf?.-

balo 5 di Gordiano Terzo, di Filippo Seniore, e Juniore , di Macriao»
di Aleffandro Severo , di Valeriano ec. fi mira fcolpito Sileno , quafi in_»

tutte , nella ftelTa maniera figurato ; tra quelle in una delle Medaglie bat-

tute ad onore di Gordiano Terzo , fi ver*» da una parte la Tcita laureata di
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d.'tto Tmpcradore colle parole incorno IMP. CAES. M. ANT. GOR-
DIAN'JM . Nel rovcicio un Sileno col braccio e mano delira alzata

,

e nella finjilra fpalla portante un Ocre dì pelle di Becco colle feguenti

lettere parimente all'intorno: AEL. MUNIC. COIL. AN. cioè cy^/Z/oK-»

Mtmiciptitm Cuilliitawm ^ntoninianrm . Coillu Città e Municipio della Nu-
niidia in olTequio del fuddecco Gordiano fece coniare la detca Medaglia ,

ed il Sileno che in eHa fi mira fa fede che ivi era in venerazione . Non
folo in quella Città, ma ancora apprelfo ad altri Popoli era tenuto iii_j

fommo onore a cagione di eifere llato Maeftro di Baccu , come attefta

1' anzidccto Giuliano in C.fil. 7^(o« & 77/, o fili, ìnquìt ille , in pì/dofophècii

ij'ioqne dtfciplinis a. nobis cs ìn(ìit.tt ts , & emdit-HS ? O forfè piuttolto Io ve-
nerarono , per aver Egli piantate e coltivate le Viti ; mentre tutti quelli

che avevano apportato de' benefici agli Uomini erano collocati nel numeri)
degli Dei . Perche appunto creduto inventore del Vino, fi dipingeva Sileno

coli' Otre di Becco in ifpalla , elfendocchè in fimile Otre fi foleva riporec

il Vino, come ce lo atteita T^onnns Dionvf. i8. v. ii5, dal Greco;
Siniflra quidem recens direptam confaeto pieno Fino

numerali ciugido circi'.mplexum Z'trem tollens .

La cagione per cui I' Otre fia di pelle di Becco , e forfè perchè queft*

animale fi lacrificava a Bacco ; e del motivo , per il quale fi fìiceva tal

facriiicio ne rende conto Fornuto . Così dal Greco . Hircitm ìpfimL»

ìmmoUnt , q-ùa noxìum Vitibus animai ejl . I Contadini Ateniefi celebravano
la Fella denominata AthÓÒXìX dall' Otre , come racconta Suida . Cosi pa-
rimente dal Greco. Fejimn ^thenienfes igebant ^J'colia , in quo utrìbus caprinis

inftlieb.xut m honorem Bacchi , falcando con un fol piede fopra gli Otri . Lo
teitifìca Efichio . AffnoXi^^ouTès è'p' im ttoJ^os dÌ\d[ifoK , Vno pede ftltan-

4e , DA che Virgilio 2. Georg.
l'{pn aliam ab adpam Bacco Caper omnibus arti

CxditHr, & 'veteres tneunt projcenia lidi :

Ti\cmiaq'ie , ingcntes pagos , & compita circmn

Tljefidx pofuere : atqie ìnter poatla Lai
Mnllibns in pratìs unflos filiere per Vtres

.

Sta Sileno fopra 1' Alino , perchè fi dice che quelF Animale fofTe il

primo Inventore della potatura delle Viti ; e perciò gli Antichi crederono
di non dovere all' Afino meno che a Bacco , giacche il ritrovamento del-

le Viti avrebbe poco giovato , fé non fi fo;fe faputo il modo di mante-
nerle atte al frutto per mezzo della potatura . Si dice 1' Afino Autore d^

quello ritrovainento, perchè avendo in Nauplia Luogo ne' Campi di Argo
Cittì del Peloponefo , e Porto degli Argivi, rofi alle Viti i Sannenti «

..le fono i teneri ramufcelli di elfe , dimo.lrò per i buoni effetti che ne
Vennero , quanto utile foife il togliere alla Vite , arbore per fé llelfo

umidilfimo , gli efcrementi che fuole produrre. In memoria, e in bene-
merito di ciò , gli Abitanti di Nauplia ereifero all' ACmo una Statua , e
per telHinonianza di Natal Conte nella fua Mitologìa lib. j. cap, 8. de

Sileno gli Antichi collocarono 1' Afino di Cofiui traile Scelle . ^ntkpd
•^•^•> A^tmm inter fiderà, (ollocatiim ftùjfe tradìdertmt

,

( ^ )
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(<;) Il Vecchio tra Fanciulli , che di Lui fi prendono fpaffo , fpìeg:T_j

che il Vino lenza moderazione tracannato fa giungere prelto 1' Uomo al-

la Vecchiezza ; e che le Perfone anche più gravi , allorché ftano foggettc

a tal difetto , perdono qualunque merito fi abbiano mai acquillato , non_j

fanno coniervare la dovuta gravità ne' loro gelH ed azioni , fi pongono

in derilione , e fi rendono il trallullo delle Perfone ancora del minimo

conto .

CARRO DEL L' AURORA»
Dì Ceftre Ejpa.

UKa Fanciulla di quella bellezza, che i Poeti s' ingegnano di efprimere

con parole» componendola di rofe » di oro, di porpora, di rugiada»

e fimili vaghezze ; e quello farà quanto a' colori , e carnagione .

Quanto all' Abito , fi ha da confiderare , che Ella , come ha tre ftati >

ed ha tre colori diilinti , cosi ha tre nomi , Alba , Vermiglia , e Rancia *

Ceche per quello le farei una Vede fino alla cintura candida e lattile; e

come trafparente dalla cintura fino alle ginocchia. Una Sopravveita di Scar-

latto , con certi trinci e gruppi , che imitaifcro quei riverberi nelle nuvo-

le , quando è vermiglia ; dalle ginocchia lino a' piedi di color di oro , per

Tapprefentarla , quando è rancia: avvertendo, che quclta Velie deve edere

felfa , cominciando dalle cofcie per farle molirare le gambe ignude , eu>

cosi la Velte , come la Sopravvelle fieno raolfe dal vento , e facciano pie-

ghe « e fvolazzi

.

Le braccia vogliono elTere nude ancor effe , di carnagione di rofe , e^
fpargerà coli' una delle mani diverfi fiori , perchè al Tuo apparire li aprono

tutti , che per la notte erano ferrati

.

Avrà agli omeri le ali di varj colori , dimoftrando con effe la velociti

del luo moto , perciocché fpinta da' raggi Solari tolto fparifce .

In capo porterà una Ghirlanda di role , e colla finiitra mano una Fa-

cella accela , la quale fignitìca quello fplendore mattutino , pel quale veggia-

mo , avanti che fi levi il Sole , il Cielo biancheggiare ; ovvero le fi man-

da avanti un Amore , che porti una face , ed un' altro dopo , che con uq*

altra fvegli Titone . (a)

Sia polla a federe in una Sedia indorata , fopra di un Carro tirato dal

Cavallo Pegafo , per elTer l'Aurora amica de' Poeti , e di tutti gli Studiofi;

ovvero da due Cavalli , 1' uno de' quali farà di colore fplendente in bianco»

e 1' at-

( ff ) Secondo le Pavole Titone era Jigljo di Laomedonte , Fratello di Pria-

mo Re di Troja . Qiiefti dalia natura tu dotato di fomma bellezza. , ondc_,

r Aurora di Lui fieramente fi accefe , lo volle in Conforte ; e fece in Cielo

trafportartolo ottennegli dalle Parche T immortalità , Dimenticatafi però dì chie-

dere a C>iie(le unita alla grazia dell' effere immortale quella di una perpetua

gioventù j Titone venne in tanta Veccuiezza die fi trovò obbligato a llarlene_»

fempc in Letto ,
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e 1' altro fpIcnJente in rotTo . Il bianco [ fecondo che racconta il Boccac-
cio lib. 4. della Genealogia degli Dei ] denota che nafcendo l' Aurora dal
Sole , procede quella clùarezza del Cielo , che fi chiama Aurora , ed il

Cavallo rolTo il principio della mattina , che oflando i vapori , che fi leva-

no dalla terra , meùiante la venuta del Sole , 1' Aurora fi parte ; Ceche
dalla venuta del Sole , e la partenza dell' Aurora , il Cielo rolfeggia ,

CARRO DEL GIORNO NATURALE.
Dd ^"jerendiffìmo Danti Tcrugìno » Vefcovo d',Alatri .

UOmo in un circolo fopra di un Carro colla Face accefa in mano , ti-

rato da quattro Cavalli, fignificanti le quattro fue parti dell* Orto ,

e dell' Occafo , e i due Crepufcoli , ovvero il mezzo giorno , e mezzi-»
notte ì che anch' efla corre avanti il Sole .

CARRO DEL GIORNO ARTIFICIALE.

Del fopraddetto autore

.

UOmo fopra un Carro tirato da quattro Cavalli, per la ragione detta_j

di fopra , colla face in mano , per il lume , che apporta , ed è gui-

dato dall' Aurora

.

CARRO DELL' ANNO.
Dell' ijlejfo Vefcovo .

UOmo fopra un Carro con quattro Cavalli bianchi , guidati dalle quat-

tro Stagioni

,

CARRO DI CERERE;
Di Ce/are Ejpa.

DAI Boccaccio nella Genealogia degli Dei lib. 8. è fatta la defcrizione

di Cerere per una Donna fopra di un Carro tirato da due ferocifTmii

Draghi . In capo tiene una Ghirlanda di fpighe di Grano , come dice Ov-
vidio ne' Falli

,

Itnpofuìtqtte fune fpìcea feru conne

Ed in un altro luogo , 5. Elegiamm .

Flava Ceres temes fpicis redimita capillos.

Tiene colla delira mano un mazzetto di Papavero, e colla finifira una
Facella accefa .

Le fi
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Le fi danno i fopradJetti Animali) per dimoitrarel torti folcili chs_»

fanno i Buoi, mentre arano la terra» die p.T tale s' intende Cerere , ov-

vero per dinotare lo fcacciato Serpe da Eurilico dall' libla Salamina , il

quale lalvatofi nel Tempio di Cerere, ivi le ne flette Tempre » come fu».

Minillro » e Servente .

La Gliirbnda delle fpijhe del Grano flgnifica , che Cerere fla la terra

piena e larga produttrice di Grano ; e pel Papavero la fertilità di eQa . (.z)

Per 1' ardente Facella , credo » che li debba intendere il tempo della

State , quando più ardono i raggi del Sole , i quali fanno maturare le bia-

de , ed anco quando s' abbruciano i llerpi e floppie de' Campi , onde i

contrari umori che fono d'intorno alla fuperficie della terra efalano , ed

ella per tale effetto diviene gra:fa -, e rende abbond.inza grandifUma

.

CARRO DELL» OCEANO.
Dello Stejfo .

UN Vecchio ignudo di venerando afpetto , e del color dell' acqua ma-

rina , colla barba , e capelli lunghi pieni di alga , e chiocciolette ,

ed altre cofe fomiglianti a quelle , che nafcono in Mare . Starà fopra di

un Carro futo a guifa di uno Scoglio, pieno di tutte quelle cofe , che na-

fcono in fugli Scogli , e come narra il Boccaccio Hb. 7. della Genealogìa

degli Dei , e tirato da due grindiffimc Balene . Nelle mani avrà un Vec-

chio marinD .

Vecchio, e di venerando afpetto fi dipinge, perciocché [ fecondocchè

dice il Boccaccio nel fopraddetto lib. ] 1' Oceano è Padre degli Dei, (lj

di tutte le cofe ; ed Omero nell' Iliade , dove induce Giunone , dice , che

1' Oceano è la nazione di tutti gli Dei . (/>) Il Car-

( 17 ) Si da il Papavero a Cerere non folo i»er elTer Simbolo della fertilità , ma per-

chè , lecoudo quello che raccontano le Favole , Cerere per la perdita della fiia Pi-

glia Prolerpina caduta in eftrema angofcia non poteva trovar ripolb , e la crudd

memoria a Lei non tunellava il folo giorno , ma nella notte ancorale toglieva il dol-

ce Ibliievo del dormire . Si appigliò la Dea all' efEcace Virtii , che in fé ha il Papa-

vero di conciliare il fonno , e ne ritraile fommo giovamento ; Perlocchè quella

Pianta tu a Lei lempre cara , e fu tale riflelTo le fu da' luoi adoratori confacrata .

( /- ) L' Oceano è detto dagli Antichi Gentili Figlio dei Cielo ^ e della Terra , e

Paure degli Dei , de' Fiumi, e delle cofe tutte animate . Lo dilTero Figlio del Cielo e

della Terra , per la ragione , che nell' atto che I' Amore del Sommo Sempiterno Fa-

bro^( da Loro con» ufamente , e tropo male comprefo ) dall' informe coatuta ma-
teria volle la mole dell' Univerfo creata e diilinta , nacque il Cielo , e la Terra f
dille E^ìì poi : lì faccia la Luce ,• quindi : 11 trapponga alle acque che ricoproii

la Terra, e fi alzano inverfo a) Cielo, il Finna.iiento, cioè un Cielo loli-

do , ed iiiflelTibile , il quale divida le acque , che gli vuò riporre di fopra_» ,

<lalle altre cae lafcerò tra '1 Firmamento, e la Terra . Il che tu prontamente efegui-

to , e da ci.S ne dedullerocne 1' Oceano dire li doveiTe Figlio del Cielo e della Terra .

Oneo i e £Ìi altri Teoloo.! tutti del Gentiiefmo dilTero 1' Oceano Padre de' Dei , c-t

delU
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II Carro dimoftra , che l'Oceano va intorno alla terfa » la rotonditi

della quale è moftrata per le ruote del Carro , e lo tirano le Balene , per-
chè queftc cofe fcorrqno tutto il Mare ; come 1' acqua dei Mare circon-
da tutta la terra .

Tiene il Vecchio marino , per dimollrare eh' eiTendo I' Oceano condot-
to dalle Balene pel gran Mare, fofTe ricco di molti Buoi marini, e di molte
ichierc di Ninfe, che l'uno, e l'altro dimollrano le molte proprietà delle
acque

, e i diverii accidenti , che fpclTo il veggono di quelle

,

CARRO D» AMORE,
Come dipìnto dal Tetrarca .

'inauro De/ìrìer lììeppià che ne've biatichì t

Sopra un Carro di fuoco un G.irzon crudo

Con arco in mano , e con faette a' fianchi «

Contro del qnal non l'al elmo , né feudo »

Sopra gli omeri wjea fol due vrand' ali

£>i color mille , e tiuto l' altro ignudo .

CARRO DELLA CASTITÀ'.
*^'

Jìello Steffo .

UNa bella Donna, veflita di bianco, fopra d'un Carro tirato da due_i»

Leoncorni . Colla delira mano tiene un ramo di Palma , e colla fini-

ilra uno Scudo di criilallo « in mezzo del quale vi è una Colonna di Dia-
Ipro, ed a' piedi un Cupido legato colle mani dietro, e con arco , e_?

llrali rotti . Ancorché fopra quella materia fi potrebbe dire molte cofe ,

nondimeno per eller opera di un Uomo tanto famofo , fenz' altra nortra«j

ilichiarazione avri luogo

.

CARRO DELLA MORTE»
Dello Steffo .

UNa Morte colla Falce ilenara in mano . Sta fopra un Carro tirato da

due Bovi neri, fotto del quale fono divcrfe Perfone morte , come
Papi, Imperadorj , Re , Cardinali, ed altri Principi, e Signori. Orazio

conforme a ciò , cosi dice .
Pallida

delle cofe tutte , perchè feiiza 1' umore niente nafce , e fi corrompe , e tutte le qua-

lità degli Elementi . alle quali attribuirono il nome di Deità j nafcoiio dall' umore.

Cosi /ìriflof.in -i-uìbus fecondo la Latina Traduzione .

Ants ncn crat zcn/is ImmortaìiH-m , antcquam Amor ccf>jmifaf^ffet omnia - Commifis

vero aliis aliis , natmt eft C^lim (J Tsrra , Qceanufque , cmnìimtiae Dcorum beatorum

gcnui tcicvnnm

.
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Tallid.t rnors squo piilfit pcdc paupemm tabernas »

I{egHmque Turrcs

.

E Stazio in Tebaide .

Mille modis Ixthi m/eros' mors una fatigat

Ferro , pe(ìc , fame , l'inclis , ardore , c.dore ,

Mille modis mijeros mors capii mu homincs

.

$^9

CARRO DELLA
Dello SteJJb .

FAMA.

LA Fama nella guifa i che abbiamo dipinta al fuo luogo : ma che dia

fopra di un Carro tirato da due Elefanti . Avendola dichiarata altrovfif

qui non mi ellenderò a dirne altro

.

CARRO DEL TEMPO.
J)ello Stejfo .

UN Vecchio con due grandi ali alle fpallei appoggiato a due croccio
le , e tiene in cima del capo un Orologio da polrere j e Ilari io-

pra un Carro tirato da due velocifTimi Cervi

,

CARRO DBLLA DIVINITÀ'.
Dello Stejfo.

IL Padre , Figliuolo , e fopra di EHI lo Spirito Santo in un Carro « ti-

rato da' quattro Evangelilti.

T e CASTI-
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CASTIGO.

Dì Cefare ^ptt

.

Dipingeremo pel Caftigo un Uomo in atto feroce e fevero , che tenga

con ambe le mani una Scure , o un' Accetta che dir vogliamo , in

maniera che mollri di voler con elTa fevcriflìmamente dare un fol colpo ,

ed accanto vi fia un Leone in atto di sbranare un' Orfa

.

Non folamente ap^effo de' Romani , ma anche appreflb alcuni Popoli

della Grecia , la Scure fu geroglifico di feveriflimo CalHgo, fìccome fi

può vedere nelle Medaglie del Popolo di Tenedo » del quale tratta Polluce»

perchè il Re di Tcnedo aveva fatta quella Legge , che Chi fofTe llato

trovato in Adulterio » così mafchio , come femmina , folfe decapitato col-

la Scure 5 e non avendo Egli perdonato al proprio Figliuolo , volle chc_5

ne folfe fatta memoria , come fi vede nelle Medaglie di Tenedo » che da

una banda vi è la Scure , e dall' altra due Telte .

Che il Leone nella guifli fopraddetta fignifichi il Caftigo , ne fervire-

mo di quello, che cita Eliano, fcritto da Eudomio , cioè, che un Leone,

un' Orfa , ed un Cane nutriti ed allevati, da un certo Maeftro ad una me-

defima vita, vilfero lungo tempo infieme pacificamente , fenza ofTcnderfl

punto 1' un 1' altro , come foifero fiati domeiHci , ed animali d' una fielTa

tpecie ; ma l'Oria molfa da un certo impct(a« sbranato il Cane, col quale

aveva



TOMO PRIMO. 5^1
aveva comune la danza, ed il vitto, il Leone commolTo per ia fcellera-

tczza di aver rotte k Le^gi del vivere fotto ad uà mcdefimo Tetto, corfe

addofo all'Orfa, e sbraaa'ula parimente, Je ^"cce per lo Cine pagare ia-o

meritata pena . (j)

FATTO STORICO SAGRO.

IL fuperbo , 1' ambiziofo , iJ crudele traditor Fratricida Affalonne Figlio

di Davide , fi ribellò al Padre , contro Lui foUcvò podcrofli Annata , Io

collrinfe a fuggirfene da Gerofolima ; ina finalmente giunto dall' ultrice_»

mano di Dio ) mentre fi penla aver fermata per le chiome la Fortuna , ed

cller già prelfo ad occupare il Soglio Paterno , prela peflima piega i fuoi

affari, debellato il fuo Èfercito, volendo Egli colla fuga porfi in falvo, cor-

rendo fovra un Mulo , nel pa lare fotto una denfa ramoia Quercia , intri-

candofi la fua lunga Chioma ad un ramo di quella , rimafe fofpefo , men-

tre la Bellia velocilìimamente gli fi fottrafle di fotto , feguendo il fuo cor-

h . Nel qual tempo incontrandofi a vederlo Joab Generale delle armi di

Davide, con tre lance fpietatamente lo trafitfe . 2. de' I^ cap. i8.

FATTO STORICO PROFANO.

PEr appagare Perlllo le crudeliffime brame di Falari Tiranno di Agrigen-

to , il quale tuttodì andavafi immaginando nuovi fupplizj per tormen-

tar Uomini , inventò il tanto celebrato Toro di bronzo , e lo fabbricò col

fuo ingegno tale , che fé Uora vivo vi era porto dentro , mandava fuori

voce a guifa di vero Toro . Ricevè ben però di quella fua atroce inven-

zione il condegno calHgo ; mentre il Tix-anno ne volte nella ftetTa fua Per-

foiia la prova , col farlo dentro racchiudere , e fottoporre alla Maccliina__j

ardentifTima fiamma . ^Jlolf. Off. Star. Uh. 2. cip. 2. ed altri.

FATTO FAVOLOSO.

F Avori tanto Giove Re de' Dei liTione Re de' Lapiti , che giunfe infino

a farlo federe alla fua Itella Menfa . Iiiioae allora tanto audace divenne,

che osò di amar Giunone , e di tentarla ; ma quella Dea ne fece avvertito il

Marito , che per far prova di Lvii formo una Nube , die fomigJiava Giu-
T t 2 none

,

( ff ) Il Cafligo di Dio dal P. Ricci i figurato : S'cwe con faccia feoera e 'Jc?r,ata

,

c/jc fa/.'hìj fjr aiti ili sdegno . Ha una fpada in usa mano , ed fina falce. NcW altra una
j'fkmÌAk Sole . Con taccia fevera e sdegnofa, per i caftighi ed affiizioni, che giuftamen-
te il Si<;aore manderà .a' irifti . La Ipada è 1' Ilìrouiento della fua Divina Giuflizia_.

die adoprera contro i ribelli della fua Santa Le^ge . La Falce denota il gaftigo , per
fentenza di Pierio , e dagli Antichi fi poneainmano de' Cuttodi delle Vergini { cr

giurdarle da" L^dri ; « ilccome la F&ke troiica le fpfi'i.e nel campo , cosi tron-
che ra Iddio il capo a* peccatori , dando loio eterna morte. Il Sole rapprefeota
Iddio

.
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none , e h fece andare in luogo remoto , ove IlTione la trovò , ed usò eoa
quella. Non lafciò Giove impunito l'empio delitto; fulminò il temerario,
e lo precipitò nel!' Inferno, dove le Eumenidi lo legarono ad una Ruota , che
inceU'iintemente girava. T^atal Conte Mìtolog.Ub. 6. cap. i6. de Ixìone.

A*,

DI Cefare Sjpa,

DOnna bella d* onefla faccia . Kella derti*a mano terrà una Sferza alza-

ta in atto di batterli , ed un Cupido cogli occhi bendati le ftia__9

fotto a' piedi . Sari ve(tita di lungo , come una Vergine Veliale , e cinta

nel mezzo d' una fafcia , come oggi in Roma ufano le Vedove » fopra la

quale , vi fia fcritto il detto di S. Paolo : Cajìip^o Corpus menm .

CASTITÀ».
Dello Stejfo .

DOnna veflìta di bianco , che s'appoggia ad una Colonna» fbprala quale

vi farà un Crivello pieno d* acqua . In una mano tiene un ramo di Cin-

namomo . Neil' altra un vafo pieno di anella . Avrà fotto a' piedi un Ser-

pente morto , e per terra vi faranno danari j e gioje .

Veftefì
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Veilefi quefia Donna di bianco per rapprefcntare !a purità dell'animo,

che mantiene quella Virtù ; e s' appoggia alla Colomia » perchè non è fin-

to ed apparente , ma durabile e vero .

II Crivello ibpra detta Colonna, pel gran cafo che fucccffe alla Ver-
gine Vertale , è indizio o fimbolo di Cartità .

Il Cinnamomo odorifero e preziolb dimortra , che non è cola delln_j

Cartità più preziola e foave j e nafcendo quert' Albero nelle rupi , e nelle

fpine » mortra che traile fpine della mortificazione di noi Uefll naice la_»

Cartità » e particolarmente la verginale .

Le Anella fono indizio della Cartità Matrimoniale .

Il Serpente è la concupilcenza , che continuamente ci rtimola per mez-
zo d' amore .

Le Monete , che fi tiene fotto a' piedi danno fegno , che il fuggirei

V Avari/jia è conveniente mezzo per conlervar la Cartità

.

CaflitÀ .

DOnna , che abbia velato il vifo , vertfta di bianco , e rtia in arto ài

camminare . Colla dertra mano tenga uno Icettro , e colla Ilnirtra_s

due Tortore .

La Cartità, come afferma S. Tommaio in 2. 2, quert. ijr. artic. i. è

nome di virtù , detta dalla cartigazione della carne , o concupilcenza che
rende 1' Uomo in tutto puro e lenza alcuna macchia carnale .

Le fi fa il vitb velato , per eller proprio del cafto raffrenar gli occhi ;

perciocché , come narra S. Gregorio nei Morali , fi devono reprimere gli

occhi come rattori alla colpa .

Il vertimento bianco denota, che la Cartità deve efler pura e netta_»

da ogni macchia, come dice Tibullo nel 2. lib. Epift. i.

Cafld placent Jhperis , pura cum l'efie l'enite ,

Et manibtis puris JHmite fontis aqii.vn .

Lo rtare in atto di camminare dimollra , che non bifì^gna rtare fa

ozio, caula ed origine d' ogni male; e però ben diife Ovvidio de nme-
dio amorìs .

Olia fi tollas , periere Cupìdinìs arcHS .

Le Tortore fono, come riferifce Picrio Valeriano nel Uh. 22. degli

fuoi Geroglifici, il Simbolo della Cartità, perciocché la Tortora perdu-

ta che ha compagnia , non fi congiunge mai più .

Lo fcettro lignifica il dominio , che ha fopra di fé il carto , percioc-

ché febbene la carne è principalmente nemica dello fpirito, nondimeno
quando egli vuole non può e .fere mai abbattuto , né vinto da quella ; e

febbene è fcritto . Continux pugna , rara vi£ioria . nondimeno è detto di

fopra , quando 1' Uomo ha laido proponimento , incontrario non può e!fer

luperato in alcun m.odo , e prima fi deve mettere in elecuzione quel

verfo di Ovvidio nel terzo libro delle Metamorfofi , quando dice :

<AnK , ait » moviar , qn.im fu libi copia noftri

,

Che
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Clic mileramentc traboccare nel vizio delle carnali concupifcen-

ze . ( <i )

FATTO STORICO SAGRO.

DI tale impudico amore infiammata fi era la Moglie di Putifar del

Giovanetto Ebreo Giufeppe •> che più e più fiate tentò indurlo n_j

compiacerla nelle fiie sfrenata voglie , alle quali Egli collantiffimo Tempre
refiitette . Accadde un giorno che entrando Giufeppe ( che tutto il libero

arbitrio aveva nelle domeltiche cofe di Putifar) nella Camera dove era

Ja sfacciata Donna i Ella aiferratolo per un lembo del mantello fece for-

za per obbligarlo a leco giacere . Il cafiiflimo Giovane non vedendo altro

{campo per toglierfi alla di Lei impurità, le abbandonò in mano il man-
tello, e fi apprele a lollecita fuga . Sdegnata la rea Femmina converfe_'
r affetto in furore , ed accufìindolo al Marito , come fé Egli tentarla

avelie voluto, lo fé porre in ofcura carcere, dalla quale in premio di

lua \ irtù Iddio lo tolle , innalzandolo , per mezzo di Faraone , alle più

alte dignità. Crac/, cap. 39. c.ip. 41.

FATTO STORICO PROFANO.
DAmocle Giovanetto Ateniefe vedendo di non poter isfuggire la sfre-

natezza del Re Demetrio , fi gettò in un bagno di acqua bollente ,

eleggendo piuttollo morire , che macchiare il bel candore di fua purità .

Sjhd. Uh. j.

FATTO

( rt ) Alibiamo dal P. Ricci figurata la Caftità : DcKiia ài faccia ajjai iella

,

COI -veflimenio candido e rifplatdente . Ccrcnata . Ccn ti» Gìofo in mano , ed una Sferza
alla cinta . A'ell' altra mano a'jrà atta Pi.mta di Cinna7/jC7/w . Abbia appreso nnci^
Terre formatd di Avorio , fulh quale fono mclte Cckr/jbe Selvagge . Bella col vefti-

meiito candido e rifplendente , per edere Virtù bellifTima , die contiene la can-
didezza e fplendor dell' oneftà . Coronata , in fegno della Vittoria che fi ri-

porta in vincere gli appetiti della carne. Tiene il Giooo
,
perchè doma il fenfo

a guii'a à' indomiti Giovendii . La sterza denota il gafti^o del corpo, conche
fi mantiene la vera pudicizia . Il Cinnamomo, per effer Pianta che fi ritrova nel-

le Rupi , e ne' Monti tra fpine e triboli , e fi toglie con gran dillicoltk , figni-

fìca che la Callità fi conferva colla mortificazione e attinenza. La Torre di Avo-
rio rapprelenta l' incorruttibilità di quella Virtù , ed è Simbolo della Fortezza .

I.e Colombe Selvagge fono appropriate alla Cafìità , per quello eie ne abbia-

mo da Pierio Valeriane lib. zi. Le Colombe Selva^tie , dice Egli , a difitren-

za delle doineftiche , che fono Animali liifi'uriofiflimi , fono Geroglifico della Ca-
ilkh. , perchè nfano il coito molto di rado , e però fi dicono Palombi , perchè
perdonano a' lombi , fecoudocchè pens > Alberto . E foggiiinge ciie quelli ciiii *

ulano ."1 cibo di quelli uccelli diventino più deboli neli' ufo venereo .
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FATTO FAVOLOSO.
Oronìde Figlia di Coroneo dì Focide ebbe tanto in pregio la fua pu-

. riti , che invag'utofi di Lei Nettunno , benc'iò colle più f irti lufin-

ghe , e colle maggiori promelte di tefori e di delizie procuralTe trarla.,»

al fuo volere » Eifa fi pole ad uni precipitoia fuga , e sì caldamente pregò

i Dei a difenderle 1' onore , che Minerva molla a pietà , la trasformò iii_»

una Cornacchia . Ovvld. Mttam. lib. 7.

CASTITÀ' MATRIMONIALE.
Di Ccfare Bjpa .

UNA Donna veftita di bianco . In capo avrà una ghirlanda di ruta . Nel-

la deftra mano tenga un ramo d'Alloro, e nella llniltra una Tortora

.

La ruta ha proprietà di raffrenare la libidine , per 1' acutezza del fuo

odore « il quale elTendo comporto di parti lottili , per la fua caJidità rifol-

ve la ventofità, e fpegne le fiamme di Venere, come dice il Mattiolo

nel 3. lib. de' Commenti fopra Diofcoride .

Tiene il ramo d' Alloro, perchè queft' albero ha grandifTima flmiglian-

za colla Caitità , dovendo elTer perpetua , come è perpetuo il verde del

Lauro , e ilridere e fare refillenza alle fiamme di Amore , come Irridono

e reflitono le foglie ed i fuoi rami gettati fopra il fuoco . Però Ovvidlo

nel I. delle Metamorfofi finge , che Dafne Donna calla fi trasforma'Je in

Lauro .

La Tortora e' infegna col proprio efempio a non contaminare giam-

mai 1' onore e la fede del Matrimonio , converfando lolamente ferapr>^j

con quella , che da principio fi eleife per compagna
Si può ancora dipingere 1' Armellino , per la gran cura che ha di non

imbrattare la fua bianchezza , fimile a quella di una perfona calla . [ ^ j
FATTO

[ i7 ] F'guro il P. Ricci la Caitità Matrimoniale : Dcfwa di Uà matura comago vc-

ftimento , fopra di cui vi fiano tanti fori fmahaii all' ufanza de' Cigli . Tc?iga in una mano
lo Scettro , e r.eW altra una Tortora . /ippiedi li ftia un Artnellino , un Elefante , ed nno-i

Cerva .Donna matura , in fegno che i Congiunti in Matrimonio non devono attende-

re a leggerezze . Il velHmento pieno di Gigli , per efler quelli Simbolo della Pudici-

zia e Caflitk , e come il Giglio tra cefpugli , cosi la Cartità fi mantiene traile afprez-

ze della Penitenza . Lo Scettro denota il dominio che hanno i Maritati e liberta V un
coir altro . La Tortora, percnè "è animale che non fi accomuna mai con altro che col

fuo compagno . L' Armellino ,per efi'er gelofillìmo della purità a fegno che prima fi

lafcia morir di lame che imbrattarfi nel tango . L' Eleiante (^ fé fi lia da credere a_.

Naturaiiùi ) non fi congiunge colla compagna fé non di nafcollo , e folamente in_»

due anni , nel quinquennio del Mafchio , e decennio della Femmina , e perciò è Sim-
bolo della moderazione che devono ufare i Congiunti , e della verecondia ^ ed one-

(tà che devono confervare . I Cervi non fi accollano mai all' atto Venereo ^ fé non è

ben latta la purgazione .
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FATTO STORICO SAGRO.

PReniiò Iddio il cado coniugai vivere di Tobia il Giovane , e di Sara

fi:a Conforte . Era Sara Figlia di Bagiiel , e di Anna della Città di

Rages nella Media . II Demonio nominato Almodeo congiurò in modo a_3

luoi danni , che appena fi accollava al Marito , che Egli quello uccideva

.

Sette ftirono gì' infelici che provarono sì infaufta forte . Avendo Sara un
giorno non so qual contefi con una fua Fante , fu da quella rimproverata
degli Omicidi ? come da Lei provenienti . In tal modo le trafilfero il cuo-
re le afpre parole, che fola ritiratafi a' piedi del Sommo Iddio, Signore»
dicea , Voi fapete che Io ad Uomo non mi apprelTo per libidine , che fono»
e flati fempremmai furono caftiflimi i miei penfieri

; perchè dunque con-
tro me difavventura si deplorabile ? Volle Iddio confolare 1' afflitta , ed in

premio di fua pura mente , fece che a Tobia Giovane altrettanto callo fi

imilfe , e da Lui ebbe Figliuoli , con Lui vilTc lunga età , fino a vedere-»
i Figliuoli de' Figliuoli . Tobia

.

FATTO STORICO PROFANO.
Odogona Figlia di Artaferfe , o come vuole Valerio Mafllmo, di Dario
Re di Perlia , eifendo rimalta Vedova di Oronte » ed elfendo ancora

Giovane , e di belliflimo afpetco , veniva da molti ricercata per le feconde
Kozze ; ma Eifa ad Oronte , benché defonto , rifoluto aveva di ferbare per-
petua fede , e viverfene fempre calla , e perciò attender non volle mai a

]5arole di Matrimonio . E perchè un giorno la fua Nutrice procurò perfua-

dcrla a fcordarfi il primo Amore , e ad altro appigliarfi , Elfa piena di sde-

gno con uà ferro J' uccife . ^Jiolf. Ojf, Stor. lib. i , cap. i . BdUlfla Fidgof. ec.

FATTO FAVOLOSO.
PEnelope Figlia d' Icaro , e Moglie di UlilTe . Nella lontananza fua-j

dal Marito così fcrbò la fede coniugale , che per liberarfi dall' impor-
tuniti de' fuoi Amanti , i quali volevano fedurla , diede parola di fpofar

colui , che avelfe piegato 1' arco di Uliifc ; ma nclTuno potè venirne 5i_j

capo, e follecitandola pure coloro. Ella promifc di volere elcggerfi un.^
Marito, quando terminata avelfe una Tela. Le fu accordato; ed Elfa di-

sfaceva la notte , quello che aveva fatto il giorno ; ed in fomma con tanti

artilìzi 1' intcrtenne , che finalmente tornato Ulilfe , ammirando la fedeltà

della Conforte , e la sfrenatezza degli Am?nti , con Loro divenuto furiofoj

tutti gli uccife. Omer. Odij]\ O'VV'kU Fajl. Epifl, i.

CECI-
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CECITÀ' DELLA MENTE,

ì)i Ce[(Sfe mpa

.

DOnna veflìta dì verde . Stia in im Prato pieno dì varj fiorì, col capo
chino , e con una Talpa appreCTo .

Cecità fl dice la pàvazione della luce degli occhi » e per flmilitudine»

ovvero per analogìa , li domanda ancora P offiifcazione della mente ; però
i' una li dimoltra colla Talpa , per antico coltume degli EgizJ , come rac-

conta Oro Apolline :
1' altra colla teda china verfo i caduchi fiori dello-j

terra , che fono le delizie mondane , che allettano 1' anima , e la tengo-

no occupata fenza profitto , perchè quanto di bene il Mondo lufinghiero

ci promette, tutto è un poco di terra, non pur lotto flUfa fperanza da_^

breve piacere ricoperta , ma con grandiffuiii pericoli di tutta la noilra vi-

ta , come ben dice Lucrezio lib'. 2. De natura rerum .

Oh mifer.t! homìmtm mentes , & peHor.t Ceca l

^talibtts in tcnebris 'i'it.-e, quantìlque peridis,

DegitHr hoc XZ'i qHodamq'ie efl ì

V V • Ed Ov
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Ed Ovvidlo nel lib. 6. delle Metamorfofi .

Troh piperi quantum tuortalia pe£ìora Caecx

2{oeits babentì (a)

FATTO STORICO SAGRO.
Fornito Sanfone dall'Onnipotenza di Dio, di una incomprenfibile forza,

era divenuto lo llerrainip , e '1 terrore de' fuoi nemici Filiilei . Dopo
molti egregi fatti fi lafciò Égli forprendere in guifa tale dall' amore di

Donna chiamata Dalila , che altro lume non vedea che per gli occhi fuoi.

Pervenuto ciò a notizia de' Filillci , fubitamente a Lei ricorfero , promet-
tendole mille e cento argenti , fé ingannato avefle I' Uomo robuilo , e da
Lui intefo , onde proccdeflTe forza prodigiofa cotanto . Accettò la crudele
ed avara l' impegno , ed al primo accellb di Sanfone lo aflalì coli' ingrata

dimanda . In udire Sanfone 1' audace curiofità , volle di Lei prenderli giuo-

co , e le diede ad intendere » che fé foflfe Egli legato con fette funi di

nervo ancor frefco ed umido , perduta avrebbe allora la fua forza , e . ri-

dotto fi farebbe alla comune fiacchezza . Diede la fcaltra il di fcguente_?
1' avvifo a' Satrapi de' Filiftei , i quali prontamente titrovarono le fette_j

funi di nervo peranche umido , afcondendofi Efli con Gente armata in Ca-
mera a Lui vicina . Venne Sanlbnc » fi coricò , e addormentato che fu ,

Dalila gli legò colle dette funi le mani , indi lo fvegliò , gridando : San-
fone , ecco i Filillei fopra di Te . Deftatofi alla voce Sanfone , fece sforzo

tale colle mani per metterfi in libertà, che recarono le funi rotte , come
fé fiate folfero un filo di fioppa poflo fopra la fiamma . Quell' unico per-

fido tentativo doveva effer ballante ad aprir gli occhi della mente a Sanfo-

ne , onde più non fidarfi dell' ingannatrice Donna , ed anzi da fé totalmen-

te rimuoverla . Ma che ? Egli era troppo perduto . Tentò 1' iniqua in varj

modi e con pianti , e con lufinghe , e con doglianze per la feconda , e ter-

za volta di più faperc da. Lui <jucllo UclTo ) tU Egli la r>.>.umJa e la tCTZa

volta ancora fé ne prefe giuoco , e fi trovò fempre , nello ileflb modo che
fopra, in ifiato di elfer tradito, le il vero le avelie fvelato . Pure, cecili

ibvragrande ! alla quarta volta cede all' importuna Ingannatrice , e fcriamen-

te comunicolle tutto il vero , dicendole che elTendo Egli Nazareo , e con-

fagrato a Dio fin dall' utero di fua Madre , tutta la fua mirabil forza con-

fifieva

( <? ) La Cecità de' Peccatori così s' immagina dal P. Ricci : Vomo cieco ^ui-

Hato da un altro cieco . .-il^l'ia fui capo una fiamma , e ne' fìeili una Catena . Cieco,

per la cecità della mente colla quale i Peccatori non ravvifano il danno che.»

arreca Loro la colpa , il periglio a cui fono appreflb , e lo sdegno del S.omn)0

Creatore . E' condotto da un altro Cieco , che è i' umana conciipiicenza , d.i_.

cui viene tratto in mille errori . La fiamma fui capo è l' ira di Dio , e la pe-

na che al Peccator fovraila . La Catena da' Teoloiu è prefa per Geroglifico de'

peccati, ftando legati in fieme , in guii'a degli anelli di quella ; ed uno la Itra-

da air altro ; e iìmboleggia ancora Jia dura ferrit'ù nella quale fi ritrova il

malvagio per le colpe

.



TOMO PRIMO. 339
fifteva nel Capo , e che qualora rad gli avelTero i capelli , quella mancata

gli farebbe del tutto . Comprefo il vero dall' infedele , non mancò renderne

avvifati i FililLn, i quali a Lei al folito fé ne eorfero . EQa pertanto^ fe-

dendo , fece all'infelice incauto pofare la telU fui fuo grembo, dove s'ad-

dormentò profondamente . Dopoccliè Ella , fattoli appreltare un Rafojo , gli

rafe deliramente le fette ciocche , in cui fi dividea la di Lui capigliatura;

quindi da fé rimololo, lo dello al folito , gridando : Sanfone , i Fililtei fono

fopra di Te. Ed in fatti quelli ufciti dall'agguato lo forprefero , lo vinfero,

non avendo più la folita robuflezza , erettamente Io legarono, eflraendogli

dal Capo ambi gli occhi, e rendendolo oggetto delle Loro beffe , e de'

più atroci rtrapazzi . A tale lo condulTe la cecità della fua mente , che_j

gli collo la Vita , tuttocchè però non invendicata . Ub. de' Giudici ca.fi 1 6.

FATTO STORICO PROFANO.

LA Romana Imperadrice Agrippina cosi ciecamente fi perdette nell' af-

fetto del fuo Figlio Nerone , che per far giungere Elfo al Trono, non

dubitò di avvelenare lo lleilb Claudio fuo Marito . Le fu prefagito che fc

Nerone foJe afcefo al Trono , ad Ella per benemerito avrebbe tolta la_j

Vita . Non s' atterrì , ncn s' illuminò , ma rifpofe , che pure che il fuo

Nerone avelie regnato , in pace avrebbe fofferto che I' avelfe uccifa . Di
più datafi a Lui in braccio da Madre no , ma da Amica , non fi arr^isò

di commettere le più enormi empietà. Finalmente il Prefigio verificofll;

poiché la llolta Donna fu fatta dal Figlio crudelmente trucidare . Sabd. iib,

4. Storia Bimana ec.

FATTO FAVOLOSO.
AFfacciatofi NarcIH-» ad un limpido Fonte , gli penetra --^nto alla mente

la forma di fua bellezza, che fieramente di ^"^'teiloinnamoratofi, perde
1' intelletto ; e tutto nel folle ardore ingoifato giimfc a fegno , che fé ne

morì . Cangiato fu pofcia in un Fiore , che porta il fuo nome . Ovvid. MC'

tu/fìorf. Iib. 3.

V V t CELE-
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Li Ce/are i^a»

i^v 7 ':he nella delira mano tiene un Folgore « come narra Pierìo
A-/ \ aieriiino „»] uj^j-q ^j_ ^ig» {\ioì Creroglificl . Accaato avrà un Del-
fino

,^
e per 1' aria uno Opj,-viero, ancor' elio pollo dal fopraddetto Pierio

nel libro 22. per la Celerità . Cialcuno di quelli è velociffimo nel fuo
moto , dalla cognizione del quale m ella fi f* facilmente , che cola ua_j
Celerità

.

CIIIA-
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H I A R. E Z Z

£i: Cefare Bjpa .

54t

A.

UNa Giovane ignuda » circondata di moito Iplendore da tutte le bandca

e che tenga in mano il Sole .

Chiaro fl dice quello t che fi può ben vedere per mezzo del!a luce «

che fa la Chiarezza , la quale dimandaremo quella fama , che 1' Uomo o
colla Nobiltà, o colla Virtù s'acquilla, come dimollra Pierio Valeriano nel

lib. 44. e S. Ambrogio chiama chiariflTimi quelli , che fona llati al Mondo
illullrati di Santità e di Dottrina . Si dice ancora Chiarezza una delle-»

quattro Doti de' Beati in Ciclo , ed in ciaicuno di quelli fignificati

.

Si dipinge Giovane , perchè nel fiorire de' fuoi meriti ciafcuno fi dice

edere clriaro,per la Crailitudine del Sole , che fa vifibiie il tutto.

CfflESA
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CHIESA CATTOLICA.

Del T. F. Vincenzio Bjca M. 0.

DOnna di venerando afpetto da Matrona , fedente fopra uno ftabilirtlmo

Trono di lìnjfiìma Pietra , ove fiano molti Scalini per alcendervi , Ha
in tefla Corona di oro temperata di varie preziofe Gemme , come Cal-
cedoni , Diamanti, Brilli, Smeraldi, Rubini, ec. Tiene un Vafo di oro
in mano pieno di umor purpureo , ed un Anello grande ad un dito . Vi-
cino al Trono vi è una Porta . Appiedi del detto Trono ne' gradini certe

CarafFine , ed abbaflfo certe onde marine fpumanti e procellofe . Da lato al

baffo fiano tre Fanciulle fcalze fcapigliate e mal yelHte vicine ad uil.»

precipizio .

La Chiefa Santa non è altro, che la Congregazione di tutti i Fedeli Cri-

fliani , uniti infieme fotto 1' infigne Bandiera di Crilto Signor Noitro , che

col fuo prcziolb Sangue ibno flati redenti , e quella è la Chiefa Militante,

della quale al prefente parliamo , che contiene tutti i Rcligiofi e Secolari

credenti , e battezzati colle acque del S. Battefimo , benché vi fia la Chiefa

trionfante , che è il Paradifo , ov' è la Congregazione di tutti gli Eletti

falvati , che godono perfetta quiete , ed eterna pace . La Chiefa dunque_>

militante in terra , il cui Capo è Crilto , ed in fuo luogo fu Vicario e_»

Principe S. Pietro , Capo degli Appofloli ; ed in fuo luogo tutti i Sommi
Ponteiici Romani, i quali deltinano tanti altri Prelati, come Cardinali e_»

Vefcovi , ed altri Superiori nelle Religioni . Qiiella è la vera Chicfi lla-

bilita fulla Pietra flabile e folida di Crillo Signor Nollro , la quale ben-

ché avclfc molte martellate di perfecuzioni , tuttavolta , ognor fi è refuj

e rende forte e fiabile , né punto paventa di Nemici , effendo mantenuta

dalla Divina mano , uve fono ripolte le Anime di tutti i Giulti : Jnfiorum

^4nim£ in ìnanu Dei fimt . E' qual Nave , che naviga il Mar di quella Vita;

e i Giulti dopo la lunga navigazione nelle onde de' pentimenti e peniten-

ze , gli ripara nel felice Porto delie beate Itanze del Paradifo ; ma i Trilli,

come indegni di colà , fommerge ed abi^fa nelle onde voraci dell' Inferno.

Nave , che fempre ebbe felice fine de' fuoi viaggi > a cui più giova la_j

tempelta di venti, di perfecuzioni, che la bonaccia; ed lllario dice de_^

tribul. lib. ultim. Hoc proprium Utatur Ecdefia , quia, duna perjetjuìtur floret i

dnm opprìmìtìtr crefcit , diim contemnititr perfidi , diu» licditur inncit , & timc

piperai curri fitperuri l'idelur ; e quello avvenne fpccialmentc nelle perfecu-

zioni di tanti Imperadori . che col volerla perfeguitare colle morti di tanti

Santi , pili fucceile in pace e quiete , in dominio e grandezza , e quanto più

pretcfero annichilirla , più crebbe ; laonde i Iciocchi e miferi martirizzava-

no uno , ed il Signore di quello ne faceva feme di Crilliani , mentre ìn-_»

quella morte fi battezzavano migliaia di Uomini ; ficchè le fi può dare il

titolo di gloriola Nave , ridotta al felice Porto di elìer Capo di tutte le_>

altre Chiefe . Oh felice Nave , che le procelle e I' onde fpumanti , ed or-

ride
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ide di travagli procacciaronle bonaccia , e 1? impetuore tempefte de' Ti-

ranni ie cagionarono felice augurio di giungere alle iponde Ibbili di eterna

pace , ed univerlal dominio ! La Chicia , dice S. Agolb'no in Epilì. 28.

quale crcfce per tutte le Genti , fi conferva ne' Frumenti del Signore ,

che forfè intende degji eletti Criitiani ombreggiati nel fumo , idem Epifi,

166. Nelle Scritture abbiamo infegnato Criit>, nelle Scritture abbiamo im-

parato la Chiefi ;
quelle Scritture 1' abbiamo comunemente , perchè in__»

quelle comunemente noi ritcnghiamo e Grillo e la Chiefi, dice lo lleflb.

La Chiefa non confide nelle Mura , ma nella moltitudine de' Fedeli.

Non è luogo di Difpute , ma di Dottrina , cosi dice S. Gio: Grifollomo

iti homil. è fenza hWo traditore qualunque Uomo il fìa , che vorrà pro-

durre vizi in quella Santa Cafa, e il Tempio di Dio far fpecola di Demoni,

dice S. Bernardo in Serm.

La Chiefa non fi edifica coli' oro, ma piuttoflo fi dilìrugge, dicf_»

Sulpizio Ser. DìaL i.

La S. Chiefa , dice Gregorio Papa in Homi!, fitp. Ezech. hj due vite ,

una nella quale fi raccoglie la mercede , 1' altra ove fi gode de' ricevuti

doni, ed in ambe le vite offerifce Sagriiìcia , qui di compunzione, e coli

nel Cielo di lode . E lo fleflb dice 26. Maral. , che la S. Chkfa confi-

le nell' unità de' Fedeli , come il corpo nell' unità de' membri

.

La Chiefa, dice Leon Papa ex St;r. i. in ~AEl. ^pofl. non diminuifce

nelle perfecuzioni , ma crefce, eifendo Capo del Signore , qual fempre più

divien ricco di raccolta , e pochi granelli che cafcano , multiplicati ili—

>

grin maniera rinafcono .

Ben dunque modo da gran ragione , 1' ho dipinta da Matrona bella__3

,

perchè è Madre di tutt' i Fedeli , ed è per durare in perpetuo . Sta fe-

dente fopra un Trono llabililTimo di Pietra, perchè mai più farà moffa*

né oltraggiata da' nemici, eifendo il fio Soglio di Pietra Grillo Signore

dell' Univerfi , al cui volere ogni Creatura ubbidifce . Sta coronata , in fe-

gno di dominio potentiflìmo , e regio , eh' fclla poHìede , a' cui piedi (i

curvano le Corone , fi flettono i Scettri , fi prolhv.no gì' Imperi , fi umi-
liano le Monarchie , ed ogni dominio avanti di Lei depofita 1' Eccellenza,

e le grandezze , né ad altra Ila più bene il titolo di Regia e Cefirea_j

Maellà, folo che a Lei , ed a Lei s' appropri il lupremo encomio di

Serenifllmo , di Augultiffinio, e di Santilfimo . Le gemme che 1' ador-

nano, e che la fregiano, fono i Santi fuoi ; e ficcome le gemme il ten-

gono in pregio , perchè dì raro fi trovano , e per le rare virtù loro , co-

sì i Santi , che rari ed eletti furono fra gli altri Uomini , e le Virtù

Loro sì eroiche eh' ebbero più del Celelle , che Terreno , Ci ralfembrano

a tante gemme : Primo a Calcedoni gli Appoiloli » Patriarchi , e Profeti

,

eifendo genune di color pallido, che fembrano la mortificazione di collo-

ro . Al rofso di Rubini i Santi Martiri bagnati di Sangue ne* loro marti-

ri . Ai bianchi adamanti i Dottori e Confeifori , Ai brilli, e verdi fme-
raldi le Sante Verginelle piene di ficura fpeme , £d ecco come fregiano

jl Capo di Sant;ì Chiefi. Il Vafo pieno di Umor purpureo, *che è il San-

gue di
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gue di Crifto , col cui merito è fabbricata Santa Chiefa , e con quello Di-
vin Sangue è Itabilito ed ingrandito il fiio Tefuro . Vi è 1' Anelk , che
le ha pollo Crifto nel fuo Spolalizio , effendo fua vera Spofa . Le Caraffine
piene di odori , che fono nei gradini , fembrano le Orazioni dei Santi . L'on-
de procellofe , che fono a' piedi , in fegno che fono pallate tutte , e tutte
vinte le ttmpefte dei Tiranni e Nemici fuoi . E per fine le tre Fanciulle
fembrano le altre falfe Chiefe fuora di Lei . Stanno fcapigliate, per non aver
avuto Capo buono . Stracciate nelle VelH , per efler fenza vigori e meriti .

Scalze, per fegno della miferia e povertà che tengono d' ogni Virtù . So-
no vicine ad un precipizio -, perchè guidano chiunque le fiegue a quello
d' Inferno ,

Avveriamo il tutto 'colla Scrittura' Sagra . Si dipinge la Santa Chiefà
da Donna matura fedente fopra un Trono di pietra , che così dilfe Grillo
a San Pietro MMh. \6. \. 1 8. Tu es Tetrus >& Jhper b.wc Tetram ecdifi-

cabo Ecdejiam meam . Glie Pietra è Grido ilelfo Tetra autem crat Chri/las

1. Cor. 20. v. 4. Sta coronata di oro , e quefla Corona e Grillo, che
le fregia le tempia come fuo vero Capo . Dedit eiim Caput Jiiper omncm Ec-
clejìam . Et ficiu Fir ejl caput mulieris , fìc Chriflus caput Ecclefì.-c .^phcC i,

V. 22. Eph. 5". V. 23. Le varie gemme che ingemmano quella Corona fu-

rono allegorizzate in quelle , che ornarono le S. Mura della Celelle Geru-
falemme . Et fimdamcnta mura Cmtatis omnì lapide pretìofo ornata : Apoc.
21. V. 19. Il Vafo del Sangue di Grillo col quale fu acquillata la Santa__3

Chiefa, e ftabilita : Dedit regere Eccleftam Dei > q'iam acqHÌjft'vit Sanguine fuo:

A6t. Apofl. 20. Tiene 1' Anello dello fpofalizio , che la fposò nella -ca-

mera regale della Croce : Egrcdimìni , & videte fìlix Sion P\Cgcm Salomoneni in

diademate , qiò toronavit illum Mater f:ia in die dejponfationis illius , & in die

Ixtitix cordis ejus : Ed Olii. 2. V , 20. anche ne favellò . Et defponfabo te

mibi in fide: E S, Paolo Ephef. 5. v. 52. ferive quello eccelfo Spofalizio j

e Sagramento . S&cramentum hoc magnam efl , ego autem dico in Cbriflo , & in

Ecckjia .Vi è la Porta, perchè ella fa entrare al Cielo e non altro : come dil-

fe il fuo Spofo di Lui, dicafi di Lei, che fono 1' illelTa cofa Jo: 19. v. 9.

E<yo fum Ojìium , per me fi qais introjerit fahabitur , e di Lei parlò anco-

ra : Ecce dedi corani te Oflhtm apertum , quod nemo poteft claudere . Le Caraf-

fine , che Hanno ne' gradi, fono le Interceffioni , e le Orazioni de' Santi :

ilabcntes finguli cytharas , (j^phialas aureas plenas odoramentorum > qiice funt cra-

tìones San^orim: Apocal. 5. v. 8. Le onde procellofe delle fue perfccuzio-

ni fono ceil'ate , e convertite in bonaccia , anzi ridotta è al fermo Lido

,

e filila ferma Pietra : Ftmdata efl Domus Domini fapcr firmam Tetr.vtru>

Ecclefi.t . E per fine vi fono le tre Fanciulle , che fembrano le altre falfe

Chiefe fuora di Lei, tanto odiate e detellate da Davide Pfil. 25. v. ^. Odii'i

Ecclefias Malignantium , e che rechino al precipizio : Fa illis qui in l'ia Caia

abierunt , «^ errore Balaam mercede ejfnjì J'int , ^ in contradiftìone correperie-

runt . Jud. e. 7. Che così ancora orava Davide Pfalm. 5-4. Tr£cipl:a , Do-

mine , & di^de liugnas eorum , qiioniam "Jdi iniqaitatcm , & comradiclìoncin

in ci-vitate

,

CKIMI-
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Dell' ^batc Cefare OrUndi^
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SI dipingerà una vecchia Matrona , ma con abito vìflofo giovanile e

ricco , di volto pallido e afciutto , in una Stanza , nella quale fi mirino

all' intorno varj Fornelli , Crogiuoli , Vafi diverfi di bronzo , di terra > dì

vetro. Lambicchi, e tutt' altro eh' è folito adoprariì da' Chimici ; Ver-

ghe di oro e di argento , numerofi pezzi di altri metalli » varie erbe_j j

fiori 5 Animali morti, e tutto ciò che può Ipettare alla Profeflìone . Tenga

in una mano un' Elmo volto fottofopra , dal di cui cavo fi veda lorgere_5

viva fiamma . Neil' altra una Canna da Ibffiare appreflata alla bocca , colla

quale fomenti la fiamma a' carboni fottopofti ad un Crogiuolo .

Dovendo difcorrere della Chimica » feguirò di buon grado in quefta_j

parte , ciò che di efla abbiamo dal celebre Efrainio Chambers , nella tra-

duzione dall' Inglefe .

Chimica è 1' Arte di feparare le diverfe foflanze , delle quali i corpi

milli fono compoili , per mezzo del fuoco ; e di compor nuovi corpi nel fuo-

co c;plla millura di diflferenti foftanze . I Critici fono divifi quanto all'Etimolo-

gìa del nome Cìrrmica : Comunemente dirivafi dal Gl'eco )(}Jfios Succo e di

yj.nv fondere . Boerhaave , ed altri con più di ragione lo dirivano dall' Egi-

zio Chema j o Kema nero; e icrivono Che/ni^. ^ non Cbynùa . Altri facendo

X X Cham
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Chàm l'Inventore della Chimica, dirivano il termine dal fuo nome; ap-

poggiando la loro Etimologìa fulla fignificazione d^lla voce Chxm » chc_>
nell' Ebreo fignifica calore-, caldo y nero; tutti queiH lignificati eflendo rela-

tivi all' operazione della Chimica .

La Chimica è nota ancora lotto var] altri nomi ; Ella è bene fpeffo

chiamata /' ^Arte hermetica per una fuppoflzione che fia llata inventata da_«

Ermete Trifmegillo . Altri la chiamano /' ^rte Egizia, dalla Nazione appreilo

a cui fu prima elercitata . Altri /' ^rte Sagra , o Divina ; Toiejìs , cioè l' Arte
fattrice » come quella che fa 1' oro » ec. Altri la chiamano ^rte fpargirica;

Paracelfo , /' ^rte hyjfopica : Altri pyrothechnia , ec.

L' oggetto principale della Chimica -è analizzare » o difcomporre i corpi

naturali ; ridurli a' loro primi principi j fcoprirc le loro afcofè virtù , e_»

dimoffrare la loro interna contellura « od il centro , come e' lo chiamanoi

in cui le naturali foltanze concorrono. In una parola, la Chimica è l'A-
natomia de' corpi per mezzo del fuoco ; definizione che Anneman ci ha
«lata dell' Arte .

Boerhaave definifce la Chimica più rcìentìficamente : 2^«' ^rte con an
i corpi fenftbiti contenuti ne' vafi , o capaci di effervi contenuti » fotio mutati così,

sol mezzo di certi ijlrumenti , e principalmente del fuoco , che le loro divcrfcj

podeflà e Virtù fono ivi manifeflatc colla mira alla Filofofia , alla Medicina ec.

Quella definizione pare prolilfa , e troppo circoflanzialc più limile ad una_j

defcrizione , che ad una definizione ; ma ancorché quefl:' Autore vi abbia_j

pollo ogni fludio, aflicura , che non ha potuto formare una più breve, la

quale efprima i? vero e intero fcopo, 1' oggetto, e gì' iltrumenti dell.T__»

Chimica , ficchè da ogni altra Arte fi diltingueffe ; fui qual punto tutti gli

Scrittori di CJiimica Ibno da difficoltà imbarazzati e confull

.

Imperocché la Chimica non può giullamente chiamarfi /' ^rte di rifol"

'i'ere i corpi , come la difinifcono Regio, Paracelfo, ec. poiché fa ciò an-

che la Meccanica : ne il emenda la cola con dire eh' ella è /' ^rtc di ana-

lizzare i corpi col fuoco ; liccome ha fatto Elmonzio , né col Sale come altri.

Qiielle definizioni includono foLamente una parte , in vece del tutto .

£ con poca proprietà altresì ella è denominata /' ^rte di feparare il puro

dall' impuro ;
perocché ella non men compone » che fepara , e mefcola_j

eziandio fpelTo il puro coli' impuro . La Chimica dunque appare che fia_j

Arte molto ellefa . Il fuo oggetto , o la materia Chimica fono tutti i corpi

fenfibili, capaci di elTer contenuti ne' vafi , e però fi divide in tre Regni
Fofjìle , vegetabile , animale .

Le operazioni della Chimica inchiudono tutti i cambiamenti prodotti

ne' corpi per mezzo degli Agenti, o Illrumenti natunili : cioè /.i decozione,

f infiifione , l' efalazione , la calcinazione, V efirazione, la diflillazione , la cri-

fìallizzazione , ce.

Gli effetti o le produzioni della Chimica fi poKono ridurre ai magi/ìerj,

agli eflratti , alle tinture , agli elifjlr'] , ec.

GÌ' lilrumenti , e gli Agenti della Chimica , ca' quali le fue operazio-

ni fi compiono 5 fono il fuoco, l'acqua, l' aria, la terra , i mejìnd ; e gì'

lilrii-
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Iftrumcntì propriamente così detti fono » lamlficchi, le cucurbite ^ le ritorte y

ì pellicani -, i fornelli , ; loti , te.

La Chimica è divifa in MetalUrgìa i alchimia , Farmacia Chimica , cj

Filofofìa Chimica .

Si dipinge Vecchia Matrona , per indicare la fua antichità e nobiltà ;

giacché la Chimica è un' Arte antichiirima , e da alcuni Dotti fi crede_»

che folle pratticata fin nel Mondo antediluviano . Si riferifce 1' invenzione

a Tubalcain mentovato dalla Scrittura per Inventore dell' Arte di lavor.vre

il Rame » ed il Ferro . Tubalcain qui fitìt Malleator , clr Fabcr in c:m£ln:t

opera o^ris , & Ferri. Gen. cap. 4. «y. 22. Quello è certo, che a[ciinc_>

d«lk più fublimi e più difficili eofe nella Chimica debbono eR^re fiate note

a Lui ; traile quali fono fepararc e purificare il Rame ed il Ferro , il fare

1' Ottone . il Bronzo, ce. Comunemente però fi tiene che il vero Inven-

tore della Chimica fia. fiato Cham Figliuolo di Noè . da cui ftipponfi aver

prefo il nome .

La prima menzi<*ne che troviam fatta dell* Arte è appreffo Zofimo Pa-

nopolita , il quale viife circa 1' Anno di Criilo 400. "J^e' Sagri Scritti , dice

qu^lt* Autore, tro'vlamo parlarfi di certi Genj , che ebbero commercio con Fem-

mire . E rmete dice altrettanto ne* fitoi libri [opra la natura ; e appena vi è alcun

littore che non abbia qualche •ve/ligio di quella tradizione . Cotefli Genj prejì ga'

gliardamente dall' amore delle Donne , manifeflarono ad Effe tutti i fegreti dcllrtj

natura ; e loro inj'egnarono diverfe cofe inopportune a faperjt per Ejfe , per /<rj

qnal ragione furono fc.icciati dal Cielo . il Libro , nel quale erano contenni i lor

fegreti, fu chiamato CHEMA , e dì qui il nome CHEMIA , CHIMIA .

Il Tefto della Scrittura che Zofimo ha in mira , è quel paflb dì Mosè

nel Genefi cap. 6. v. 2. Fidentes Filii Dei filias hominum qtiod effevt pnlcbr.e,

accepermt fibi uxores ex omnibm qttas elegerant.

La origine antediluviana della Chimica è confermata da Tertulliano .

Gli .Angioli che cadtrono , dice quello Padre , difcoperfero l' oro , e V argenta

Agli "Domini infieme colle Arti di laior.xrli , di tinger la lana , ec. per la quai

ragione furono sbanditi , come lien riferito da Enoch .

Borrichio prende quefti puffi per autentici ; ma aggiugne che Enoch fi è

ingannato, perchè gli Angioli , de' quali parla, non erano veri Angioli, mx
i Difcendenti di Seth , e di Tubalcain , che degenerando da' loro Padri fi

diedero a' rei piaceri colle Donne difcefe da Caino , e nel corfo de' lora

amori e turpi commerci , divolgarono i fegreti che Dio aveva lor confidati.

Sia come Ci vuole , la Chimica, non v' ha dubbio , fu prima pratticata ia

E?itto. Secondo Mosè, Tubalcain dovrebbe effere fiato il primo Inventore.

Gli Autori profani la riferifcono a Vulcano ; ed alcuni più recenti e migliori

Critici fi sforzano dimofirare , che Tubalcain e Vulcano furono tutt' uno ;

come in flxtti ritrovafi una grande ralIomiglianEa tra i loro nomi.

Dopo Tubalcain il primo Chimico, che ci fia conto, è Mosè; il di cui

fapcre e perizia della Chimica è incontrafiabile, avendo Egli abbruciato e

polverizzato il Vitello di oro che avevano eretto gì' Ifraeliti , ed avendolo

dato Loro da bere . Appena v' è più difficile operazione in tutta la Chimica,

che far oro potabile . X x 2 Si velie
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Si velie ccm abito villofo , giovanile » e ricco, pef dinotare, che £ih-

bene hi Chimica abbia la fiia origine antichifllma , nientedimeno il fuo mag-
gior luitro ed il fuo vero Edere 1' ha ricevuto ne' tempi non ranto da noi

lontani , e prefentemente è nel fuo maggior vigore e profpettiva . Ebbe la

Chimica il dellino comune delle altre Arci nella declinazione dell' Imperio

Orientale , e giacque fepolta e fcordata (ino al tempo di Rogero Bacone,

che la fé rivivere . Egli fu feguitato da Luilio , da Ripley , da Balìlio

Valentino, da Faracelfo , da Van Helmont , da Glaubero , da Boyle , da

Lemery, da Homberg ce., da' quali l'Arte è Hata portata al fuo prefcnte

grado di perfezione .

I primi Chimici fi riflrinfero a' Metalli : In queftì ultimi tempi i confini

della Chimica fono itati grandemente ampliati ; ed in Ella fi fon fiitte en-

trare le Piante» gli Animali, i Minerali, ec.

Non è gran tempo che la Chimica è ilata applicata alla prc-parazrone_>

delle Medicine . Bafilio Valentino , e Arnoldo di Villanova , pare che fiano

flati I primi che ciò tentarono .. Paracelfo e Van Helmont la portarono a tal

fcgno , che la Medicina fi, è refi da Loro quafi totalmeute Chimica

.

II Volto pallido e afciutto , dimoilra la grave applicazione della mente,
che è neceifaria in Chi vuol feguire tal ProfefTione ; indica ancora le gravi

cure , le fomme diligenze , e le inevitabili fatiche del corpo , dalle quali

cofe tutte ne proviene nell' Uomo 1' emaciazione , ed il perdimento di un
profperofo- colorito .

I vari Fornelli - Crogiuoli ec. dimofirano ciò che fa di bifogno per la

Profe filone »

Tiene la Chimica in una mano un Elmo volto follopra , dal cui cavo fi

vede forgere viva fiamma , perchè 1' Elmo, fecondo ciò che riferifce Picrio

Valeriano lib. 42. è Geroglifico de' principi occulti , dicendo lecondo i.

Traduttor Gefuita =: L' Elmo che principalmente cuopre il Cipo di Tintone^

ftgnìjica. che i principi della Generazione delle cofe fono occidti . :=: Onde io per

dimollrare che. al Chimico non fono nafcolli detti principi , io che la mia
Figura tenga I' Elmo foJopra , in fegno che li ha difcoperti .

La viva fiamma indica , che il fuoco è il principale Agente nella Chi-

mica ; e per quella fieifa ragione le fi. pone alla bocca la Canna .

CHIRO-
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neW ^hitte Ccfare Orlandi,
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Z Ingana coronata di Lauro . Colle Scfie , o fia Compafib , mìfuri ìe_i

linee della mano di Perfona , che le iHa apprelTo . Coli' altra mano
prelenti de' doni ali' altare di Mercurio , fopra cui fi vedrà il Simulacro

del detto Nume . Abbia appreffo una Talpa .

E' la Chiromanzìa 1' Arte d' indovinare il deflino , il temperamento »

!-.i difpofizione , e gli accidenti occorfi nd una Periona , dalle linee, e_3

da' lineamenti delk mano .

La parola vien dal Greco Xttp , mano ; e fiXfretcc , divinazione .

Qiranto fra I-ciocca vana e ridicola firn ile arte , ognuno che fia di

retto intendimento fornito può- flxcilmente comprenderlo ; ed Io non lo ba-

liantemente maravigliarmi nei penfare che fi trovi Gente , anche fuori

della Plebe , che a iomiglievoli frivolezze dia orecchia e prefti credenza ^

Vi lono fiati degli. Autori clic hanno pretefo porla in qualche riputa-

zione , ma non con molto Loro applaufo , non avendo potuto apportare.^

nelle loro- ragionij, che congetture frivoliffime » e indegne affatto di fede ,

Oggidì è giunta a tale avvilimento quell' Arte , che da Ioli vagaboncH

tleae efcrcit;ita ,. cì:x- da qiielJ: she vengona denoiuinati Zingani » e clrr

fi fpac-
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fi Spacciano ditcefi da Chus Figliuolo di Cliam . Vanno queftt errando per
Il Mondo t e col dar la -buona ventura ed a quelli ed a quelli , vanno
procacciando a Ipefe , particolarmente delle credule Donnicciuole , il fo-

llent.amento al loro fcioperato vivere .

Per la ragione che da tali Perfone viene quella Profcfsione efercitata «

figuro Io 1' Immagine della Chiromanzìa in una Zingana .

Ha la Corona di Lauro in Cella, perchè tal Pianta è il Simbolo dell'in-

dovinare, e leconJo il fentimento degli Antichi, che la denominarono (Jtxvrmòu
Cpi/ToV yatkinancem Urborem , era dedicata ad Apollo , come Dio degl' In-

dovini. Dall' Alciato nell' Emblema 211. è chiamata Tr.ejcia venturi Laurus
togliendolo da Claudiano nel 2. de raptit Troferphia dove dice :

yenturi prxjcia Laurus

,

Gettato il Lauro nel fuoco fa grande ftrepito , e da quello i luperAiziofi

fi prefagivano o la buona o la rea fortuna ; giacché fc romoreggiava di

molto, credevano dovere avvenire feliciti. Tibullo lib. 2, elcg. 6.

Laurus ubi bona ftgna dedìt , gaudetc , Coloni

.

Se al contrario fenza fare grande Itrepito fi folle abbruciato , fi aveva
per infauflilsimo fegno . Properzio lib, 2,

Et tacet extin£lo Laurus adufla foco .

GÌ' Indovini erano chiamati ^x(pi'n<^x-)Oi Mangiatori di Lauro .

Cosi Tibullo della Sibilla

,

yera cano, ftc ufque facras innoElia Laurus

f^ejcar , & ceternum ftt mihi virginitas .

L' interprete di Licofrone in ^lexandra dice che llinia favolofo tutto

ciocché del Lauro fi riferifce , fuorché il Lauro Tempre verdeggi , e che
quelli che portano in Telta la Corona di quella Pianta indovinino le cofc

future .

Mifura le linee della mano di Perfona che le fla appreffo, perchè i

Chiromanfi dai Monti della mano , da quelli dei diti , alTegnati ai fettc_j

Pianeti , dalle linee , e particolarmente dalle quattro principali , cioè vi-

tale , naturale , epatica , e menfale , dal quadrangolo , triangolo , con 1' an»

golo fuo iupremo e finillro , dalle linee Saturnina , lattea , Solare , Mercu-
riale , dal cingolo di Venere , e da mille altre linee perfette ed imperfet-

te , prefumono conofcere gli avvenimenti che fono fucceduti , che luccc-

dono , e che fono per fuccedere alla Perfona , che vuole da Loro elVere

gabbata ,

SpelTo accade che dicono il vero intorno il paffato, e '1 prcfente ;

ma ciò avviene o per mero accidente , o perchè i Furbi Mariuoli già

prima fono andati indagando la qualità , lo llato , gli avvenimenti della_»

femplice Perfona, che hanno addocchiata.
Su quello riflelfo faccio che coli' altra mano prefenti de' doni alla Sta-

tua di Mercurio, per elTere quello Dio creduto 1' inventore degl'in-

ganni , e perchè al fentire degli Allronomi tutti , i dominati dal Pianeta

di Mercurio, forcifcono un Ingegno ferace e pronto, con una particolare

eloquenza , ed altresì un animo inclinato alle alluzie , ed agi' inganni .

Le pon-
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Le pongo appreflb la Talpa , fpecie di Sorce che vive focto terra_j t

e condannata dalla natura ad una perpetua cecità , come molti vogliono «

e perciò detta da' nollri Contadini Topo cicco . Secondo però i più accu-

rati NaturalilH non è altrimenti vero che quell' Animale fia fenz' occhi »

giacché minuta-nente ollervato , fi è veduto che non gli mancano tuttc_>

quelle Itelle parti , delle quali fono compoiH gli occhi , ma non appari-

fcono cosi chiaramente ed evidenti, come negli altri Animali» a. cagio-

ne della pelle un poco groflfa che gli ita d' intomo .

Le pongo, dico, apprelfo quefl:' animale,- per effere , fecondo ciò, che

ne dice il Valeriano lib. 13. il Gerogliticu dell' Indovinare » perciocché,

dice Egli , fi fono chiariti i Magi, come infegna Proclo , che per indo-

vinare , il cuore della Talpa é ottimo , perchè quegli Antichi Indovini in-

ghiottiti r cuori delle Talpe v fubito divenivano' atti a- predire le cofe

avvenire .

Io però prendendo occadone da ciò che dal Volgo fi crede , cioè' che

fa Talpa- fia cieca , 1' approprio alla Chiromanzìa , per indicare la cecitì

iell'a. mente , tanto di chi l'efercita , quanto di chi non le nega fede .

CHI-
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9ell\ ^AbAte Cefire Orlandi .

e di occhi vì-

leggiero, :a_»

braccia nude ,

Giovane robu{!a di vago afpetto » ma virile e feroce

,

vaci e brillanti. Velia abito di color roffo fuccinto e
cui fiano ricamati varj cortelli qui e là fparli . Abbia le

e inoltri le mani pronte, agili, e svelte. In terta porti una Corona di

fronde di Quercia . Sia in atto di curare o fafciar le ferite ad un Infer-

mo . Si mirino all' intorno della Stanza varie fcanzie , nelle quali faranno
dìfpolii Rafoj , Forfici , Aghi , Stili , Seghe , Lancette , Tanaglie , Gama-
iitti , Trapani , Rafpatori ec. ec. In altre diverfi Vafi di Unguenti , e di
Acque diitillate , i-eroti , differenti Erbe ec. In profpettiva fia uno Sche-
letro . Abbia apprelfo 1' Ippopotamo .

Coniiile la Chirurgia nelle operazioni efeguite colla mano per la cura
delle ferite e di altri mali , ed ò il terzo ramo della Medicina . Le cofc
principali che vengono fotto la di Lei confìderazione fono tumori, ulcere,
ferite , contufioni , slogamenti , e fratture di offa .

La parola Chirurgia è forniata jdal Greco Xetp Mano , ed spyoy Opus
operazione .

Ella più ancora della Medicina fi deve dire antica, non oftante clie_5

di quella in oggi H dica un ramo, come accennammo, od una parte.

Ma for-
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Ha forfè ancora qualche vantaggio fopra la Medicina , come ben riflet-

te Efraimo Chambers , per la foUditi del fi;o fondamento , per la certez-

za delle fiic operazioni, e per la lenfibiliri de' Tuoi effetti; di manieri
che coloro , i quali negano elferc di alcuna utilità, o necelTuà la Medi-
cina, accordano però I' xx^o , ed il vantaggio della Chirurgia.

Se nulla dipropofito rilevar fi dcye dalle più remote antichità , Apollo
fu il primo Botanico , Chirurgo -, e Medico ; Pongo in ultimo Medico «

perchè dalle fte'.fe fue parole ^ che in bocca gli pone Ovvidio nel prima
delle Metamorfofi,dimollra che la llia Medicina conlilieva nella cognizione
«.Ielle cv'ù^ , e del curar le ferite , lagnando^ di non poter iìinare quelle

4;he dall' Amore di Dafne gli erano Ihte fatte .

,...,... '^o^r.t t.imcn una fughta

Certior in 'j.tcno q'uv 'vulnera pecore fccit .

iKventiW! Medicina tuen'/n efl ; opiferque per orbeì^'

Dicor , (^ herbanim efl f:<hìe&a potcntìa nobis .

liei mibi qnod nultis amor efi mcdicabilìs herbis ;

l^ec profunt Donnino , q'{:^ profmt omnibus artes [

La Chirurgia in fiuti fu la Medicina de' primi lecoli .

Chirone Figlio di Saturno e di Fillira pollo dai Poeti nel numero de'

Centauri fu il primo, fecondo gravifTimi Autori, e tra quelli Stafilo Hb. 3.

rerum Thcjsalicarttm > e Plinio nella fua Stor. Nat. lib. 7. cap. 12. de Chi-

rone che oiTervaffe la natura delle erbe , e che dalla perizia della Chi-
rurgia , e dall' agilità della mano nel trattare le ferite folle detto Chiro-
ne . dììn adole'vijjet Cbiron , in Syhas abiijfc dìcitur , 'virefà'tc Herbarum pri-

mtis objèr-vajjc : qui etiam ob peritiam pojlca ChlntrgKc , & ob levitatcm ma-
HÙum in tramandis •vulHeribiis Cbìron fidt uominatus .

Si dice che da Lui upprendeiTc quella facoltà Efculapio , il quale fu

adorato come Dio della Medicina ,

Si deve però avvertire che più. furono gli Efculapj . Cosi nel 3. d(u
'h^atara Deorian Cicerone : cA^Jcnlapior;mi primus Jìpollinis , qMm oér-

cades cclnnt , qui jpecillum ( è quello un lilromento adoprato da' Cerufici

per tentare e ricercare la profondità delle ferite , e propriamente e comu-
nemente fi dice Tanta ) invenijfe primnsque 'vidnus oblig-^avije dicitrr . Secmlm
fecnndi Idercurj Frater : Is fulmine percaffus dicitur humatus effe Cynof.ms . Ttrtius

^rfippi filius , c^ ^rftnox qui primus ahi p'trgationem , dentifque ei'uljiouem ,

ut ferunt , invenit , cnjtts in arcadia non longe a Lufto flamine Sepulcrittn , &
Liicus oflenditur .

La ilella finzione degli anticlii Gentili intorno la Perfona dell' anzidet-

to Chirone , è in fé milteriofa , e denotante 1' eflfere della Chirurgia . Si

diceva Figlio di Saturno , e di Fillira , per dimolirare che quella cognizio-

ne è nata dal tempo figurato per Saturno , e dall' efperienza notata iii-.j

Fillira , giacché (fv'An in Greco fignifica arnica , e Treipxs Expcriemia ; co-

ficchè tolta alla parola 7r«pxj la prima lettera tt reità T?hd\<ras , cioè ami-

ca efperienza . Si dava a coxlui per Figlia Ociroe , cosi detta , perchè na-

Y y eque
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eque alla riva di un velocifTimo Fiume . Cosi di Lei Ovvidio nel fecondo
delle Metamorfafi :

Ecce wnìt rmilìs hiimeros protefla capìllis

Filia Centauri : quam quondam Ts^ vmpba Cbariclo

Flnm'mis in rapidi ripis enixa vocanjit

Ocyrhoen .

Per quefta fi vuol fignifìcare che la Chirurgia apre la rtrada agli umori
corrotti , i quali quanto più preflo , e più comodamente fcorrono , coiu^

tanta più facilità fi puòfanar la ferita ; ed inlomma dimoltra che il principal*

éfscre della Chirurgia confiltc nel togliere e purgare i cattivi umori

.

Si fingeva Centauro, cioè mezz* Uomo, e mezzo Cavallo, per dare

ad intendere che Elio aveva efiefo il beneficio di quefi' arte non Iblo in

utilità degli Uomini , ma ancora delle ftelfe Befiie . Sono quert*: rifieffioni

tutte di Natal Conti .

Secondo 1' Ariofto nel fuo Orlando Furiofo Canto ip. Stan. 21. Neil*

India è fiata fempre con ifpeziale venerazione in ufo la Chirurgia . Par-

lando Egli della pietola Angelica Regina del Catai , che amorofiffima U
pofe a curare le ferite del Giovane Medoro , in tal guifa lo dimofira

.

E revocando alla memoria /' ^Arte

eh' in India imparò già di Chirur?)a ,

( Che par che quello (lìdio in quella parte

l^obile e degno , e di gran lande fia ;

E fenza molto rivoltar di carte ,

che '/ Tadre ai Figli ereditario il dia )
Si difpofe operar con fucco d' erbe ,

eh' a più matura vita lo rìferbe

.

Per tralafciare però affatto le Favole > veniamo a ciò che della Chirurgia

dagli Storici Scrittori fé ne crede .

Apis Re di Egitto, quafi comunemente , fi crede che ne folTe il primo
Inventore ; ma Clemente Alefiandrino è d' opinione che quest' arte ricono-

sca la fua origine da Mizrai , o Mefrai figliuolo di Cam , e nipote di

Noè . Dopo Apis , Efculapio , che fu un dottiflimo Filofofo Greco , fcriife

»in Trattato fpcttante le ferite ed ulcere . Gli fuccedettero ne' fulTegucn-

ti Secoli Pittagora , Empedocle , Parmenide , Democrito , Chirone , Peo-

ne , Eleombroto che medicò il Re Antioco &c.
Il primo Chirurgo che in Roma fi portalle , fé preftar fede fi deve

a Plinio , che parla coli' autorità di Caflio Heniina , fu Arcagato .

Venne quefii dalla Morea in Roma 1' Anno cinquecento trentacinque dopo
r edificazione della Città . Sul principio fjmmamcnte onorarono i Roma-
ni quello Vnhierario ; ( così veniva denominato dalle ferite , eh' Egli curava . )

Ed oltre 1' aggregarlo alla Loro Cittadinanza , gli fu dal Pubblico comperata

una Bottega nella Via Acilia. Riflettendo poi al di Lui feroce cuore nel ta-

gliare i membri e parti del corpo , gli diedero il nome à\ Carnefice . Cef^ò

la venerazione che ìi aveva di fua Pcrfòna, e cadde anzi nel più ofiinato odio

di Loro ; talché totalmente fé ne disfecero : e la Chirurgia venne in Roma in

fomina
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fomma abominazione > che durò per molti e molti anni . Riferilce Tommaib
Garzoni , che Collui per la Aia crudeltà fu di comuii conlenlb lapidato e

ftraicinato per Rojua > e di tutto ciò ne fa teiliinonio l-'jiiiio. Io non tro-

vo però die quelt' Autore ci dia una tal notizia .

Pia che alcuno de' precedenti , Ippocrate fece iqrirc la Chirurgia . Fi-

JoXeno 43 3j la perfezionò ndl' iig-i.tto . icrivendo di veri! Volumi lu quello

Soggetto . Tra i Greci , Gorgia , Sollrate , Hcrone , i due ApoUonj , Am-
monio AlelTandriao ; ed 'in "iS.orua Trifone ij Padre, Kvelpilto, e Meges

,

la fecero fiorire , ognun nel Tuo tempo .

Gli Autori più moderni ., i quali con fomma lor gloria > e com.une^,

utile hanno contribuito alla perfezione della Chirurgia fono Pareo, Fa-

trizio d' Acquapendente, Harveo, Wharton , Gliilbn , Laurenzi , Diemer-

broeck , Vieuilens , Barbette , Dionis , Charriere , M. Wifeman ec.

Si dipinge robulla Giov;ine Ja Chirugìa , perchè chi 1' eiercita deve elTer

Giovane , o almeno vicino all' età giovanile , mentre per le operazioni

fue è necefsario che abbia le membra •robuile e ben ferme . Il che .rade

-volte luol vederià negli avanzati in età .

Di vago afpetto, perchè il buono ed efperto Chirurgo de.ye effere-s

•giojale nel fembiante , come ameno nelle parole , a cagione di foUevarc»

e render, quanto per Lui lì può , .meno afpra la pena al Paziente .

Virile però e feroce, per dimoftrare che non deve moverli ad inutile,

ed anzi dannofa pietà , nell' udire le forti ed amare flcida deli' ofTefo ;

ma eiercitare la Tua ProfelTione con inalterabii coraggio .

Ha gli ocelli vivaci e brillanti , per denotare che al Chirurgo è necel-

saria una viita acuta e penetrante .

L' abito di color ro'Jb figniiìca elfer quella un' Arte addettatutta al Sangue

.

Succinto e leggiero, per la ragione che chi 1' eiercita deve edere Ipc-

;dito , e lenza colli che 1' imbarazzi nelle operazioni

.

Sono in detto abito ricamati varj coltelli , per indicare edere la Pro-

fefllone in le veramente crudele . ApprelFo gli Egiziani il coltello, per

teltimonianza dì Pie-rio Vjiicrjaoo IJb. 42. , era Geroglifico della crudeltà;

e con quello nome chiamarono Oco Re de' Perii , perchè crudeliirmio e

Sanguinario. E 1' illelVo Autore rende la ragione, onde così denominato

foJe r Uomo feroce . Oirerv.arono che morto Artaferle tuo Padre , ed

aXunto Egli all' Imperio , la prinw cola che ne' lolenni conviti facelTe ,

fu di prendere in mano il coltello . Il Chirurgo in fatti non può noiwi
chiamarli crudele , dovendo aver animo di mirare fenza riorezzo ferite ,

ulcere., contufioni , ed intriderli nel langue Umano .

Ha le braccia nude , e mollra le mani agili e prefte , per ombreggia-

re la fpeditezza ibpraccennata ; e le mani veloci nell' operare i^no il più

bel requifito , cJhe .aver poda un Chirurgo. Non per divaria ragione, co-

me fopra lì dide , fu il Figliuolo di Saturno e di Fillira chiamato Chiro-

ne , e adorato da' Gentili come Dio della Chirurgia . Efi enim m-iximma
perìtix ferì argrmatt.im in dignofceniis Chimrgìs , ); 'manus habeant levijf.mìs in

v.ilnerilfHs tracl.miis . Nat. Coni. Mytiiol. lib. 4. cap. 12. de Chirone .

Y y 2 Si figu-

y
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Si figura colla Corona di Quercia, per ellere qaefP Albero Slmboio ?

tclHmonio il Valeriana lib. yi. , della fierezza dell' animo.
L' atto di medicare e falciare le ferite alP Infermo, mortra il prin-

cipale ofiìcio della Chirurgia .

I varj Ilromentì» che nelle Scansie fi mirano difpofti , fpiegano' che il

C'iirurgo deve elfere provveduto di tutto il bifognevole per eicrcitare la

•fua Profe filone .

I diveril Vafì di Unguenti di Liquori . di Acque diliillate , le varie

Erbe ec. indicano che non fi può chiamare buon Chirurgo colui , chc_>

•non fia principalmente un buon perito Botanico , e non ignorante Chimico .

In prolpettiva li pone lo Scheletro , perchè al Chirurgo è neceilaria

!a perfetta cognizione e perizia dell* Anatomìa . Indegnamen-tc li arroga

il Nome di Chirurgo colui ^ che non è perfetto Notomifhi .

L' Ippopotamo è Animale acqnatico, da chi detto- Cavallo marino, da

chi Bove marino , da chi Elefante Marino , da chi Elefante Egiziano . Ma
perchè- appunto diverle fono- le opinioni » e variano non poco quelle de'

moderni da quelle degli Antichi , perc'àlHmo non farà difgradcvole al cor-

'tefe Lettore , che la fui dilcorlb di quello- Animale alquanto mi diffonda .

Eliano neUci Ston.i dsglì ^nima'i.. libro ii. capitolo 44. defcrive_^

V Ipp )potamo alto cinque cubiti; colle orecchia, coda, e voce fomi^

glianti a quelle del Cavallo ; che intorno la bocca abbia eminenti dall'

una parte e dall' altra tre grandilTimi denti ; che abbia le unghia come
i Bovi ; e che nel reltante del corpo fomigli 1' Elefante . Ariitotele Hijì.

<yi)i lib. 2. cxp. 7.. lafciò icritto che abbia i crini da Cavallo ; I' unghia
di Bue ; il mulo elevato ; il Tallone felfo ; i denti fporti in fuori ; la_j

coda di Cinghiale ; la voce di Cavallo ; la grandezza di Afino ; e le par-

ti interne non dillimili a quelle de' Cavalli , e degli Afini. Leone Afri-

cano Defcript. ^fricx lib. p. Vuole che abbia la forma di Cavallo , e ln__,

grandezza di Afino, che fia lenza peli, e lo fa infclto alle Barche ; Bei-

Ionio de ^qnatil. lib. i. lo, defcrirre con tefia di Bue ; con orecchia dì

Orlo brevi e rotonde ; con- bocca più- grande ancora di quella del Leone ;

narici aperte ; labbra affai grò 'le , e denti di Cavallo ; con occhi v e lingua

grandiifimi ; con brevifùmo collo-, e quafi niente ; con piedi cortiffimi,a

tale che appena giungono all' altezza da terra di quattro dita ; lo Q;ce_ji

pingue e corpulento coinè il- Porco ; e che abbia le unghia felle come
queii' aninjale . Fabio Colonna però aceuratiilinio Natiiralilia in l. Ohfcr'i!;

aqi.it. & terrcjìr.- cap. 15. dice di aver veduM il Cadavere dell'' Ippopo-

tam ) confervato nel Sale , e condotto- in Italia da- un- certo Niccolò Ze-

reng li- Chirurgo di' Narni . Qiiello-, dice , non aveva alcuna fimilicudine col

Cavallo.» ma piuttoilo col Bue* riguardo alla grandezza, e coli' Orfo
riguardo alle zampe . Aveva il ventre anzi piano che elevato ; il capo

a-lai grande , a comparazione del rcllante del corpo ; bocca larga molto j

mulo carnofo ; occhi, ed orecchi piccoli. La corporatura tutta graffa, e

larga.;- la coda, di Cinghiale, s oppiuttofio a. guifa di Tartaruga o d'

Orfb ec.

Si .ap-
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Si aporopiia 1' Ippopotamo alla Chirurgia, perchè fi narra di' Lui , te-

flimonio Eliana Hi/ì. ^n. lib. ii. cxp. 4g. che lentendofi oppreffo dalla

troppa graXezi'a , tanto fi fre<^a alla tagJiatura di qualche canna, finocchè

ne faccia dal Tuo corpo fortire quella quantità di langue , che giudica a

propofito ; la qua'e allorché gli femb-ra llifficiente , ravvolgendoli nel fango ,

con quello fi chiude e falda la ferita . Dalla quale olTervazione , giudica Crol-

lio m tib. de rerum fignatmìs -, che nato ne Ca appreifo i Medici 1' ufo

di aprire la vena .

FATTO STORICO SAGRO,
INtraprefe 1' ubbidiente Figlio Tobia , a tenore delle amorofe cure del

vecchio cieco Padre , fi deftìnato viaggio colla dolce compagnia dell'

Arcangiolo Raffaele da Lui creduto altro Ilraelita . Giunfero la prima fera

alle fponde del Tigri , dove fermaronfi . Ma avendo voluto Tobia co' piedi

entrare in quelle acque , per lavarli dalla polvere e fango , un fiero fmilura-

to Pefce fé gli avventò per divorarlo . Alzò Egli le grida al Compagno

,

chiamando aiuto , e dicendo : Signore , viene contro di me un fiero Pelce.

Il Compagno gli dìife r E Tu afferralo per le alette del Capo , apprehende

brancì)iam q-ts , e tiralo pure con Te fuori delP' acqua . Ubbidì Egli , e lo

traife in lecco , dove avanti a' fuoi piedi cominciò tolto a palpitare . Sor^-

giunie allora V Aiigiolo : S\'-entra codello Pefce 7 e cava;o-lf il cuore , il

fiele , ed il fegato , quali cofe confervarai , eliendo necelìarie ed utili a

molte cure . Efeg.ul il tutto il docile ed ubbidiente Giovane , e fece pu-

re arroltire le carni per dbariene quella fera, atpergendo ditale il rima-

fio , per V alimento degl' altri giorni , finocchè folfcro giunti in Rages
Città, della Media . Dopo molto felice cammino fa di ritorno alla Pater-

na cafà . Nel tempo del qual cammino V Angiolo- illrul Tobia di ciò che
dovelfe fare in entrando in {iia cafa . Subito giunto gli dllfe , adorerai il

Signore tuo Dio r ringraziandolo de' molti ricevuti benefizi ; indi ti acco-

llerai al vecchio Padre, e riverentemente baciatolo, gli ungerai fubito gli

occhi col fiele del Pefce , die hai teco , e vedrai clie gli fi apriranno, già

guariti perfettamente ; onde vedrà di nuovo il lume del Cielo , e godrà
anclie più in poter rimirarti . Erano già vicini , ed il Cane ( die feco Loro fa

lempre _) riconolciuta la propria cali , precoric a fare le felle di llìa ellil-

tanza . Alzatofi il cieco Padre, cominciò a correre , non curandofi d' in

toppare ne' piedi , dove non vedeva r Sol diede la mano a un fuo Ser-

vo, col quale appoggio fèguì a correre, finocchè lo ebbe traile braccia,

e lo baciò Elfo , e la Madre con tenerilfime lagrime d' entrambi . En-
trarono poi tutti infieme in caCi , adorarono il Signore , dandogli viv^ gra-

zie . Dopo il che fi ledettero col caro ritornato Figliuolo ; il quale tan-

tollo cavò fuori il fiele del Pefce , e ne tinfe gli occhi all' amato Padre..

Sollenne Qiiefii per ben mezz' ora il brugiore : quand' ecco cominciò a

lìaccarfi , e ad ulcire dagli occhi fieffi 1' albugine , fatta limile a pelle di

avo , U quale il. Giovane Pigolio deflnimentc gli andò llaccando , e lepa-

rando
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t e fu lo Itelo che il levargli le tenebre » poicchè rav-

5^8
rando dalle pupille

viso ben tolto il chiaro della luce , e tutto il vifiUile , racquiiìandu per

fcttiunente la viltà . Toh. cap. 6. e cap. 1 1

.

FATTO STORICO PROFANO.

CRitobuIo fu così efperto Chirurgo , che eflendo itata tirata a Filippo

Re di Macedonia una freccia in un occhio , Egli si dcllran>ente gle

la cavò, e in tal modo guarillo, che febbene da quell'occhio perdetle la

villa dal colpo eltinta , nientedimeno non rima:fe punto deforme a vederli .

Ttin. Stor. ^•{at. lìb. 7. cip. ^-j.

FATTO FAVOLOSO.
Mirando con fomma attenzione Chirone Centauro le faette di Ercole ,

, a cui benignamente aveva dato olpizio , una di quelle gli cadde in un
piede , ed aipramente ferillo . Egli appolta alla piaga 1' Erba Centaura -,

della quale fa menzione Virgilio lib. 4. Georg.
Cecropiumque thymum -, & gra.'veolentia centaurea.

fi guarì perfettamente . Per il che poi fu chiamato 1' inventore dell' ufo

di quest' erba, che da Lui prefe il nome . Is^atal Conte . Mitcl. lib. q. cap.

4. de Ccntauris. ; e rapporta l' autorìtù di ^cheo , e di Erafifìrato .

CIELO.
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Di Cefare I{ipa,

55?

UN Giovane d' afpetto nobilifllma . Veftita d'Abito Imperlale di c^Ior

turchino tutto Stclbro,col Maatodetto paludamento, e collo Scettro

nella delira mano, e nella finiilra tenga un vaio , nel quale fìa una fiamma
di fuoco , ed in mezzo di efifa un cuore , che non fi confumi . Sulla pop-

pa dritta vi fia figurato il Sole , Sulla finiilra la Luna . Sia cinto colla

Zona del Zodiaco , nella quale fi fcorgano li fuoi dodici fegnl . Porti in

capo una ricca corona piena di varie gemme , e nelli piedi li coturni d'oro.

Il Cielo da Bartolomeo Anglico lib. 8. cap. 2. è dilHnto in fette parti.

Aereo , Etereo, Olimpo, Igneo, Firmamento , Aquco , ed Empireo j

ma a noi non accade ripetere ciocché egli ha detto , a cui rimetto il Let-

tore ; e parimente circa il numero de' Cieli , a Plutarco , al Pererio nella

Genefi , al Clavio fopra la sfera del Sacrobofco , alla Sintafli dell' ane^
mirabile, alla Margarita Filofoftca, ed altri Autori ;a noi bafti dire, che
il Cielo è tutto 1' ambito, e circuito eh' è dalla Terra» per fino al Ciclo
Empireo , ove riiTedono le Anime beate . Elbdio Poeta GrecO' nella Theo-
gonìa lo fa figliuolo della Terra in quello modo .

TelLti vero primtm fiqiLlem ?;entit parem Jìbì

Ccehtm Stellis ornatMm , ut ipj\im totayn obtegat

,

Vui, cjp,i beaiìs Dlis fedes: tuta- fonper , Cioè y Tri-



3^.0. ICONOLOGIA
Trìmicramente generò Li Terrx

Il del di Stelle ornato,

^cciò la copra tutta ,

£ perche fia delle beate mentì

Sempre ficiira Sede

.

E per tal cagione- gli abbiamo fiuto il Manto ftcllato turchino per efTer

co'ore celiireo, così detto dal Cielo, e quando vogliamo dire un Ciel chia-

ro e fereno , diciamo un Cicl turchino . Regale poi , e collo Scettro in

mano , per dinotare il dominio, che ha nelle cofe inferiori, ficcome vuole

Arili, nel i. Lib. delle Meteore , tello 2. anzi Apollodoro fa che il primo

che abbia ottenuto il dominio di tutto il Mondo Ila llato Urano da noi chia-

ma:o Cielo . O' vpxvos TrpZros rov Troipros éi^UfX csucrg nóCfiìi , ideji

Caiani prirn'm Orbis nnherft imperio prjefuit

.

Si dipinge giovane , per raoilrare che lebbene ha avuto principio, nell'

illeffo termine fi ritrova , e per lunghezza di tempo non avrà fine , per cf-

fere incorruttibile, come dice Arili, lib. i. Cali telìo 20. onde è che gli

Egizi per dinotare la perpetuità del Cielo , che mai s' invecchia , dipin-

gevano un Cuore in mezzo alle fiamme , ficcome abbiamo da Plutarco iii,j
Ifide 1 ed Ofii'ide con tali parole . Calttm , quia ob perpetuitatem tiHìiqitam fe-

nefcat 1 corde pi£ìo Jìgnificant , erti focus ardens fubjeflus fu . e però gli ab-

biamo poffo nella finillra mano il fuddetto vafo con il cuore in mezzo del-

la fiamma , e perchè in tutto il corpo celelte non vediamo lumi più belli

che il Sole e la Luna . Ponghiamo nella più nobil parte del fuo petto lo-

pra la poppa dritta il Sole, come Principe de' Pianeti, dal quale riceve il

fuo fplendore la Luna polla fopra la poppa finillra , tanto più die per quelle

due immagini del Sole , e della Luna gli EgizJ figniiìcavano il Cielo . Lo
cingiamo colla Zona del Zodiaco , per efTere principale cingolo Celelfe . (ili

fi pone una ricca corona in tefla dì varie gemme , per moilrare che da

lui fi producono quaggiù in varj modi molti , e diverfi preziofi doni di

Natura .

Si rapprefenta , che porti i coturni d' Oro , metallo fopra tutti incor-

ruttibile 5 per confermazione dell' incorruttibilità lua .

%^
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Giove come rapprefèntato 304,
Gioventù nemica dell' ap-

plicazione . 9,

Giuda Maccabeo , fiio co-

raggio . i')6.

Giuda ufà con la Nuora
non conofcendola

.

177.

Giudizio di Salomone. 2^.

Giudizio di Paride . 299.

A a a 2 Giudi-
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Giudizio di Salomone tr«i

due Donne

.

Giuli.ino Imperadore fua

Apoftasia , e morte .

Giunone Prefidente de' Re-
gni .

Giurifprudenza (ìio abufb .

Giufeppe accufa i Fratelli

al Padre

.

Giuftizia che cofa fia .

Giulio Lipfìo confutato

.

Gloria > ftrade di giungere

a Lei fono due .

Gola, fue Figlie cinque.

Golìa Gigante uccifb da

David.
Gratitudine di Tobia verfb

il fuo Condottiero

.

Graziani Conti lodati

.

Grazie ignude .

Grazie perchè Damigelle

di Venere .

Grifone ingannato da Mar-
tano riceve onta dal Po-

polo , fi vendica .

Guerra luo abufo .

Guerrieri anticamente ufa-

vano le Carrette,

a?.
I

140.
I

18.

13.

30.

208.

loz.

141.

224.

245.

88.
i

199.

14^
12.

-5 O''

I

I

Inganno oafcofto fotto il

nome di amicizia

.

Inganno di Dida a Deme-
trio.

Ingegno efagacità de* Le-
oni .

Ingegno e fagacità della

Pernice

.

Infegna della Cafa Stroz-

zi .

Intelletto ha due ftrade per

confeguire il fìio fine .

Inventori della Chirurgia.

ippopotamo variamente de-

fcritto

.

Ippopotamo perchè appro-

priato alla Chirurgia .

llTìone pimito da Giove,
e perchè

.

Iflrioni , Citaredi , e Poe-

ti fi coronavano di Quer-

cia .

Iftromenti del Chimico

.

Bidè inche convenga
colla Cicogna

.

^96.

lezabel gettata da una

neftra , e divorata da'

Cani . ')($.

91.

178.

24.

24.

257.

lód.

354.

557.

33^'

19'

347'

L
LAberinto da chi edi-

ficato . 29.

Lamia Meretrice

amata da Deme-
trio , e onori da Elfo

ricevuti . z8ó.

Lafcivi Ipogliati di ogni

bene. 121.

Lauro dedicato ad Apollo

per più ragioni

,

16.

Lauro



j /.i

Lauro a chi convenga . 1

7

Laur ) , che prognoftici lì

prendevano da E ito nel

bruciar le Tue foglie. 350.

Leggerezza di animo per

la Sfinge . 28.

Leggi'Sabee. 178.

Leoni, loro proprietà . 314.

Leucotoe amata dal Sole ,

fotterrata viva , e tra-

sformata neir Albero

dell' Incen'ò . 1 78.

Libri di Numa Pompilio . iS.

Ligurgo perchè ordinò che

non fi fcolpilTe nome di

morto alcuno nel Sepol-

cro , fé non fé di quel-

li , che erano morti ono-

ratamente in battaglia . 116.

Lineo vuole uccidere 1' o-

Ipite Trittolemo per im-

padronirfi del Pirodoro . 4.

Lineo trasformato in Lupo
cerviero. $.

Linee della mano quattro

principali . 550.

Lifimaco condannato alle

Fiere, e perchè . 154.

Lifimaco uccide il Leo^
ne. I'J4.

Lituo che cola fia. 1S9.

Lucrezia Romana fi ucci-

de per eflere fiata vio-

lentata da Aronte Figlio

di Tarquinio . 14.

Luna perchè fi dica beni-

gna . 238.

Luna fimbolo della Paz-

zia. 292.

Luna , fuo cammino più

veloce degli altri Pia~

net!

.

294J

Luna fopra il Parto delle

Donne . 29

^

Luna perchè così detta. 295.

Lupo confecrato a Marte ,

e perchè. i<5i. joj.

Lupo (ùa avidità . 179.

(
Lutero fi abufa del talento

datogli da Dio . 14.

M
MAdri ridotte a man-

giare i proprj Fi-

gli . 284.

Magnanimità ,

quattro fono i fuoi ai

fetti . z^6.

Mali altrui debbono com-
patirfi

.

211.

Mangiar cofe troppo deli-

cate fa ijjeflb cadere in

errore. 172.

Mano deftra fegno di be-

ne , come la finifira di

male , e perrhè . 19 3,

Manfuetudine , fuo premio 2o5.

Manfiietudine come figura-

ta dal P. Ricci

.

zoS.

Marcantonio come puni-

fire gli Ateniefi adula-

tori , 42.

Marcan-
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Marontonlo riceve nel (ùo

Carro Trionfale un Buf-

fone . 2 «57.

Marco CralTo ricchiflìmo

e avariflìmo fi fa ucci-

dere da un filo Servo . 185.

Marco Plancio fi uccide

per dolore della morte
della Moglie , e fi get-

ta nel Rogo , dove il

Cadavere di quefta -arde-

va . 233.
Mardoccheo innalzato a

grandi dignità per mez-
zo di Efter

.

255.
Marfia Satiro fcorticato

vivo, e trasformato in

un Fiume. 14.

Martano , fua aftuzia vi-

gliacca , 145.

Marte come rapprefentato. 502.

Martin Lutero fi abufa del

del talento datogli da Dio 1 4.

Mafchere inconvenienti
|

che da Loro derivano. 292.

Mafchere > fuo inventore , 292.

Matrimoniale Amore di

Alcefte . ZS3'

Medea fpofa Giafone, e

fa uccidere dalle pro-

prie Figlie PeliaZio di

Lui . 258.

Medici loro obbligo di ap-

prendere la Botanica . 255.

Medicina lue lodi

,

150.

Mediocrità ottima in tutte

le cofe. 147.

Meleagro morto per lo "

sdegno della Madre . 277.
Menecrate Medico , fua ar-

roganza , graziolàmente

riprefa da Agesilao. 154.

Menelao contro Troja . 187.

Menzogna di Caino . ^ 270.

Menzogna come giovò ad

Eumene Cardiano . 270.

Menzogna di Batto pu-

nita

.

271.

Mercurio inventore delle

Lettere. 20.

Mercurio Dio degli In-

ganni . 3^0.
Mercurio come rapprefen-

tato . 1^6,

Metello fi getta in mezzo
alle fiamme per falvare

il Palladio . pp.
Michel riconviene Da-

vid , e perché ne vien

punita. 198.

Minerva come rapprefèn-

tata. 508.

Minerva punifce 1' arro-

ganza di Aracne conver-

tendola in Ragno . 164»

Mirto pertinente al Poeta

Melico amorofo . 16.

Mirto Pianta di Venere . i <5. 1 7.

Mirto perchè conlecrato a

Venere. 197.

Mifericordia come figura-

dal P. Ricci. 211.

Mitridate amantiflìmo del-

la Caccia. 2,77.

Moglie



Moglie di Putlfar impudica

calluniatrice di Giufeppe

Mogli di Mitridate fi uc-

cìdono per aver udita la

mone del Marito .

Momo Dio della Ripren-

fione come dipinto da-

gli antichi .

Mondo , Tuoi pericoli

.

Monti Olimpo , OlTa , e

Pelio pofti uno fbpra

r altro .

Moro Cello > flia pro-

prietà .

Morte di Diagora per alle-

grezza

Morte dì Penteo uccifo

dalla Madre e Zie .

Morte di Afla'.onne .

Morte di Aleflandro Ma-
gno .

Morte di Fetonte .

Morte di Gionata .

Morte di Amnone .

Morte di Giuliano Apo-
ftata .

Morte di Vitellio Impe-

radore

.

Morte di Pelìa

.

Mosè primo Chimico .

Mosè comandato da Dio
che non afluma al Sa-

cerdozio Uomo defor-

me. z6i.

Mufica , fuc note

.

158.

534-

49.

242.

61.

185.

24.

77.

78.

8^

85.

85.

94.

124.

140.

145.

258.

J47.

N
37$

NAjadi raccolgono

il Corno rotto ad

Acheloo da Erco-

le > e lo empiono
no di fiori , e frutta • a,

Narcifb che fi fpecchia in

un fonte Simbolo dell*

amor di fé fteflb

.

lor.

Narcifo s' innamora di fé

ftefso , ed è trasforma-

to in fiore del ilio nome. J59.
Nerone fa uccider la Madre

Agrippina. 539.
Nettuno per 1* acqua come

figurato. 51J,
Nibbio fi aftiene dalle co-

fè a Giove facrificate . 2<5.

Nimicizia fieriffima tra Fra-

telli . 8.

Nobili debitori

.

11.

Nobili affettati

.

'

52.

Nobiltà fuo abufo. 11.

Nocumenti proceduti dal-

la bellezza di Cleopa-

tra. 221,

Notte come dipinta da di-

verfi Poeti , ed in par-

ticolare dal Boccac-
cio . 51^.

Notte , fùo Marito > e Fi-

gli . 272.

Numeri di quattro forti. 159.

Oceano
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o
Oceano come figu-

rato .

Oceano detto Pa-

dre degli Dei , e

perchè .

Odio trai Cavolo , e le

Viti.

Oliva dedicata a Minerva

.

Olmo fornito di Viti

.

Oreflilla a che fegno ama-
ta dal fìio Conforte .

Oro dedicato a Giove

.

Oro Simbolo della Poten-

za .

Orologio Simbolo del

Tempo

.

Oftentatori del proprio fli-

pere

.

Otre di Sileno perchè di

pelle di Becco .

Ozio cagione dell' Adul-

terio .

Ozio ha per Sorella la

Gola .

327.

5Z7.

7^
19.

75.

75.

320.

106.

52.

524.

A3-

A3'

p

P
Ace deve efTere acqui-

ftata per propria

Virtù .

Pallade uccide la

Gorgone che devaftava

la Frigia

,

212.

z8o.

Pallidezza effetto del ti-

more

.

182.

Paludamento che cofa

fia

.

ip4.

Papavero perchè dato a

Cerere. 527,
Pardo alletta le Fiere coli'

odore

.

95.

Pailìoni non dominate a

tempo a rendono indo-

mabili . 292,
Pavone sdegna la Compa-

gnia di altri Augelli

.

80.

Pazienza maravis[liofà dì

Diogene Cinico . 279.
Pedante traditore punito . 7.

Pelia ucciib dalle proprie

Figlie. 258.

Pellicano simboleggia la

pazzia .

Pcliicano , fila proprietà

.

Pclope cotto dal Padre

,

vien poflo alla Menfa
agli Dei ; Cerere gli

mangia una fpalla , è

tatto rivivere .

Penelope , Tua aftuzia per

confervarfi cafta ad

Uliffe

.

236.
Pericolo di quefìio Mondo . 6z.

Perillo beneficato daA ìt^-

Sandro. 224.

Perillo condannato a mo-
rire nello ftenb Toro ,

eh' Egli aveva fabbri-

cato .

72.

72.

173.

t ^ f

j Peripatetici perchè così detti 20*

Peri-



Peripatetici perchè così

detti

.

2.0.

Perfècuzione di Pelia a

Gialone

.

109.

Perfèo libi'ra Andromeda
dal M olirò marino . 57.

Perugia lodata (iie Biblio-

teche . 244.

Pefcc Simbolo di amore

impuro

.

88.

Peftilenza nell' Ifola di

Egina. 184.

Petrarca fu coronato in

Roma di tre Corone. 18.

Piaghe di Egitto . 279.

Pianto , ftio premio . 207.

Pico perchè facro a Marte . 302.

Pietà di Enea . 99.

Pietro Appoftolo , fùo co-

raggio . 15^.

Pinguedine chefignifìchi . 2^5.

Pino raccoglie lotto di le

le minori Piante , e co-

me . 2j8.

Piombo dedicato a Satnr-

no. 75.
Piritoo difcende all' In-

ferno. ^'^.

Pittura , e Scultura arti no-

bilillìme . 168.

Pittura , e Scultura nate da

un iftciTo Padre . 168.

Pizia e Damone modello
dell* amicizia . 94.

Platonici dove fi radunavano 24.

Poetica da che ha avuta

Origine. 21.

377
Polifemo privato dell'uni-

ca luce da UlifTe. i$7,

Polinneftore per avarizia

uccide il piccolo Poli-

doro , e ne viene puni-

to dalla Madre di que-

llo

.

184.

Pomi granati dedicati a

Giunone. 18.

Pomice pietra che indichi . zSj,

Popolo lua incófideratezza 144.

Popolo facile a mutarli. 144,

Porpora Simbolo di Cari-

tà . 66,

Poveri non devono abu-

farli della loro Povertà . 11.

Poveri oziolì

.

11.

Poveri più pazzi de' Ric-

chi in tempo di Carno-

vale. 291.

Povertà nella quale fi riduf^

se Di onilio Tirannodi

Siracufa . 27,

Povertà di Spirito perchè '

in figura di Fanciulla . 205,

Povertà di Spirito come fi-

gurata dai P. Ricci . 204.

Premio dato da Giove a

Filemone , e Dauci per

la loro bontà . 100.

Prefiinzione di Callìope

ed Andromeda punita . ^7,

Pretella premio de' Giova-
netti Virtuofi

.

57,

Priamo conlègna il Figlio

con molte ricchezze a

Polinneftore . 1 84.

JB b b Prodez-
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Prodezze di Ercole. z86.

Progne in Rondine. izó,

Proferpina trasforma Afca-

iato in Gufo, e per-

chè. 189.

Pudicizia di Damocle . 554.

Pudicizia di Coronide. 335.

R
RAccapricciare , o

accapricciare for-

mato da Dante . iip.

Ragano benevolo

air Uomo . ZZ7.

Rebecca configlia Giacob-

be a fingere la perlbna

di Efau, per ottenere

la benedizione dal Pa-

dre. 277.

Re Magi fi portano in

Betlem

.

63.

Ricchezze poflbno rende-

re r Uomo felice . io.

Ricchezze impaccio nojo-

(b

.

182.

Ricchi non fono aflbluti

Padroni delle loro ric-

chezze . IO.

Ricchi affettati

.

53.

Roba difficile ad acqui-

ftarfi , facile a perderfi . 66.

Rodogona uccide la Nu-
trice > per averla confi-

gliata a rimaritarfi. ^^6.

Roma lodata

.

112.

Romani antichi fiiperfti-

ziofi

.

189.
Romolo tralportato in Cie-

lo. 187.

Rofa e Pefce Sìmboli di

Amore condannabile . 88.

Rofe e Mirto perchè con-

fecrate a Venere

.

299.
Rut, fila povertà > fpofata

a Booz Uomo ricco. 241.

Ruta fila proprietà . 53 f

.

s
S\guntini per la fame

,

e per non cadere

in potere de' ne-

mici fi uccidono

tutti

.

284.

Salj Sacerdoti di Marte

,

perchè cosi detti, e lo-

ro riti

.

198.

Salomone di fìjutò delle

Piante. 257.

Samuele rinunzia a' Figli

la Giudicatura, e loro

abulb

,

183.

Sanlone fortiflìmo , fija ce-

cità di mente , e fuo fine

intelice

.

^^8»
Sara premiata per la fiia

Caftità collo Spofalizio

di Tobia

.

^3'^'

Saturno come rapprefen-

tato

.

305.

j
Saturno perchè mefto . 305.

Saturno



Saturno infègna agli Uo-
mini 1' Agricoltura .

Saul fi uccide.

Scienze loro abufb

.

Scimmia per la ridicolez-

za dell' Affettazione

.

Scipione Afiricano Giova-
netto libera con fbmmo
caraggio il Padre da'col-

pi de'nemici,ed è premia-

to colla Corona Civica

.

Scure Simbolo del Cafti-

5o.

49-

5<^.

go.
Sennacherib punito dal Si-

gnore , ed uccìfo da' fùoi

Figli .

Serapione Abate fi vende
più volte per converti-

re le Genti a Dio .

Sileno direttore , Maeftro ,

e Condottiero di Bac-
co.

Sileno perchè fbpra T Afì-

no

.

Socrate prende lezione del

ballo , eflendo Vecchio.
Sogni di Giufèppe

.

Sogno di Faraone. ^.

Sogno di Giacobbe. 6^.
Sole ritorna indietro per

orrore del delitto di

Atreo

.

8.

Sole come rapprefèntato . 500.
Sole s' invaghifce di Leu-

cotoe

.

178.
Solone riprende 1' Affetta-

zione di Crefo

.

5 7.

31

i5i.

164.

100.

3-^3-

524.

ipó.

SO.

Sorelle di Fetonte conver-

tite in Pioppi

.

Stagioni come fi hanno a

dipingere

.

Statue degli Dei , e de' Re
perchè nude.

Stelle in certo modo han-

no dominio fbpra i Cor-
pi fublunari

.

Stoici perchè cosi detti, e

come prima chiamati .

Storia cominciò ne' tempi

di Saturno .

SufFeno Poeta biafimato

.

Superbia , e Prepotenza ve-

leno de* Nobili

.

Superbia per la Sfinge.

Superbia di Sennacherib

punita .

Superiori che tiranneggia-

no i Sudditi

.

Sufanna , flia caftità > ten-

tata da' Vecchj , da que-

fti calunniata , e fiia in-

nocenza fcoperta

.

ijpj /

49.

504,

174.

zo,

307'

104.

II*

z8.

154.

iz,

z8r.

T
TAJpa, non è vero

che fìa cieca . 5^.
Talpa , filo cuore

creduto buono per

far indovinare

.

^^i,

Tamar ftuprata dal Fratel-

lo Amnone

.

124.

Tamar fi proflituifce al Suo-

B b b z cerot



S8o
cero , Tua aftuzia per li-

berarfi dalla morte. 177.

Tantalo figura dell' Ava-
rizia . 181.

Tantalo per far prova del-

la Potenza degli Dei uc-

cide il proprio Figlio Pe-

lope , lo cuoce , e lo

pone a Menfa per vi-

vanda , e ne viene pu-

nito. 173.

Tarquinio fi abufà dell'

amore , e ftima de' Ro-
mani, e viene fcaccia-

to dal Trono , e da

Roma

.

14.

Temerità di Fetonte . 49,

Temerità di Core , Datan ,

ed Abiron come pu-

nita

.

185.

Temerità d' Iffione come
punita. 551.

Tempio di Gerufalemme ,

(ila defcrizione

.

150.

Tempio di Gerulalemme
riedificato . 248.

Tempio di Etelb , fùa de-

fcrizione , è incendiato

da Erafiftrato . 152.

Tempio del Sole , fua De-
fcrizione . 152.

Tempo

.

8.

Tempo quanto debba ap-

prezzarfi

.

9.

Tenebre di Egitto. 271.

Terco violenta la Cogna-

ta , e le cava la lingua';,

e fi converte in un Spar-

viero . 1 25.

Ternario numero fignifica

perfezione. 217.

Terra come figurata. 314.
Tefeo liberato dal Labe-

rinto per accortezza di

Arianna

.

25".

Tefeo difcende ali* Infer-

no per liberare 1* amico
Piritoo . 9^.

Tefèo uccide il Minotauro 155.

Tefta di Afino venduta ot-

tanta pezzi di argento

battuto. 284.
Tito , fuo detto memora-

bile . 240.
Tito fila bontà . 252.

Tobia grato al fuo Con-
dottiero

.

224.

Tobia col fiele del Pefce

fana il Padre dalla ce-

cità . ^

_ ^ _
357.

Tolomeo Figlio di Pirro ,

fua audacia. 18').

Tolomeo Filadelfo raduna

gran numero di Libri . 249.
Tradimento di Afialonne

contro Amnone . 1 24.

Tre , numero , perchè fì.

ufava ne' Sacrifici . 237,

Trittolemo alunno di Ce-
rere col Pirodoro che

verfa femore grano . 4.

Tubalcain primo Fabbro. 28.

Valore



V
VAlorc di Eleazaro.

Vanità fpiegata per

per lo Specchio .

Vantaggio che na-

fce dall' applaufb de'

Saggi

.

Ubbriacchezza fignoreggia

ne' Plebei

.

Uccelli da rapina vanno
(otto nome generico di

Aquile .

Vecchj , loro proprietà di

Tempre biafimare

.

Vello d' oro acquiftato da

Giafbne.

Venere coronata di Mirto .

Venere invaghita di Adone
abbandona il Cielo

.

Venere come rapprefenta-

ta

.

Verde che cola indichi

.

VelTìcaria pianta , Tuoi va-

rj nomi

.

Vefta Dea , Tuo miracolo

in favore di Claudia

Vertale.

Wincislao , fùo perduto

amore per un' Ebreo
Fanciulla , cagione di

fùa ruina , e del Re-

117.

54.

142.

522.

241.

HO.
75.

22K

298.

2.

104,

281.

gno
Vino rende gli Uomini

feroci .

Vino induce mollizie

.

124.

521.

321.

3»i

Vino produce allegrezza. 522.

Vino, Tuoi diverfi etfetti . 525.

Vino fa invecchiare . 525.

Virtù Morali , o Cardi-

nali . ^7,

Vite, Simbolo della Chie-

di Cattolica. 139.

Vite, Alberi a Lei nemi-

ci . zig,

Vitellio ftrafclnato per Ro-
ma. 145.

UHlTe prefò da Polifemo

,

fila aftuzia per liberar-

fene

.

1^7.

Voluttuolità per la Sfin-

ge . 28.

Uomo fin da Fanciullo de-

dito ad immitare . 21,

Urla efpofto alla morte

da Davide. 221.

Vulcano gettato con un_r

calcio dal Cielo nell'

Ifola di Lenno. tSz,

Vulcano per il fuoco. 511.

Vulcano come rapprelcn-

tato

,

511.

z
ZAmbri fi ribella al

Tuo Signore, ej

i' uccide

.

Zambri fi getta vo-

lontariamente nel fuoco

Zingani,loro pellìmo me-
ilìeio .

2<f.

27.

INDI-
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DF GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A
ABbracciamenti

.

Abbracciare , o ac-

carezzare un_.

Agnello

.

Abbracciare altrui. 222.

Accomodare un guancia-

le fotte la Tefta

.

Allattare

.

Appoggiare la guancia alla

finiftra mano . 22.

Appoggiarfì ad una Colon-

na . 532.
Aprire la bocca , 242.

Atto sdegnofo . 280.

Atteggiamento ardito. 502.

5^.

205.

288.

21^.

287.

B
BAttere palma a pal-

ma . 145.

Batterfi con sferza. 552.
Bere . 217.

Bocca ferrata colla mano
deftra . i/i*

.

Bocca aperta . 242.
(

Bocca piccola ulcita in

fuori. 2^p.

Bocca con fiamma arden-

te . 259.

Braccia aperte. 5. 59. z^6.

Braccia in atto di mara-

viglia , e riparo .



Capo cinto con panno

nero

.

Capo (coperto .

Capo portarvi una Stella

in cima

.

Capo circondato da* raggi.

Capo di mono tenuto fot-

to i piedi

.

Capo circondato da neb-

bia.

Capo avvolto in un pan-

no Iporco

.

Capo copeno con un

Velo

.

Chinarfi; . 2j5.

Chioma inanellata •.

Chioma incolta.

Chioma fparfa di raggi .

Chiuderli la bocca colla

mano delira

.

Cieco che porta fbpra le

fpalle uno che non può
Ilare in piedi .

Cieco che guida un altro

Cieco

.

Coprirli il volto con Ma-
fchera

.

Corone di più forti mefle

in tella .

Cofcie e gambe coperte

dì Uva .

p/S'^

za.

i85.

193.

512.

24Z.

1 19.

154.

301.

171.

89.

358.

«4.

155.

D
5 «5

DEftra al collo di un
Giovane

.



384
Faccia fiera

.

Faccia cwva > ma cogli

occhi verfb il Cielo .

Faccia eftenuata e maci»

lente

.

Faccia ridente .

Faccia ofcura ed abbron-

zata .

Faccia Mafcherata

.

Faccia feroce e terribi-

le. 502.
Faccia mefta.

Faccia bella ed onefta

.

Faccia pallida e afciutta

.

Faccia vaga > virile > e fe-

roce .

Fronte camola y lifcia , e

grande

.

Fronte torbida

.

i$4.

214.

214.

27;.

^po.

330.

306.

552.

352.

174.

184.

G

Giacer

Gobba

GAmbe coperte di

Uva.
Gettare a terr.Lji

una Colonna

.

per terra ,

2^9.

Guancia appoggiata alla

finiftra mano .

Guanciale lotto la tefta .

Guardare lo flrazio de'

Figli

.

Guardatura feroce e terri-

bile . 502.

Guardatura fiera

.

155.

184.

21.

2(?J.

22«

215.

330-

154-

Guardatura torbida 184.
Guardatura riverente

.

^S. 204»
Guardatura benigna. 222.

Guidare. 538.

I

IMbellettarfi

.

90.

Inchinarfi . 22. 557.
Incontrarfi di Donna con

altra Donna. 21 r.

L

L£varfi dalla Sedia . 23 (5.

M
M Alveftita > fcapi-

gliata , e fcal-

za 180.

Mammelle ignu-

de piene di latte. 182.

Mammelle premute colle

mani . \ 254.

Mani dcftre congiunte. 09.

Mani abbruftolite e fudicie . 5 7*

Mani giunte. 18^. 207. 280.

Mani pronte, agili, e fvelte . 5 ) i.

Mano



Mano deftra .



385
Piedi alla riva di un Fiu-

me .

Piedi fopra una Fabbrica

.

Piègarfi e proftrarfi in_,

terra

.

Poggiare in alto Monte

.

Porgere il pane

.

Porre un Guanciale fotto

la Tefta.

Portare il Sole in Tefta .

Ponare in Tefta fiamma-»

ardente. 287.

Portare in Tefta una Mez-
zaluna .

Portare a' piedi la Ca-
tena .

Portare nella Poppa deftra

il Sole , e nella finiftra

Ja Luna

.

Portare fopra le fpalle Chi
non può ftare in piedi.

Premerli le mammelle

.

Prendere per i capelli , e

ftrafcinare un Giovane

.

Prefentar doni

.

217.

289.

s

R
RAvvolgerli nel pro-

prio Abito

.

Reggerli fopra una

Canna .

Ridere fmoderatamente .

Riempiere Vali .

# # #



Scrafcinare la Catena. 538.

T
TEiiere colla finiftra

una fiamma di

fuoco. lóS.

Tenere il pane . 204.

Tenere nella palma della

mano tre Grazie. zzz.

Tenere un cuore ardente. z88.

Tener fotto i piedi Cu-
pido . 352,.

Tenere in mano un Ful-

mine

.

540.

Tenere in mano un Sole . 541.

Tenere in mano Vaio di

Oro con umor purpu-

reo . 542.

Tenere la Canna aILi_>

bocca

.

54').

Tenere la mano delira al-

la bocca

.

171.

Tenere una fiamma ar-

dente in bocca

.

z6p.

Tefta voltata alla parte?

oppofta

.

5.

Tefta afcofa traile Nu-
vole . 217.

Tefta coperta con uii_.

Velo . 512.

Tefta avvolta in un Pan-

no {porco

.

505.

Tefta circondata da nebbia 259.
Tefta di Morto tenut^u

lotto i piedi

.

15)5.

5^7
Tefta circondata da' rag-

gi. 19J'
Tefta ^he ha una Stella

in cima. i8<5,

Tefta fcoperta. 183.

Tefta cinta con panna

nero

.

12>.

Tefta china

.

22.337.

V
VEntre pingue , ej

grande

.

2<?3,

Verfìu" acqua den-

tro un Bacino. 200.

Vita agile e fnella

.

27J.
Volto rivolto al Cielo. 175.

Volto rugofb e aftumi-

cato . 6p,

Volto imbellettato . 90»

Volto rivolto ad altro

Volto . 94,
Volto rubicondo. 115?.

Volto riverente verfb il

Cielo. 98. 204. 214.

Volto coperto con Velo. i_ji.

Volto verlb la terra. 20J,
Volto allegro e rubicon-

do . 14J.
Volto fiero. 154.
Volto allegro e robufto. 204.

Volto velato. 217. 269. iji.

Volto afpro e (piacevo-

le. 2^9.
Volto rifplendente. 312.

C e e a Volto



^88
Volto eftenuato e jnaci-

lente

.

214.

Volto allegro e ridente , zzi.

Volto ofcuro , ed abbron-

zato. Z73.

Volto mafcherato. zpo.

Volto feroce e terribi-

le

.

50Z. 550.

Volto pallido e magro. 545.
Volto vago , virile e fe-

roce. 35Z,
Volto mefto . 305.
Ufcire improvvifb da una

folta Selva. 145,

INDI-



INDICE
DEGLI ORDIGNI , ED ALTRE COSE

ARTIFIZIALI

.

389

A
ABito artificiofb

.

58.

Abito da Guer-

riero. 61. no.
Abito iliccinto . 84.

Abito lungo . 9*).

Abito lungo e candido . 138.

Abito Senatorio . 141.

Abito ricamato. 170. 28^.

Abito rotto e {tracciato

.

i8r. 205. 48. 79. Z04. 28 j.

Abito ricco . 191.

Abito di varie pezze e

colori

.

z6^.

Abito bizzaro e teatrale . 290.

Abito guernito di galloni

di penne di Uccelli . 290.

Abito di color rofib fuc-

cinto , e leggiero. 3 5 9.

Abito Imperiale. 5^9.
Abito di varj colori . 29. 282.

Abito con varie piante . $9.

Abito purpureo. 55. 289.

Abito rozzo e cenciolb . 59.89.
Abito ricamato di fiori , e

frondi , roffi , e gialli . 74.

Abito dipinto con molte

mani , e piedi . 1^2.

Abito di fette colori guer-

nito di oro> e gioje . i52.

Abito fuccinto

.

ió<).

Abito corto

.

214.

Abito ricamato di oro. 217'

Abito reale. 245.

Abito di oro . 250.

Abito artificiofb e can-

giante . 258.

Abito parte bianco , e par-

te nero

.

270*

Abito di azzuro ftellato

di oro. 271.

Abito di color verde fuc-

cinto , e corto . 27^.

Abito nero , e flraccia-

to

.

278. 29^.

Abito bianco > rofTo , e

tofco

.

29^*.

Abito ricamato di foglie

di alberi. 514.
Abito di fcarlatto . 52^.
Abito vifìofb , giovanile ,

e ricco. 54").

Ali fbpra gli omeri. ^7. 84.

C iji. 136. 173.

AH piegate artificiolamente . 90.

Ali legate

,

119.

Ali



Ali

.

1 74.
Altare con Idoli , dena-

ZZ2.

ri Tioje

Altare con fumo

.

Altare con foco accefo

.

Anello.

Archibufb .

Archipendolo

.

Arco .

Argano

.

Armi

.

Armi rotte

.

Arpa

.

Aftrolabio

.

4z.

18.,.

211.

2J4.
542.

27J.
8p. 149.

loó. z6j.

170.

no. 191.

2 12.

29. 75.

174. 175.

B
BAcile.

Bacino .

Badile

.

Banderuola

.

Baftone

.

Baftonc con pelli di ani-

mali .

Benda di Rolc , e Spine

.

Bilancia

.

141,

Borfa aperta

.

BorHi legata

.

Borfa ferrata

.

Borfa verfànte denari

.

BufTola da pigliare la posi-

zione del fito

.

#%
Xtn

160.

200.

14!^.

259.

242.

27J.
1 19.

208.

94.

179.

iSo.

290.

148.

eAduceo

.

zgS,

Canna da fbfEare . 545,
Cappelletto con a-

lette

Cappello di varj colori .

Cappello di color celefle

.

Caraffine

.

Carrette .

Carro tirato da due Leo-
ni . gj.

Carro di due ruote.

Carro tirato da Lupi

.

Carro in forma di trian-

golo .

Carro tirato dalle Civet-

te .

Carro da tre ruote .

Carro tirato da Cani

.

Carro tirato da' Pavoni

.

Carro tirato dalle Baie-

295.

282.

311.

342.

303-

514.

J02.

508.

308.

309-

511.

313.

ne 3^3' 3^7-
Carro adorno di Viti, ed

Uve.
Carro tirato da Pantere e

Tigri

.

Carta di numeri

.

Cartello .

Catena di oro

.

i^.

51?.

129.

6\, 66. 182.

2 2 2,

181. 358.Catena

.

97
Catena di oro con dia-

mante . 1 48,

Ceftello di fiori. 190.

Celioni di Ipighe di grano , 3.

Chiavi



ipl. 509.

fc£rni

19-

174-

217.

Chiavi

.

Chiodi .

Chiodo

.

Circolo dei dodici

cekfti

.

Clamide .

Colonna di marmo .

Colonna di diafpro .

CompafTo . 149.

C

Coppello di Api .

C orda . 2

1

Cornucopia . i. 59. 75
Cornucopia di Alberi in-

fruttiferi .

Cornucopia pieno di gioje j

e denari

.

Corona Civica .

Corona Obfidionale .

Corona àìi Gramigna

.

Corona à^v Quercia

.

Corona .

Corona di palma
in terra .

Corona di Lauro .

Corona di oro

.

Corona di Stelle .

Corona di Zvlirto

.

Corona fbpra una Porta .

Corona ingemmata.
Corona di Vite .

Corona di oro , di ferro

e di piombo ec.

Corona reale .

Corona di Torri

,

Corona di Edera .

Corone con fette gioje

.

514.

152.

155.

2^5.

i8j.

J49-
170.

. 58.

. 98.

6g.

204.

108.

108.

I IO.

1 IO.

1-2.

gettata

141.

160.

158.

^oA9'

ZS6.

173,

I9v
200.

204.

228.

24^.

^73-

314.

i6z.

Cortile ombrofb.
Coturni

.

Crivello pieno di acqua.

Crivello di Bacco

.

Croce .

Crogiuolo

.

391
20.

33^-'

521.

132. 213.

<^9« 345.

D
JL-^Ado. 8S.

Dardo

.

219.

Denari gettati nel mare . 8.

Drappo di varj colori. 50.

E

ELmo . 161 . 502. 545.

F
FAce acefa . 119. 243.

Face fpenta. loó".

Falce. 59.

Falce fienara. 528,
Faretra. io5. 119.

Ferro da Schiavi. iSi.

Fiaccola accefìi

,

190.

Flauto . 38.

Fornelli

.

69. 545.

Freno .



39^
Freno

.

Frezza

.

Fulmini

.

(Si.

G
GHirlanda di fiori . i. 29.

45. 74. 7^. 75. 97.
Ghirlanda di fpi-

ghe djgrano. 5.

C 38. 59.

Ghirlanda di edera, allo-

ro , e mirto . 15.

Ghirlanda di Oliva. ^5.

Ghirlanda di Alloro . pd. i5o.

Ghirlande tre . p5.

Ghirlanda di Gigli j e Li-

guftri

.

Ghirlanda di Ruta .

Ghirlanda di edera

.

Ghirlanda di CiprefTo .

Ghirlanda di Papavero
Giardino ben difpofto .

Globo celelle .

2Ip.

250.

28^
309-

2<f;.

174.

I

IStromenti Muficali . ip").

Iftromenti da Caccia . 275.

L
LAberinto

.

Laccio .

Lambicchi

.

Lancia. 132.

Libri. 15. 20.

Libri calpeftati

.

Libro di Mufica

.

Libro pieno di Stelle

.

Lieva

.

Lima

.

Lira doppia

.

Lituo .

Lucerna accela.

Lucerna antica

.

Luna di argento

.

29.

Z73'

6g,
i5i.

191.

8.

75.

174.

15.

l52.

189.

p8.

190.

235,

M
MAnette. 2o5,

Mantice . $^. 282.

Manto ricamato

di occhi e orechci 23.

Manto di porpora. 5^^

Manto ricco . S^,

Manto nel dritto di un co-

lore , e nel rovelcio dì

un altro , 90.

Manuella. i<58.

Martello

.

311.

Maschera . 50. 2^3.

Mazzo di Verghe. \6o.

Menfa con gioje , e vi-

vande da mangiare . 217.

Mifura



Mi fura di grano .

Monile di gemme
Morione

.

5-

263.

160.

N
NAve .

Nido.
Note di Mufica

.

89.

o
O Cchiali

.

127.

Orologio. ip. 106.

[171.
Orto con varj rufcelli . 152.

P
PAlla rotonda . 98.

Palla. 217.

Palo fitto in terra. 66.

[ I<5^.

Paludamento. i^jj. ^«jp.

Pennello . i^^.

Piombo

.

7'j.

Porta» 542.

Q.
I9-5

V^^ Uadrante

.

174.

Quadrato Geome-
trico

.

81.

R
R..Ete.

Ronchetto

.

Ruota da Cretajo

.

41. pò.

s
SAcchetto pieno di Mo-

nete . 16a.
Sacco rotto. 217.

Saette

.

41.

Saette di oro , e di piom-
bo . 75.

Scala . 61,

Scarpello. i5^.

Scettri, e Corona. 8j.

Scettro . 175. I pi. 20(5.

C 314- 33' 3')9'

Scettro piccolo. 309.
Scudo. 15$. 161,

Scudo di oro . 271,

Scudo con Tefta dipin-

ta . V 28p.

D d d Scudo



3o8.

16e.

15-

594
iicLido di Ipleudore fan-

guigno .

Scudo di Criftallo

.

Scure

.

Sedia

.

Sèggio ricco

.

Serto dì frefche rofe.

Séftc.

Sfera

.

Sferza

.

Spada .

Specchio

.

S3Z.

8. zo8.

29. ^0. 9$.

C

Sperone

.

Squadro .

Stanza ofcura , ed orrida .

Stanza con Fornelli .

Staterà

.

Statua della Fortuna .

Statua di Mercurio .

Stromenti muficali .

Stromenti di Caccia

.

Stufe e Cafotti

.

T
TAlari

.

Tamburino .

Tanaglia

.

181.

Targa con motto .

Tàvola con Figure Aftro-

nomiche .

Tavola di pietra

.

Tavola della Legge

.

Tazza di Oro

.

Tele di Ragno .

502.

3z8.

152,.

160.

143.

549.

175.

354.
502.

145.

219.

282.

149.

59.

2159.

145.

549-

195.

275.

253.

zgó.

313.

311.

rji.

175.

2(59.

74.

9<5.

75« 90.

Tibia

.

Timóne.
Tirfo

.

Ter '.io accefo .

Torre di Avorio .

Tridente .

Trono con molti fcalini . 542.

58.
"5-

280.

33A'

3M.

V
V

U3'
271.

lOX.

Afì diverfi

.

54^.
Vafi di Vetro . 69,

Vafo di Criftallo

pieno di Vino . 74.

Vafb di Creta fpezzato . 154.

Vafb d'i acqua con ferri. 161.

Velo bianco , e fottile . 45.

Velo fottile, e trafparen-

te .

Velo nero.

Verga .

Verghe di oro , e ài altri

metalli

.

6g. 545.
Veftimento ài varj colo-

ri . 29. 282.

Veftimento ftracciato

.

_
[ 7g. 204,

Veftimento di varie piante

Veftimento purpureo . 66.

Veftimento rozzo e cen-

ciolb

.

6g, 8g.

Veftimento ricamato di fio-

ri , e frondi , roflì , e

gialli

.

74»

Veftimento dipinto con

molte mani, e piedi. 132,

p Vefti-

48.

283.

59.

2S9.



Veftimento di fette colo-

ri , guernito di oro j e

gioje

.

Veftimento fuccinto

.

Veftimento corto .

Veftimento ricamato di

oro .

Veftimento reale .

Veftimento artificiofb , e

cangiante .

Veftimento parte bianco >

e parte nero .

Veftimento di azzuro ftel-

lato di oro .

Veftimento di color verde

fuccinto } e corto.

Veftimento nero , e ftrac-

ciato . 278.

Veftimento ricamato , 285.

Veftimento bianco , roftb ,

e fofco

.

Veftimento ricamato di fo-

glie dì alberi .,

Veftimento dì fcarlatto .

Veftimento viftofb , gio-

vanile , e ricco ,

l52.

155.-

214.

217.
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A
ABeri

.

6g
Albero fècco. 132
Albero fradicato. 185
Alloro . 17. 160. 555

Amaranto. 193
Arbofcello che fiorifce . 58
Aflenzio

.

82

B

BOragine

.

Buffo.
7^
6p.

e
CAnape

.

Canne

.

Cavolo

.

Cedro

.

Cinnamomo .

Cipreffo

.

'#'

E

J»^Dera

3-

278.

75-

i^. 18. 19.

332. 334.

15. 19. 309

17. 83. 28'J.

C 290. 315.

F

F Ico

.

G
GIglìo.

Gineftra

Gioglio .

Grano

.

L
T
I JAuro

.

290.

19?, 217.

3'

259.
I.

17. 108.

C 214. 243.

Melo



M
MElo. 217

Melo granato . 289
Miglio. I

Mirto . 17. 7 <^. 88

C i9>

Moro celfb

.

25

Mortella. 86.

N
NArcifo

.

$0. IDI.

o
O "Liva . I. 1$. 19. 57.

212. 214. 228. 245.

Olmo . 75. 87.

P
PAglla

.

258.

Palma. jS. 138". 328.
Palme intrecciate . 214.

Panico. I.

Papavero. ^z6.

Pino. 255.

Pioppi .

Platani

.

Pomi granati . 1 5.
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C

COnchi^lia

,

p

P

DF PESCI.

Efce.
Pefci

.

Pefce fmifùrato

Porpora

.

66^

SS.

66.
I

s

SEppla .

T

TOroedine

.

270.

22.

INDI-
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A
A Zzurro

.

Z34. 504.

B

B
Tanco . $. 6'^. 74. 85.

S7. 145. 217. 29^.

c
CAndido. 158

Cangiante . i^- -J
38. 90. 14J. 149

C 258
Celefte» 173. 311
Ceruleo. 174
Color di terra . 79
Color di cenere . 79
Colore delle toglie di Al-
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CATALOGO "
DF SIGNORI ASSOCIATI

Con queW ordine con cui hannofavorito di concorrere

ali" Afsociazione •

PERUGIA.
STg.

Conte Felice Graziani

.

Sig. Conte Gio: Battifta Graziani.

Sig. Conte Ettore Graziani

.

Sig. Conte Sperello Aurei]

.

Sig. Dottor D. Vincenzio Cavallucci Profcflbr di Matrematica
nella Univerfità .

Il Molto Reverendo P. MaeftroGiufcppe Maria Modeflini M.C,
Proteflbre di Teologia nella Univerfìtà

.

Sig. Auditore Francefco AlefTandri ProfefTore di "Lt^^^^Q Civile.

Sig. Claudio Alfani

.

Sig. Abate Carlo Battifli .

Sig. Luigi Anfidei

.

Sig. Conte Averardo di Monteiperello •

Sig. Dott. Giulèppe Pafqua ProfcfT. di Medicina nella Univerfità.

Sig. Traiano Vermiglioli.

Sig. Agoftino Vermiglioli

.

Sig. Conte Francefco Baglioni

,

Sig. Conte Antonio Righetti

.

Libreria Domenicini .

Sig. Canonico Niccola Goga .

Sig. Canonico Francefco Meniconi ProfefTore dì Gius Canonico
nella Univerfità

.

Sig. Co: Filippo VincJoli ProfefT. di Leggt Civile nell' Univerfità .

G g g a Sig.
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Sig. Conte Antonio della Staffa .

Sig. Giacomo Filippo Piazza

.

Sig. LucaJberto Patrizj.

Sig. Pandolfo Anfidei Profeflbre Emerito in Gius Civile ;

Sig. Conte Lodovico degli Oddi Profeflbre di Gius Civile.

Sig. Conte Lodovico Oddi

.

Sig. Federigo Cavaceppi Profeflbre di Gius Civile •

Sig. Canonico Gio; Maria Perotti Profeflbre Emeriro in Gius
Canonico

.

Sig. Conte Don Gio: Battiflia Salvatori

.

Sig. Dottor Francefco Mattei .

Sig. Fabio Perotti.

Sig. Conte Vinceiizio Anfidei .

Sig. Dott. Giovanni Gerboni ProfeA". di Filofbfia nella Univerfità .

Sig. Antonmaria Garbi

.

Sig. Bartolo Alfani

.

Sig. Carlo Maflini .

Sig. Abate Carlo Ugolini

.

Sig. Pietro Fiori

.

Sig. Abate Giufeppe Morandi

.

Sig. Dott. Annibale Marietti Prof, di Medicina nella Univerfità.

Padre Maeftro Corrado Corradi Lettore di Morale de' M. C.

Sig. Dott. D. Vincenzio Marcarelli Profeflbre di Umane Lettere

nella Univerfità .

Sig. Auditor Francefco Mariottini Profeflbre di Legge Civile

nella Univerfità .

Sig. Pafquale Cozzini

.

Sig. Francefco Rofà .

Sig. Dottor Federigo Inglefi

.

Sig. Antonio Ricci

.

Si?. Don Francefco Draghetti

.

Sig. Abate Giacomo Binarelli

.

Sig. Abate Giovanni Marzioli

.

Sig. Pier Francefco Egidj

.

Sig. Dottor Luca Pellicciari Profeflbre di Fifica Sperimentale

nella Univerfità. Per copie cinque.

Sig. Dottor Claudio Enrichi.

Sig.
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Sig. Capitano Glureppe Belforti .

Sig. Dottor Francefco Calindri PiotefTore di Medicina Pratica

nella Univerfità

.

Sig. Pompeo Brunamonti Profeflbr di Chirurgia

.

Sig. Abate Domenico Vecchj

.

Sig. Dottor Domenico Ubaldi

.

Sig. Dott. Giufeppe Bartoli ProfeiT. in Filolbfia nella Univerfità .

Sig. Francelco Appiani

.

Sis. Don Aleflandro Sebaftiani

.

Sili. Dottor Gian-Francefeo Savelli Profeflore di Filofofia nella*&

Univerfità

.

Sig. Dott. Gefualdo Anfclmi FrofeAbre di Legge nella Univerfità .

Si^. Vmcenzio Monotti

.

Sig. Francefco Rofi ProfelTore di Chirurgia.

Sig. Crifliano Ricci.

Sig. Francefco Lippi

.

Sig. Domenico Paolinelli

.

Padre Don Gio: Battifta Mei di S. Agoftino

.

Sig. Filippo Grillotti .

Sig. Ubaldo Narboni

.

Sig. Abate Giufeppe Galpare RoiIì

,

Sig. Francefco Berardi .

Sig. Capitano Ferdinando Porrini .

Sig. Giufeppe Canali

.

Sig. Gio; Battifta Angelini .

Sig. Dott. Pietro Gavelli ProfelT. di Gius Canon. nella Univerfità.
Sig. Paolo Brizi

.

Sig. Dottor Benedetto Bernardi Profeflore di Medicina nella

Univerfità .

Sig. Francefco Zanetti Maeftro di Cappella nella Cattedrale.
Sig. Giovanni Chiatti

.

Sig. Don Giufeppe Monti

.

Sig. Dottor Emiliano Farrian i

.

Sig, Priore Don Marcellino Travigi„
Sig. Carlo Marietti.

Sig. Gio: Maria Valli

.

Sig. Don Gregorio Bonucci.

Sig.
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Sig. Scipione Capra .

Sig. Abate Francefro Gennari.

Sig. Eugenio de Marchis

.

Padre Giufeppe Mandolini della Congregazione dell* Oratorio.

Sig. Nicola Giulj

.

Sig. Dottor Don Giufeppe Spiganti Profeflbre di Filofbfia nella

Univerfìtà .

Sig. Dottor Don Angiolo Femni Profeflbre di Filofbfia nella

Univerfìtà .

Padre Maeftro Angiolo Maria Rancati deli' Ordine de' Servi .

Sio. Benedetto Cavallucci

.

Sig. Dottor Don AlefTandro Marzj ProfefTore di Lettere Uma-
ne nella Univerfìtà .

Sig. Auditor Giufeppe Poflio ProfefTore di Gius Civile nella

Univerfìtà

.

Padre Maeflro Maria Poggi dell' Ordine de* Servi.

Siff. Canonico Gic: Battifta Alfani

.

Sig. Don Giufeppe Bagni.

Padre Gio; Carlo da Perugia Cuflode della Provincia Serafica

.

Sig Criflofaro Gafpari

.

AMSTERDAM.
Sig. Pierantonio Gravenna ,

ANCONA.
Padre Stanislao di S. Irene delle Scuole Pie .

AREZZO.
Sig. Abate Marco Bacini

.

Sig. Abate Giacomo Tenti

.

ASCOLI.
Sig. Abate Francefco Antonio Marcucci.

ASSI-
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A S S I S I .

Sig. Canonico Gio; Battifta Palmerini

.

BENEVENTO.
Sìg. Don Filippo de' Pompei »

B E V A G N A.

Sig. Abate Gaetano Bartoli

.

BORGO SAN SEPOLCRO

.

Sig. Gio: Maria Graziani.

CAMERINO.
Sig. Modello Dialti

.

Sig. Abate Don Pietro Bocci

.

CARRA IN PIEMONTE

.

Sig. AlelTìo di Canorio »

CASCIA.
Sig. Domenico Bartoloni

.

CASTIGLION DEL LAGO,

Padre Emanuelle Agoftiniano

CASTIGLION FIORENTINO .

Sig. Canonico Filippo Venanz]

.

CETO-
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C E T O N A.

Sig. Don Tommafb Tavanti.

CITTA^ DELLA PIEVE

.

Monfìgnor Angiolo Venizza Vefcovo di Città della Pieve.

Sig. Canonico Ferdinando Monaci Vicario Generale.
Sig. Arcidiacono Orazio Giappeflì

.

Sig. Pietro Taflbli

.

Sig. Capitano Gafpare Eleutarj

.

Sig. Canonico Diodato Landi .

CITTA^ DI CASTELLO

.

Sig. Canonico Giulio Paolucci

.

CIVITAVECCHIA

.

Sig. Gaetano Cacciari Aflentifla delle Gakre , e Navi Pon-
tificie .

CORTONA.
Padre Maeftro Guidantonio Palei Ef^Provinciale Agoftiniano di

Cortona .

FABBRIANO,
Sig. Auditor Francefco Serafini

.

Sig. Flaminio Marcellini

.

Sig. Carlo Campioni. ..

FANO.
Sig. Giufeppe Tamanti

.

FER-
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FERRARA.
Padre Priore Boeri Domenicano.

Padre Maeftro Martini Domenicano .

FERMO.
Sig. Carlo Bartoluzzi

.

FIRENZE.
Sig. Senatore Federighi.

Siff. Marchefe Girolamo Gaetano Ollandini di Lerice

.

FOLIGNO.
Sig. Francefco Giuftì

.

Sig. Francefco Geroldi

.

Sig. Francefco Fofi Stampatore . Per copie due .

Sig. Don Feliciano Egidj ,

Sig. Marchefe Giuftiniano Vitellefchi •

Sig. Crilìjolto Gregorj

.

GUBBIO.
Padre Abate Don Paolino Simoncelli Monaco Olivetano

,

JESI.
Sig. Cavaliere Aleflandro Ripanti

.

LUGANO.
Sig. Fratelli Agnelli e Compagni Stampatori. Per copie cinqui*

H h h MACH-



MACERATA.
Sig. Antonio Riozzi di Macerata per Penna S. Giovanni,
Padre Gregorio Milefi di Macerata per T Oro.
Sig. Auditore Francefco liarj

.

Sig. Pier Francefco Palmucci de' Pellicani Refidente di S. M. Gate
Sig. Antonio Cortefe . Per copie quattro .

MALTA.
Padre Anfelmo Éf-Cuftode di Malta de' Padri Capiiccini,

MANTOVA,
La Regia Accaderaia del Dlfegno dì Mantova'.
Sig. Giufeppe Ferrari Pazzoni Regio-Ducale Stamp. in Mantova.

M E L D O L A.

Sig. Dottore Orazio Traverfari

.

Sig. Alberto de Nobili

.

MILANO;
Sig. Giufeppe Galleazzi Stampatore. Per copie tre,

Sig. Dottore Pietrantonio Pinnottino

.

Sig. Ferrante Bafclino

.

Sig. Ferdinando Giandonati

.

M O N ZA;
Padie Giufeppe Maria Cappuccino da Trifivio »

N A P O L I,

Sig. Don Filippo Giunti

.

Sig. Capitino Don Gio: Battifta Trapani

.

Sig. Don Savino Lattaruli. NOR-
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N O R C I A.

Sig. Abate Benedetto Cipriani

.

Sig. Arciprete Don Crefcenzio Ridolfi .

Padre Don Giovanni Giannottini Abate nel Moniftero di Satt

Benedetto di Norcia .

Sig. Don Gio. Carlo Barattani

.

Padre Giufeppe Qiiarantotti della Congregazione dell' Oratorio

.

Sig. Antonio Gentili

.

Padre Enrico Orlandi Rettore delle Scuole Pie in Norcia ,

SÌ£i. Dottor Nicolò Antonio Catani .

ORBETELLO.
Padre Girolamo Hofanna dell' Ordine di S. Gio: di Dio,

ORVIETO.
Sig. Arciprete Paolo Febei .

Sin. Marchele Luigi Gualtieri

.

Sig. Canonico Pantaleone Saracineilf.

Padre Abate Viglioni Rocchettino.

P A N I C A L E:

Sig. Arciprete Francefco Calvigi.

Sig. Don Gio: Battifta Cherubini

.

Sig. Don Tomraafb Mariotti

.

,

Sig. Don Fiorenzo Cherubini

.

Sig. Canonico Francefco Cherubini

.

PISA;
Sig. Michele Piazzini

.

Sig. Decano Giorgi

.

Sig. Filippo Tilii.

H h h 2 REG-
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REGGIO.
Sig» Beniamino Foà . Per copie quattro

,

RIP AMANZ O NE.
Sig. Germanico Fedeli

.

ROMA.
Monfìgnor Luigi Gazzoli di Terni

.

Monfignor AlelFandro Litta .

Sig. Carlo la Boffiera Chirurgo di Noftro Signore Papa Cle-
mente XIII.

Sig. Stefano Guanaroni Direttore della Regia Pofta di Napoli

.

Sig. Cavaliere Giufcppe Fargna .

Sig. Cavaliere Francefco Navona

.

Sig. Giufeppe Facci .

Sig. Abate Glufèppe Ravafi

.

Sig. Canonico Don Gio: Battifta RofTetti.

Sig. Canonico Don Gaetano Gambirafi

.

Sig. Abate Giulio Sperandini

.

Sig. Giovanni Perucconi

.

Sig. Don Girolamo Bcntivoglio nel Collegio dementino

.

Sig. Capitano Giufeppe Maria Paolini Miniftro Generale dtìlx

R. C. A. in Caftiglion del Lago Tranfìmeno

.

Sig. Gafpare Kaifter.

Sig. Generolb Salomoni . Per copie dodici,

Sig. Luigi Giannetti . Per copie ohq .

S E 2 Z E.

Padre Lettor Giulèppantonlo M. O.

SINIG A GLIA.

Sig, Conte An oriolo Antonelli

.

SINA-

I



SINALONGA IN TOSCANA.

Sig* Don Domenico Trapani

.

SPOLETO.
Sìg. Barone Francefco Ancajani

.

Sig. Marchefe Fabbrizio Loccattelli Martorelli Orfini

.

Padre Maeftro Verri Definitor perpetuo de* PP. MM. CC.
Sig. Carlo Coftantini .

Sig. Abate Giù Teppe Selli .

Sig. Don Carlo Cartelli Parroco di Bafsano Diocell di Spoleto,

Sig. Don Lorenzo Congiunti Parroco d' Eggi Dioceli di Spo-

leto

.

Padre Cefario di S. Agoftino Scalzo .

TERNI.
Sig. Antonio Fanelli Vicegerente di Terni

.

Sig. Alefsandro Spada Romano Cofcritto Conte di Collalbero,

Ciamberlano delle MM. LL. II. RR. ed Apoftoliche

.

TIVOLI.
Sig. Tommafo Bencivenga.

TODI,
Sig. Abate Luigi Cori.

Padre Priore Vercellefì Vicario Abaziale di Mafsa d'i Todi

.

Sig. Don Antonio Caneni

.

Molto Reverendo Padre Maeftro Michelangiolo Angelini Pro-
vinciale de' PP. MM. Conventuali

.

TOLEN-
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TOLENTINO
Sig. Glufeppc Bezzi.

TORINO.
Si. Michelangiolo Morano. Per copie quindici,

Sig. Franccfco Beitolero Librare .

VENEZIA.
Sua Eccellenza Sig. Cavaliere Giuftiniano Arabafciadore dì Ve-

nezia a Roma

.

Sig. Abate Pietro Leonetti

,

VITERBO.
Sig. Filippo Prada

.

FINE
DEL TOMO PRIMO,



P^S'

Errori .
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